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COMMEDIA  IN  TRE  ATTI 


Rappresentala  per  prima  volta  al  Teatro  Ré  di  Milano  la  sera 
del  28  Febbraio  1808  dalla  Compagnia  Drammatiea  del  Cav. 
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AL  CAVALIERE 


LUIGI  BALLOTTI  - BON 


Accogli  benignamente  la  dedica  di  questa 
mia  Commedia  che  per  te  scrissi  , ed  il  tuo 
nome , caro  agli  amatori  del  Teatro  Italiano , di- 
sporrà favorevolmente  l’  animo  di  chi  vorrà 
leggerla . 

Roma  li  20  Febbraro  1869 


Il  tuo  affino  amico 

L.  MURATORI 


PERSONAGGI 


oso 


\ 


AGNESE  .... 

anni 

28 

FAUSTA  . . . 

»? 

20 

OLIMPIA  sua  madre 

jj 

50 

BICE  « • • < 

99 

Yl 

ACHILLE  marito  di  Agnese 

99 

32 

PUBLIO  marito  di  Fausta 

99 

25 

PAOLO  secondo  marito  di  Olimpia 

50 

MATTIA  padre  di  Bice  . 

99 

50 

SISTO  cameriere  di  Achille 

99 

60 

SERVO  in  casa  di  Olimpia 

9> 

99 

ATTO  PRIMO 


Giardino  : a dritta  degli  attori  una  graziosa  casina 
di  due  piani  il  cui  ingresso  si  suppone  fra  le 
quinte  : a sinistra  mortelle  alte,  in  fondo  una  sie- 
pe, e fra  1’  ultima  quinta  e la.  siepe  vi  è l’ingresso. 
Gruppi  di  vasi  contenenti  fiori  disposti  a piacere. 
Tavolino  e sedie. 


SCENA  PRIMA 
Olimpia  e Fausta 

Olim.  (ricama  una  cravatta)  Che  ora  è ? 

Pau.  È la  seconda  volta  che  mi  dimandate  quante  ore 
sono  : pure  voi  avete  l’ orologio  in  dosso  ed  io  no. 

Olvm.  Egli  è che  non  posso  credere  sia  così  tardi. 

Fau.  No  , voi  volete  farmi  notare  che  mio  marito 
non  si  vede. 

Olim.  Io  ? Quando  non  sei  gelosa  tu  di  tuo  marito , 
o bella  ! 1’  ho  da  essere  io  ? 

Fau.  Eh  mammà,  ci  conosciamo  ! 

Olim.  Si  sa,  non  tutti  possono  essere  come  il  mio 
Paolo  : tuo  marito  è come  era  il  primo  marito  mio, 
come  tuo  padre. 

Fau.  Che,  al  dire  di  vostra  sorella,  voi  l’ avete  tor- 
mentato tutta  la  vita  colla  vostra  gelosia  , benché 
il  povero  uomo  fosse  di  costumi  illibati.  Voi  vor- 
reste che  fossi  gelosa  come  voi  ; ma  io  non  la  sono 


Digitized  by  Google 


104  " LA  CATENA  DI  FERRO 

e non  la  voglio  essere  (si  leva  di  cattivo  umore  e 
va  a guardar è nel  fondo , quindi  torna  avanti  fa- 
cendo qualche  atto  d'  impazienza) 

Olim.  (che  ha  seguito  i moti  della  figlia)  Non  si 
vede  ? 

Fau.  Egli  sarà  andato  a pescar  le  trote  nel  la-  • 
ghetto. 

Olim.  ( come  parlasse  fra  sé  in  modo  di  essere  udita) 
Non  è quella  la  pesca  clic  piace  a lui. 

Fau.  E,  di  grazia , qual’  è la  pesca  che  piace  a mio 
marito  ? 

Olim.  In  somma  sono  le  dieci,  è un’  ora  che  siamo 
levate , ed  io  non  posso  a meno  d’ impensierirmi. 

In  città  quando  tarda  , dico  : starà  a fare  i conti 
al  suo  fondaco  di  droghe  ; ma  qui  a mare .... 

Fau.  Oh  ciclo,  oh  cielo  ! 

Olim.  Di  quello  che  vuoi,  sì,  io  sto  in  pena. 

Fau.  Invece  di  divagarmi,  voi  sempre  là  là,  pungete 
pungete  ! 

SCENA  SECONDA 
Publio  e detti 

Pub.  (vestito  tutto  di  bianco  e con  cappello  detto  pa- 
namà)  Che  è avvenuto  ? 

F'au.  Finalmente  ! (con  arroganza)  Dove  siete  stato 
lino  ad  ora  ? 

Pub.  Sono  stato  .... 

Fau.  Dove  ? 

Pub.  Non  voglio  dirvelo. 

Fau.  Perchè  non  potete  dirlo  a me 
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Pub.  Potrei  dirlo  ; ma  siccome  voi  m’ interrogate 
iu  un  tuono  tale  di  voce  che  io  non  adoprerei  nem- 
meno con  un  mio  servo  colto  in  fallo  .... 

Fau.  In  fallo  ? Ah,  voi  dunque  confessate  di  essere 
stato  colto?... 

Pub.  Ma  io  dico  .... 

Fau.  Ed  io  dico  , che  prima  come  apriva  gli  oc- 
chi la  persona  che  io  vedeva  eravate  voi  : mi 
davate  il  buon  giorno , mi  dicevate  qualche  pa- 
rola affettuosa,  mi  abbracciavate  ...  Ed  ora  niente, 
niente  di  lutto  ciò  ! 

Pub.  Abbracciarvi  ....  Abbracciar  voi? 

Fau.  E chi  se  no? 

Pub.  Voi  che  mi  ricevete  in  questo  modo  , voi  che 
mi  tormentate  con  una  ingiusta  gelosia  ? 

Fm.  Oh  io  no,  non  sono  gelosa,  ve  io  protesto. 

Pub.  Che  mi  tormentate  dunque  pel  gusto  di  tor- 
mentarmi y io  invece  dovrei  venirvi  intorno  , ac- 
carezzarvi , abbracciarvi  ....  No,  no,  mille  volte  no! 

Fau.  Oli  povera  me  ! Mammà , egli  non  vuol  più 
abbracciarmi  ! 

Ohm.  Oh  io  non  m’impiccio!  Lo  hai  voluto?  tienlilo. 

Pub.  (appoggiandosi  alla  spallina  della  sedia , ed 
Olimpia  si  scosta)  Sentite,  siguora  Olimpia. 

Olim.  Non  voglio  saperne  io. 

Pub.  Io  voglio  dirvi  soltanto  ....  * 

Olim.  Ah,  collo  scuotere  così  la  sedia  mi  urtate  i 
nervi. 

Pub.  (scostandosi)  Oh  voi  due  urtereste  i nervi  Jdfì 

l W jmap.nreta  t 1 » iuv tWotOo . 

Olim.  (piano  a Fausta)  Hai  veduto?  Egli  ha  le  gi- 
nocchia insudiciate  di  terra. 
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Fau.  (corre  presso  Pub.  ed  osserva  i pantaloni)  Oh! 
Pub.  Cile  vi  è di  nuovo  ? 

Fau.  Guardate  i vostri  pantaloni. 

Pub.  Ebbene  ? 

Fau.  Sono  insudiciati,  signore. 

Pub.  Li  farò  lavare. 

Fau.  E come  1’  avete  insudiciati  così  ? 

Pub.  Camminando. 

Fau.  Dunque  voi  camminate  colle  ginocchia  ? 
SCENA  TERZA 
Paolo  e detti 


Pao.  ( con  lettere  e giornali  nelle  mani)  Allegra- 
mente , allegramente  ! Sono  giunti  i giornali , le 
lettere,  e quando  sono  quindici  giorni  che  si  sta 
in  campagna,  si  è desiderosi  di  conoscere  le  novi- 
tà. Moglie  mia  buon  giorno.  ( abbraccia  e bacia  in 
fronte  Olimpia ) 

Olim.  (piano  a Paolo)  Contenetevi,  non  siamo  soli. 

Pao.  (piano  ad  Olimpia)  È giusto. 

Fau.  (piano  ad  Olimpia)  Mammà,  vedi?:..  Anche  tuo 
marito  ha  il  fango  sui  ginocchi. 

Olim.  Oh  ! 

Pao.  Signora  Olimpia , vi  presento  in  nostro  genero 
un  tirator  di  balestra  come  quello  della  musica  di 
Rossini  , Moisè  mi  sembra,  che  colpisce  le  mela 
sulla  testa  del  figlio.  Egli  tre  volte  consecutive 
ha  messo  la  punta  della  freccia  in  mezzo  al  nero. 
Eh,  che  ne  dite? 
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Olirti,  (con  ironia)  Che  dovreste  voi  pure  imparare 
a fare  altrettanto. 

Pao.  Oh  , io  sempre  un  palmo  più  sù,  o un  palmo 
più  giù.  È vero  Publio  ? siamo  stati  due  ore  que- 
sta mattina  ....  £ come  vanno  i ginocchi?  (ad  Olim- 
pia) Mi  ha  dato  la  mano  per  farmi  saltare  un  ' 

fosso  ; ed  io  patatunfete , giù!  e me  lo  sono  stra- 
scinato dietro. 

Fau.  Ah,  sì  ? (a  Paolo)  E perchè  non  dirmelo  su- 
bito ? 

Olim.  Mio  genero  è stato  sempre  con  voi? 

Pao.  Sempre,  è vero  Publio? 

Pub.  Sì. 

Olim.  (incredula)  E siete  caduti  in  un  fosso  ? 

Pao.  Patatunfete  ! 

Fau.  Quando  lo  dice  mio  padrigno  .... 

Olim.’r  Oh  lui  lo  conosco,  non  ne  dubito. 

Fau.  *(a  Paolo  fra  loro ) Perchè  mi  fai  così  ? Vedi 
cheyio  n sono  più  inquieta  ? Io  ti  amo  tanto  ! 

Pub? i$.  voi  la  stizza  monta  presto  e passa  presto  ; 
ma  io  invece  quando  m’ irrito  .... 

Fau.  Se  tu  m’ avessi  detto  .... 

Pub.  Ma  non  capite,  che  quando  voi  m*  interrogate 
con  quell’  aria  da  mamma  irritata  che  parla  ai  suoi 
bambini:  dove  siete  stato  ? che  avete  fatto?  Io  non 
posso  spiegarvi  ....  la  mia  dignità  ne  rimarrebbe 
offesa. 

Fau.  Publio ,'  tu  non  mi  ami  più.  ( con  qualche  la- 
grima) . 

Pub.  OhfSQùoH  u'e&f 

Olim.  (guardando  la  figlia)  Poveretta  ! quanto  dob- 
biamo faticare  per  tenere  colui  nella  retta  via. 
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Pao.  (ad  Olimpia  fra  loro)  Siate  certa  Olimpia,  che 
i mariti  migliori  sono  gli  uomini  attempati  i quali 
posseggono  la  saviezza. 

O/t'm.  Ma  sono  sempre  preferibili  quelli  che  posseg- 
gono la  saviezza,  e non  sono  attempati. 

Pao.  E che  ricamate  di  bello  ? 

Olim.  Una  cravatta  per  voi. 

Pao.  Quanto  siete  buona  ! Credeva  fosse  una  tendina 
di  finestra. 

Olim.  Domani  voglio  ve  la  mettiate. 

Pao.  Con  gran  piacere  ! Questi  sono  fiori  ? 

Olim.  É il  mio  nome  cifrato. 

Pao.  Ah  ! (Ella  vuol  mettermi  il  collare  col  suo  no- 
me ! E non  sono  infatti  il  suo  negro?  Ah,  non  an- 
drebbe così  se  io  non  mi  fossi  divorato  in  minuti 
piaceri  dodici  mila  lire  di  rendita,  (vedendolo)  Tò, 
il  custode  ! 


SCENA  QUARTA 
Mattia  e detti 


Mat.  (strascina  un  poco  una  gamba , e si  appoggia 
ad  un  bastone)  Signore  ....  madama  ....  illustris- 
simi .... 

Olim.  E che  buona  nuova?  Vi  fate  vedere  così  di 
rado  adesso. 

Mat.  Intendo,  sarebbe  mio  dovere,  per  dir  così  , di 
venire  ogni  giorno  dalla  padrona;  ma  la  mia  gam- 
ba .... 

Pao.  Sedete.  r , 

Olim.  E Bice  ? 
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Mat.  Bicetta  mi  segue  e porta  il  fior  di  latte  per 
la  colezione  loro.  Dunque  vengo  per  dare  due  nuo- 
ve, una  buona  della  casa,  l’ altra  cattiva  per  i polli 
e la  finestra  di  mia  figlia.  Questa  notte  hanno  ru- 
balo .... 

Olim.  Vostra  figlia  ? 

Mat.  No,  i miei  polli , o piuttosto  quelli  di  vostra 
eccellenza,  giacche  qui  è tutta  roba  sua  : la  casa, 
gli  alberi  e l’ aria  , che  per  dir  così  respiriamo , 
appartiene  tutta  alla  mia  buona  padrona. 

Pao.  Cospetto  ! quei  bei  polli  grassi  sui  quali  avea 
già  fatto  tanto  di  occhi .... 

Mat.  Oh  , ma  io  l’ ho  scagliata  la  maledizione  : che 
il  cielo  faccia  uscir  le  penne  sul  viso  a coloro  che 
se  li  sono  mangiati,  così  almeuo  tutti  "li  riconosce- 
rebbero. - 

M.  ffioTOli  se  le  pennlTspunTassero  visibilmente  ! /. 

Fm.  Eif  sT  Bice  che  è avvenuto? 

Mat.  A mia  figlia  poi,  le  hanno  levata  la  grata  della 
finestra. 

Olim.  E come  sono  entrati  dentro  il  recinto  ? 

Mat.  Sono  entrati,  per  dir  così,  dalla  parte  dell’orto 
della  padrona.  Una  volta  dentro,  hanno  trovato  la 
scala  appoggiala  al  muro  .... 

Pao.  Ah,  voi  tenete  una  scala  ?... 

Mat.  Me  ne  servo  per  salir  sugli  alberi  della  pa- 
drona. 

Pao.  (Tutto  è buono  a sapersi). 

Mat.  Hanno  montato  finché  si  sono  trovati  sulla  fi- 
nestra di  mia  figlia,  hanuo  messo  le  mani  nell’  in- 
ferriata, la  quale  essendo  di  ferro  era ...  fragile,  e 
crac ! è saltata  via...  orizzontalmente  ...  per  terra. 
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Olim.  Paolo,  voi  che  siete  un  tantino  meccanico,  an- 
date a vedere  come  si  potrebbe  mettere  questa 
inferriata  in  modo  che  non  salti  via  alla  prima 
scossa. 

Pao.  Me  ne  incarico  io  (a  Mat.)  Verrò  a prendere 
la  misura  della  finestra. 

Pub.  E chi  supponete  voi  che  sia  stato?  Un  amante 
o un  ladro  ? 

Mat.  Un  amante  ? E di  chi  ? Mio  nò  certo,  di  mia 
figlia  nè  tampoco  ! Bice  è una  fanciulla  che .... 

Olim.  Un  fior  di  onestà. 

Mat.  Ha  bevuto  il  latte  della  mia  padrona,  che  cre- 
de? Sì,  indegnamente,  abbiamo  avuto,  per  dir  così 
questo  onore  di  poppare  il  suo  latte. 

SCENA  QUINTA 

r 

Sisto  e detti 


Sist.  È permesso  ? 

Mat.  Oh , voi  siete  il  cameriere  di  quel  signore  che 
abita  con  me,  giunto  questa  notte? 

Sist.  Sì. 

Mat.  Mi  era  dimenticato  la  buona  notizia  : ho  affit- 
tato le  quattro  camere  della  casetta  svizzera. 

Olim.  Sentiamo  dunque  che  dice  quest’uomo. 

Sist.  I miei  padroni  le  inviano  le  carte  loro  f conse- 
gna i biglietti)  la  riveriscono  e chiedono  il  permesso 
di  venirla  a visitare. 

Olim.  Dite  ai  vostri  padroni,  che  sarebbe  dover  no- 
stro il  portarsi  da  loro;  ma  se  essi  preferiscono 
venir  qui , ci  onorano. 
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Sist.  Sarà  servita,  f saluta  e parte ) 

Olim.  (leggendo  i biglietti)  « Agnese  Benincasa  nata 
Lucca.  » 

Fau.  Agnese  Lucca  ! 

Olim.  (leggendo  Poltro ) « Achille  Benincasa.  » 

Pub.  Achille  ! 

Fau.  Agnese  è stata  mia  amica  di  scuola. 

Pub.  Ed  Achille  Benincasa  mio  compagno  di  caffè. 
Olim.  (piano  a Fausta)  Badate  figlia  mia,  un  antico 
amico  di  vostro  marito , chi  sa  che  uomo  sarà  ! 
Fau.  Voi  credete  che  possa  esser  pericoloso  ? 

Mai.  (parte  a piacere) 

SCENA  SESTA 

Sisto  , Achille , Agnese  e detti 


Sist.  ( conduce  Achille  ed  Agnese , quindi  parte) 

Ach.  (vestito  tutto  di  bianco  e con  cappello  detto  pa- 
namà  ed  ombrello  bianco  aperto)  Ma  dove  sono  ? 
In  giardino?  fra  gli  alberi?  fra  i fiori?  (uscendo) 
Oh  eccolo  qua  questo  pezzo  di  briccone  ! (abbrac- 
ciando Publio) 

Olim.  ( Qual  modo  di  presentarsi  ! ) 

F„u.  Agnese  j baciandmi) 

Agne.  Fausta  / 

Fau.  (presentandola  ad  Agn.)  Mia  Madre,  (presentan- 
dola ad  Olim.)  Questa  è quella  Agnese  tanto  saggia, 
tanto  bella  della  quale  vi  ho  parlato  parecchie  volte. 

Olim.  Godo  di  conoscerla. 

Agne.  Sua  figlia  è un’adulatrice. 

Pub.  (ad  Achille)  Quella  è tua  moglie  ? 
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Ach.  Non  la  conoscevi  ? 

Pub.  (un  poco  confuso)  No  ...  almeno.... 

Ach.  (ad  Agnese)  Publio  Silvestri  mio  amico. 

Agne.  ( sorridendo ) La  fisonomia  di  questo  signore 
non  mi  giunge  nuova  .... 

Ach.  Chi  sa  quante  volle  lo  avrai  incontrato,  (passa 
presso  Fausta  alla  quale  parla  piano) 

Pub.  (ad  Agnese)  Forse  due  anni  or  sono  a Torri . .. 

Agne.  Infatti  due  anni  fa  villeggiava  a Torri  .... 

Pub.  In  quella  villeggiatura  furono  fatte  delle  ciarle  , 
e mi  costarono  molte  amarezze. 

Agne.  Oh,  io  sono  di  memoria  éosì  debole... 

Pub.  È tutto  quello  che  io  desidero. 

Agne.  Achille,  non  hai  salutato  la  madre  della  mia 
amica  ? 

Ach.  Signora , vi  prego  di  aggradire  la  mia  debole 
servitù.  Ier  sera  dopo  un  consulto  col  medico,  mia 
moglie  decise  per  cagioni  urgentissime , eh*  è inu- 
tile eli’  io  narri , di  venire  a bagnarsi  nelle  acque 
del  mediterraneo.  Questo  fu  un  colpo  di  maglio 
che  mi  cadde  sulla  testa , poiché  io  credo  che  la 
campagna  sia  stata  creata  unicamente  per  farvi 
dei  pranzi  sull’  erba  , ed  il  mare  poi  lo  stimo  sol- 
tanto perchè  fu  la  culla  di  Venere , e perchè  vi 
si  pescano  le  raguste.  Giunto  costà  nel  colmo  della 
notte , io  già  pensava  che  la  noia  mi  avrebbe  pro- 
dotto il  mal  di  fegato;  quando  apprendo  che  il 
mio  buon  genio  mi  aveva  condotto  proprio  iu  casa 
di  un  amico  che  ha  una  bella  sposa , ed  un’  ama- 
bile suocera.  Ah  , dissi  allora  , non  temo  pel  fe- 
gato, non  penso  alla  campagna,  sfido  il  mare!  Noi 
staremo  allegri , io  fo  la  corte  a queste  signore  , 
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Publio  si  fa  cavaliere  di  mia  moglie  ; daremo  dei 

* balli,  monteremo  sugli  asini,  andremo  in  frotta  a 
notar  come  pesci .... 

Olim.  Signore  , io  non  vado  ai  bagni  che  con  mio 
marito. 

Ach.  Oh,  questo  s’ intende  ! prenderemo  le  necessa- 
rie precauzioni. 

Agn.  Ma  che  bella  campagna  che  qui  avete  ! 

Fau.  É di  mia  madre  : ti  farò  veder  tutto. 

Ach.  Se  la  signora  lo  permette,  anche  io  vorrei  ve- 
der qualche  cosa. 

Fau.  La  casa  è piccoletta  veramente  : ella  occupa  il 
primo  piano,  io  il  secondo. 

Agn.  Questo  è il  giardino  ? 

Fau.  E dietro  la  siepe  si  apre  un  largo  prato. 

Agn.  E quel  viale  ombroso  che  1’  attraversa  ? 

Ach.  É quello  che  conduce  alla  casetta  svizzera 
della  quale  noi  ne  occupiamo  la  metà. 

Fau.  E l’altra  metà  della  casetta  l’abita  Mattia  il 
custode  con  sua  figlia  Bice. 

Agn.  La  casa  è un  poco  ristretta , ma  è graziosa. 

Fau.  Ed  avete  veduto  la  grotta  ? 

Ach.  Quale  grotta  ? 

Fau.  Poco  distante  dalla  vostra  abitazione  scorre  un 
ruscelletto  sotto  del  quale  vi  è una  grotta  detta 
della  ninfa. 

Ach.  Cospetto  ! Questo  è puro  Virgilio  , puro  Ovi- 
dio : la  ninfa,  la  grotta,  il  ruscelletto:  non  vi  man- 
cano che  delie  anitre  che  vi  si  sguazzino  e la  de- 
scrizione è completa. 

Agn.  Mio  marito  è artista,  è poeta  .... 

L.  Muratori  voi.  2 fase.  2. 
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Pub.  Ali,  ti  dura  sempre  il  male  della  poesia  ? 

Ach.  La  poesia  è come  gli  aneorismi , non  se  ne 
guarisce  che  colla  morte. 

Fau.  Ed  improvvisa  versi  ? 

Ach.  No,  da  quando  ho  preso  moglie  non  improvviso 
più  , mi  sono  dato  al  genere  grave:  scrivo  sai 
giornali  artistici , do  giudizio  sulla  musica  , sul 
ballo  , sulla  pittura,  sulla  scultura  .... 

Pub.  Ti  sei  istruito  molto!  poiché,  per  dirla,  prima 
non  cri  così  dotto. 

Agn.  Ma  egli  studia  sempre,  e se  udiste  come  scrive 
bene  .... 

Fau.  Mi  rallegro .... 

Ach.  Ah  signora , siamo  in  un’  epoca  che  sono  più 
quelli  che  vogliono  scrivere , che  quelli  che  vo- 
gliono leggere.  E qui  generalmente  come  si  occu- 
pa il  tempo  ? 

Fau.  Publio  con  mio  patrigno  fanno  esercizi  ginna- 
stici ; poi  si  pesca  .... 

Ac/i.  (disapprovando)  Pesca  !...  ginnastica  !...  Ma  io 
ho  udito  dire  che  fra  i bagnanti  siasi  formato  un 
club  di  cacciatori  e cacciatrici  .... 

Pub.  In  casa  di  madama  Cornelia  Tiradiabali 

Olirà.  Qual  nome  ! 

Pub.  Sì,  anzi  questa  mattina  io  doveva  esservi  presen- 
talo .... 

Fau.  Ma  ha  cambiato  pensiero. 

Pub.  Cioè  .... 

Ach.  No,  per  pietà  ! Così  quando  sarai  presentato  tu 
potrai  presentar  me. 

Fau.  Oh,  mio  marito  non  vi  andrà  di  certo  ! 

Olim.  Una  donna  che  fuma,  cavalca,  spara  il  fucile  ... 
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JW.  È una  donna  pericolosa. 

"jich.  La  conoscerei  volentieri 

■.  Olim.  (piano  a Paolo  e seguono)  Questo  signore  vuol 
essere  la  ruina  di  mio  genero. 

Paol.  Ha  un’  aria  sfrontata  .... 

Olim.  Avete  udito  che  vuol  farmi  la  corte? 

Pao.  Giuro  a bacco  ! 

Olim.  Voi  conoscete  la  fede  del  mio  cuore  ? 

Pao.  (E  conosco  pure  la  fede  della  sua  nascita)  (tor- 
na a leggere  un,  giornale) 

Agn.  (si  era  scostata  un  poco  guardando  i fiori , e 
raccogliendone  la  sementa,  ed  ora  viene  presso  Fau- 
sta) Ho  raccolto  la  sementa  di  qualche  flore  che 
desiderava  avere. 

Fau.  Involgiamola  (a  Pao.)  Posso  prendere  una  so- 
praccarta delle  vostre  lettere? 

Pao.  Servitevi. 

Fau.  (eseguisce  quindi  consegna  ad  Agnese) 

Pao.  Tò  (legge)  « Il  capitano  diffrègàtH  Filippo  Val- 
des  è giunto  il  27  corrente  col  suo  legno  nel  porto  » 
Cospetto  ! È qui  da  una  settimana  il  Aglio  del  mio 
vecchio  amico,  cd  io  non  lo  sapeva  ! 

.4gr«.  Io  ho  conosciuta  un’Anna  Maria  Valdes 

Pao.  Era  la  madre.  Oh  glie  ne  ha  fatte  soffrire  quel 
biricchino  ! Era  un  discolo , un  seduttore  ....  ma 
ora  ftvrà  fatto  giudizio,  è divenuto  capitano  ! 

Ach.  E tu  conosci  questo  capitano  |ti  tregata/che  io 
non  li o mai  udito  nominare  ? 

Agn.  Non  lo  conosco  ....  ( riprendendosi ) cioè  .... 
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SCENA  SETTIMA 

Bice  seguita  da  un  Servo  che  porta  l’ occorrente  per 
la  colezione. . 

Bic.  Ecco  la  colezione. 

Olirti.  Se  vogliono  accettare  un  caffè,  una  cioccolata?... 

Ach.  (guardando  Bice  dice  a Pub.)  Eterni  Dei  ! e 
chi  è queir GOgafènni  là  ! at+uftb 

Pub.  È la  figlia  del  custode.  ' 

Ach.  Quella  della  capanna  svizzera,  del  ruscelletto , 
della  grotta  ? 

Pub.  Si,  è quella  che  abita  1’  altra  metà  dell’  appar- 
tamento che  tu  occupi. 

Ach.  È spaventevolmente  bella  ! (siedono  nel  seguente 
ordine.  Olimpia  alla  dritta  della  tavola  ove  si  è de- 
posta la  colezione , ed  a sinistra  Fausta  ed  Agnese. 
Nel  mezzo  della  scena  Paolo.  A sinistra  degli  at- 
tori in  avanti  Publio , poi  Achille.  Bice  in  piedi 
distribuisce  le  tazze  come  verrà  indicato  : il  Servo 
V aiuta ) 

Fau.  (udito  piano  da  Agnese  quel  che  desidera  , la 
serve) 

Olim.  (a  Bice  con  premura  attirandola  a sé)  Ebbe- 
ne, come  va  bambina  mia  ? Hai  gli  occhi  rossi  ? 

Bic.  Si  sa,  dopo  la  disgrazia  che  mi  è accaduta. 

Olim.  Hai  avuto  paura? 

Ach.  Le  è accaduta  una  disgrazia  alla  bambina  ? E 
di  che  genere,  se  è lecito? 

Pao.  Un’  inferriata  scassinata , una  finestra  ....  che 
so  io  ! 
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(portando  la  colezione  ad  Olimpia)  Tutto  di- 
dalP  asseuza  di  mio  marito  : se  vi  era  il  mio 


Giacchino  .... 


ijn.  Ha  marito  ? 

Bic.  Si  signore,  da  un  mese  ( sospirando ) e sono  ven- 
tinove giorni  che  è lontano  da  me. 

Agn.  Poverina  ! 

Ach.  Poveretto  ! 


Agn.  E quanti  anni  ha  ? 

Olim.  Diciassette.  Vede,  signora  Agnese,  questa  cara 
fanciulla  1’  ho  allattata  io,  e adesso  1’  ho  tenuta  un 
anno  alla  città  in  mia  casa  per  mandarla  ad  im- 
parare l’arte. 

Ach.  E quale  arte,  di  grazia,  le  hanno  imparato  alla 
città  ? 

Bic.  La  crestaia  (ad  Achille  porgendogli  la  colezione 
senza  che  ascoltino  gli  altri , dice  con  piacevole  sor- 
presa) Oh,  siete  voi  ? 

Ach.  (sorpreso)  (Mi  conosce  !) 

Olim.  Io  avrei  voluto  maritarla  con  qualche  artigia- 
no, ma  ella  s’innamorò.... 

Bic.  Del  mio  Checchino. 

Olim.  Il  quale  usci  alla  leva.... 

Bic.  Ed  io  volli  sposarlo  , almeno  il  giorno  innanzi 
che  partisse. 

Ach.  Ottima  precauzione  ! 

Olim.  Allora  io  l’ho  ricondotta  dal  padre. 

Ach.  E quando  Checchino  sarà  tornato,  che  farete  di 
bello? 

Bic.  Come , che  faremo  di  bello  ? 

Ach.  Dico,  ha  un  buon  mestiere  in  mano  il  signor 
Checchino  ? 
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Bic.  Egli  è credenziere,  e noi  apriremo  alla  città  un 
negozio  di  pasliccierie  (consegnando  la  colezione  a 
Paolo) 

Pao.  ( nel  ricevere  la  tazza  bacia  le  dita  di  Bice  che 
glie  la  porta  e le  dice  piano ) Ed  io  sarò  il  più 
assiduo  mangiatore  dei  tuoi  pasticcini. 

Ayn.  Achille,  poiché  il  marito  di  tua  sorella  Fernan- 
da è stato  nominato  ministro  della  guerra  .... 

Ohm.  ( Davver0  ? 

Bic.  ( 

Agn.  Tu  potresti  impegnarti .... 

Ach.  Per  far  nominare  Checchiuo  vice-caporale?  Con- 
tateci pure. 

Bic.  No,  no .... 

Agn.  Per  farlo  tornar  presso  sua  moglie. 

Bic.  \ Sì  * sì! 

Olim.  Mio  marito  e mio  genero  promettono  mari  e 
monti,  e vedo  che  poi  non  fanno  nulla. 

Ach.  Posso  scrivere  a mio  cognato. 

Bic.  Oh  s’ella  mi  facesse  tornare  il  mio  Checchino!... 

Ach.  Ebbene  ? 

Bic.  Lo  ringrazierei  tanto  (va  verso  il  fondo) 

Ach.  (É  poco;  ma  i suoi  occhi  sembra  che  vogliano 
promettere  più  della  sua  bocca) 

Ser.  (parte  a piacere  portando  via  tuttociò  che  avea 
recato) 

Fan.  (si  alza  e così  gli  altri)  Non  vogliamo  fare  una 
passeggiata  per  la  campagna  prima  che  il  sole  di- 
venga più  cocente? 

Ach.  Io  preferisco  andare  pel  paese  in  cerca  ....  di 
antichità.  Tu  vai  da  madama  Cornelia? 

Pub.  Si. 
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Ach.  Ti  accompagno. 

Fau.  Ma  noi»  dovevate  farmi  il  disegno  pei  miei  pol- 
sini ? 

Pub.  Lo  farò  domani. 

O/im.  Basta  che  non  sia  come  il  ventaglio  che  do- 
vevate accomodare  Fin  da  ieri  l’ altro  ( piano  a Fau- 
na,) Bada  di  non  mandar  tuo  marito  in  quella  casa 
(forte)  Vado  a prendere  il  mio  cappello  (ad  Agnese) 
Volete  favorire  a veder  la  nostra  casino  ? 

Agn.  Ben  volentieri  (parte  con  Olimpia) 

Fau.  (piano  a Pub.  e seguono  fra  loro)  Io  non  vi 
permetterò  mai  che  andiate  da  madama  Cornelia. 

Pub.  Ci  andrò  dunque  senza  il  vostro  permesso.. 

Fau.  Se  voi  fate  ciò  ve  ne  pentirete. 

Pub.  Minacciate?  Allora  mi  obbligate  ad  andarvi. 

Fau.  Vedremo  ! (parte) 

Bic.  (presentando  ad  Achille  dei  zigari  sopra  un  piat- 
tello) II  signore  vuol  fumare  ? 

Ach.  (prende  il  piattello)  Volentieri. 

Bic.  (accende  uno  zolfanello  e glie  lo  presenta  e gli 
dice  con  mistero)  Vorrei  parlarvi. 

4cA  A me  ? 

Bic.  Verrò  qua  più  tardi,  trovatevi  solo. 

Ach.  (con  slancio)  Voi .... 

Bic.  (mette  V indice  sulle  labbra  accennandogli  di 
far  silenzio:  riprende  il  piatto  dei  zigari  ed  è per 
partire) 

Ach.  (Un’avventura,  già  un’avventura!) 

Può.  (a  Bice  chiamandola)  Pist ....  uno  zigaro  a me. 

Pub.  (Ho  deciso  , oggi  vengo  ad  una  rottura  con  mia 
moglie)  Vado  a cambiarmi  di  cravatta,  prendo  un 
paio  di  guanti  chiari,  e son  da  te.  (parte) 
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Pao.  (a  Bice  piano  e seguono)  Dimmi  un  poco , bel- 
lezza mia , quando  potrei  trovarti  giù  nella  capanna 
svizzera  ? 

Bic.  Voi  fate  sempre  delle  dimaude  .... 

Pao.  Innocentissime  : devo  venire  per  prenderlo,  la 
misura  .... 

Bic.  (ridendo)  E che , fate  la  sarta  ? 

Pao.  La  misura  della  finestra  per  rinnovar  la  infer- 
riata. 

Bic.  Allora  basta  che  vi  troviate  la  finestra , uon 
dovete  mica  misurar  me.  (parte) 

Pao.  ( Farò  la  posta  per  trovarla  ) (parte) 

SCENA  OTTAVA 
Achille  solo,  quindi  Publio 

Ach.  Sta  a vedere  che  quello  sparviero  spennacchiato 
vuol  ficcar  l’ugne  nella  mia  colomba! 

Pub.  (entrando  con  dei  colletti  di  camicia  e delle 
cravatte  in  mano)  Ah  , ma  così  non  la  può  du- 
rare ! Sono  gli  spiriti  maligni  che  se  ne  immischiano. 

Ach.  Che  ti  è accaduto  ? 

SCENA  NONA 

Agnese  e Fausta  che  restano  nel  fondo  ascoltando 

Pub.  Ho  tre  dozzine  di  colli , ho  dodici  cravatte  , 
tengo  tutto  chiuso  nel  rnio  commò,  ebbene  ecco  in 
quale  stato  li  trovo.  Vado  per  togliere  un  paio  di 
guanti  da  visita , e di  venti  che  ne  ho  portati , 
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non  ritrovo  che  i neri.  Posso  io  presentarmi  in 
guanti  neri , con  questi  colli,  con  queste  cravatte  ? 
E non  è già  la  prima  volta  che  ciò  mi  avviene  : 
come  ho  d’ andare  in  qualche  luogo  , il  mio  gilet 
bianco  è macchiato , i bottoni  del  mio  vestito  sono 
staccati.  In  città  si  accusava  la  cameriera , la  gatta  , 
ma  qui  chi  può  essere  ? 

Fati,  (venendo  avanti  dice  tutta  affabile ) Publio , 
andate  poi  al  club  ? 

Pub.  No! 

Fau.  Venite  con  noi  ? 

Pub.  Resto  in  casa  { Esse  escono , ed  io  potrò  par- 
lare con  Bice) 

Fau.  Allora  rammentatevi  del  disegno  pei  miei  pol- 
sini , (ritornando)  e del  ventaglio  di  mia  madre 
( ritornando ) Siete  inquieto  ? 

Pub.  No.  ' 

Fau.  Datemi  la  mano ....  Con  quella  freddezza  ? Strin- 
gete , via  ! 

Agne.  (ad  Achille)  Non  ti  dico  di  venir  con  me  , ti 
divertirai  meglio  parlando  col  tuo  amico. 

Ach.  Se  ti  occorre  il  mio  braccio?... 

Agne.  Fa  il  piacer  tuo  e divertiti. 

Fau.  (ad  Achille)  S’  egli  vi  dice  male  di  me  non  gli 
credete. 

Agne.  Vorrei  stare  in  un  cantuccio  ed  ascoltarli. 

Fau.  La  nostra  modestia  ne  soffrirebbe. 

Agne.  Crediamolo,  io  mi  fido. 

Fau.  (ad  Achille  con  grazioso  saluto)  Addio  signore. 
(a  Publio)  Dunque  non  vai  dalla  signora  Cornelia  ? 

Pub.  No. 

Fau.  E perchè  ? 


* 


Digitized  by  Google 


122  LA  CATENA  DI  FERRO 

Pub.  Perchè  no  ! 

Fau.  Sguaiato!  (piano  ad  Agnese ) Vedi?  Ho  vinto! 

Agn.  (piano  a Fausta ) Come  sei  cattiva!  (parte  con 
Fausta) 

, SCENA  DECIMA 
Achille  e Publio 

Ach.  Quanto  sono  belle:  tua  moglie  è una  rosa. 

Pub.  Me  ne  sono  accorto  che  è un  pezzo , dalle 
spine. 

Ach.  Ah,  tua  suocera  dev’essere  uno  spino  ben 
lungo , e ben  duro. 

Pub.  Essa  non  è una  suocera .... 

Ach.  Tua  moglie?... 

Pub.  Ella  non  è una  moglie  : sono  due  giudici  fiscali 
colla  crinolina. 

Ach.  È spaventevole! 

Pub.  Ed  io  debbo  lottar  tutti  i giorni. 

Ach.  Tutti  i giorni  ? 

Pub.  Più  volte  al  giorno  ! 

Ach.  Con  tua  moglie  ? 

Pub . Con  mia  moglie  e con  mia  suocera. 

Ach.  Anche  colla  suocera  ? Ci  è dell’  indiscretezza. 

Pub.  Immaginati  la  mia  vita.  Sto  in  casa  ; se  sono 
allegro  : gli  affari  vi  vanno  bene?  Chi  sa  che  cosa 
si  nasconde  sotto  quell’  allegria  ! Se  sto  mesto  : 
oli  quest’  umore^uou  è naturale!  Se  fo  una  buona 
grazia  : è un  rimorso  ? Sono  aspro  : oh , tu  bai 
qualche  altra  donna  per  la  testa  ! Decido  di  usci- 
re : come  sei  vestild  elegante  questa  mattina  ! da 
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chi  sei  atteso  ? hai  appuntato  i baffi  ? hai  messo 
l’ odore  nel  fazzoletto  ? ma  tu  ti  sei  rasa  la  barba  1 
Uscito , alfine  respiro  liberamente  ; ma  quando 
torno  al  mio  carcere  duro , allora  cominciano  le 
vere  torture.  La  madre  mostra  di  attendere  al  suo 
lavoro , e mi  va  guardando  di  sottecchi , come  ti- 
gre che  attende  il  momento  di  avventarsi  ; la  figlia 
digrigna  i denti  componendo  la  bocca  al  sorriso  : 
sono  passato  prima  in  rassegna  da  capo  a piedi , 
quindi  cominciano  le  domande  sugestive  : che  ora 
è?  hai  tardato  ? hai  veduto  il  tale  ? ed  il  tal’altro 
che  fa  ? sei  passato  per  quella  via  ? E avanti  di 
questo  metro!  Ma  se  un  nome  di  donna  piomba  in 
mezzo  al  nostro  discorso , ( sempre  crescèndo)  se 
sventuratamente  poi  questa  donna  è giovane  , se  è 
bella , se  io  la  conosco  ! Quattro  occhi , quattro 
spingardi  colle  miccia  ardenti  prendono  di  mira 
la  mia  fronte  ; e se  a quelli  sguardi  , indovinando 
io  i sospetti  loro  per  quel  nome  di  donna  , divengo 
rosso  in  viso , e ciò  mi  avviene  purtroppo , allora 
è finita  ! Io  sono  bello  e processato,  reo  convinto 
e condannato  ; si  accorcia  ancora  la  mia  catena  , 
sono  guardato  a vista. 

Ach.  Ila  prima  del  matrimonio  ?... 

Pub.  Mi  prometteva  che  quando  fosse  divenuta  mia 
moglie  si  sarebbe  corretta. 

Ach.  E non  sai  che  tutte  dicono  così  ? Sposami , e 
vedrai,  udirai  ....  e poi  sono  come  i cavalli  della 
fiera  , che  quel  che  ci  hanno  di  peggio  si  scopre 
dopo  comperati.  Ma  d’onde  è nata  tanta  diffidenza? 

Pub.  Colpa  di  mia  suocera. 

Ach.  Dello  spino  ? 
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Pub.  Poco  prima  del  matrimonio,  per  una  leggiera 
malattia  .... 

Ach.  Di  petto? 

Pub.  No  , la  qualità  della  malattia  è indifferente  pel 
racconto. 

Ach.  Comprendo. 

Pub.  Andai  a villeggiare  nel  paese  ....  A. 

Ach.  Non  lo  conosco. 

Pub.  Dico  A perchè  non  credo  nominarlo.  Trovan- 
domi libero  della  mia  futura  sposa  e della  mia  fu- 
tura suocera , consigliato  dall’  ozio,  inclinato  per 
natura  all’  amore  .... 

Ach.  Come  me!  È temperamento,  sai?  non  è colpa  no- 
stra, e la  fisiologia  ci  scusa. 

Pub.  Cercai  un’  avventura  romanzesca. 

Ach.  Ali  biricchino  ! 

Pub.  Vi  era.... 

Ach.  In  A ... 

Pub.  Una  giovane  bellissima  che  vestiva  sempre... 

Ach.  Di  nero  ? 

Pub.  Color  di  rose  : abito  , cappello  , velo , guanti , 
viso,  insomma  quella  femmina  aveva  tutto  ... 

Ach.  Color  di  rose  ! 

Pub.  Io  la  seguo  , la  guardo , mi  mostro  acc^o  di 
lei  ; prendo  informazioni , e sento  che  ella  si  chia- 
ma ...  diremo  B,  e che  è moglie  ... 

Ach.  Diremo  di  ....  uh  C. 

Pub.  Fingo  di  crederla  zitella;  mi  presento  al  suo 
uscio  ; chieggo  la  mano  di  lei,  e .... 

Ach.  E che  ? 

Pub.  Una  sorella,  una  zia,  un’altra  donna  insomma ... 

Ach.  S’ innamora  di  te  ? 
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Pub.  Mi  chiude  la  porta  sul  viso  ! 
fMfeficà.  |SSTM5g50j  tu  eri  sdrucciolato  proprio  fra  i 
piedi  dell’araba  fenice. 

Pub.  Questo  fatto  giunse  all’ orecchio  di  mia  suo- 
cera  •••• 

Ach.  Figuriamoci  Io  spino  ! 

Pub.  Ella,  imprudentissima,  invece  di  farmi  una  buo- 
na lavata  di  testa  a quattr’  occhi , svela  tutto  a 
Fausta  .... 

Ach.  Misericordia  ! 

Pub.  E da  quel  giorno,  son  già  due  anni  ... 

Ach.  ( con  qualche  sospetto)  Due  anni  ? 

Pub.  Non  vi  fu  più  la  pace  fra  noi  : questa  inno- 
cente avventura  messa  in  mano  a mia  suocera  ha 
avuto  la  forza  di  distruggere  la  pace  del  nostro 
imeneo,  l’ amore  ardentissimo  eh’  io  avea  per  Fau- 
sta; poiché,  sappilo  amico  mio,  io  non  amo  più 
mia  moglie,  anzi  la  odio  , come  il  cane  odia  la  sua 
catena,  come  il  ragazzo  odia  la  frusta  del  suo  mae- 
stro. 

Ach.  (Due  anni!)  Dimmi,  sei  tu  mai  stato  a Torri? 

Pub.  (Imprudente!)  No,  è in  Asia  ? 

Ach.  Oh,  più  vicino  ! 

Pub.  Perchè  mi  domandi  ciò  ? 

Ach.  Perchè  un  fatto  simile  a Torri  ....  ma  tornia- 
mo a noi.  Io  credo  che  tu  esageri  ; e se  li  divi- 
dessi dalla  suocera.... 

Pub.  L’  amore  è come  la  giovinezza , quando  è pas- 
sato non  torna  più. 

Ach.  Intendiamoci  bene  : 1’  affetto  di  due  sposi  non 
è già  l’ amore  di  due  amanti , e le  lo  spiego  con 
la  fisica  alla  mano.  Che  cosa  è 1*  amore  ? due  elei- 
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tricità  opposte,  accumulate  in  due  soggetti,  che 
tendono  ad  equilibrarsi.  La  tensione  elettrica,  che 
dura  finché  vi  sono  ostacoli  al  connubio,  produce 
negli  amanti  le  smanie  , i furori,  i deliri;  alfine  la 
scintilla  scocca , il  tremendo  si  tuona  , finisce  la 
tensione,  e con  essa  i deliri,  i furori,  le  smanie, 
e viene  il  dolce  equilibrio,  lo  statu  quo  del  matri- 
monio. 

Pub.  E tu  così  ami  tua  moglie  ? 

Ach.  L’  amo  nello  statu  quo. 

Pub.  E sei  stato  sempre  fedele  nei  tre  anni  che  le 
sei  marito?  , 

Ach.  Ma  tu  hai  imparato  da  tua  suocera? 

Pub.  Se  io  ti  ho  aperto  il  mio  cuore .... 

Ach.  Hai  ragione , io  t’  aprirò  il  mio.  Mia  moglie  è 
, unfaugMDl,  la  stimo  e mi  piace,  e se  non  l’avessi 
sposata,  tornerei  a sposarla  dieci  volte,  mille  volte. 
Pub.  11  che  fa  lo  stesso  ad  una. 

Ach.  Ma  io  ho  la  mente  molto  viva , nelle  mie  vene 
circola  dello  zolfo  bollente , e durante  il  celibato 
tenni  vita  molto  sobria.  Sicuro  ! lo  avrei  potuto 
smoccolare  i lumi  nel  tempio  di  Vesta  con  più  di- 
ritto di  Norma  e di  Adalgisa.  Ora  vedendo  tanti 
quadri , leggendo  tanti  romanzi , ascoltando  dalle 
scene  tanti  drammi , tante  musiche  ove  le  passioni 
le  più  abominevoli  sono  dipinte  collo  stile  vulca- 
nico dei  drammaturghi  stranieri  , ove  il  vizio  im- 
bellettato ed  avvolto  nella  seta  e nell’  oro  diviene 
così  attraente  , così  sublime  : intesi  un  vuoto  intorno 
a me , mi  avvidi  con  dolore  di  non  essere  stato 
mai  1’  eroe  di  qualche  romanzesca  avventura.  Quei 
veleni , quei  pugnali  , quei  ratti , e quei  paroioni  : 


Cleopatra  e Marc’ Antonio  che  stillano  la  quintes- 
senza  dell*  amore  ; e Saffo  frenetica  e suicida; 
tf.  [J^TnT  incestuosa  ;|Pollione  . bigamo  e sacrilego.... 
’E  cosi  bevendo  ogni  giorno  di  questo  veleno  in- 
zuccherato , profumalo , la  mia  lesta  d’artista,  di 
poeta  si  accende , arde  , travedo , trasento  ; e 
sogno  d’  arrampicarmi  per  la  scala  di  seta  di  Romeo 
Monlecehio;  sotto  le  mie  dila  convulse  credo  di 
udir  fremere  dolcemente  le  corde  della  chitarra  di 
D.  Giovanni  ; sento  dalla  mia  gola  colarmi  nel  petto 
la  bevanda  infernale  che  richiamava  Fausto  alla 
giovinezza  ed  alla  voluttà  ! £h  , allora  io  dissi , 
conviene  che  anche  io  nella  istoria  della  mia  vita 
imprima  a punzoni  di  fuoco  almeno  un  amore  mo- 
struoso , venefico,  generato ^flal  peccato! nel  seno 
delle  furie  , e dopo  ritornerò  tranquillo  a riposarmi 
sotto  le  grandi  ali  della  domestica  pace. 

Pub.  Torniamo  in  terra. 

,4cA.  (con  enfasi  scherzando)  Nuvoli  disparite  ! 

Pub.  Tu  dunque  consumasti  il  tradimento  ? 

Ach.  Nel  pensiero  soltanto , lo  giuro!  Risoluto  a ciò, 
volsi  lo  sguardo  a me  d’ intorno  cercando  1’  essere 
igueo  capace  di  comprendermi , la  mia  Francesca  , 
la  mia  Violetta , e lo  sguardo  si  posò  sulla  femme 
de  chambre  di  mia  moglie. 

Pub.  (con  sprezzo)  Qual  poesia  ! 

Ach.  Una  Giunone,  amico  mio  ! Due  occhi  cosi  grandi, 
architettura  rustica , decorazioni  grandiose  alla 
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Rubens  ! lo  ebbi  1*  avvedutezza  di  tenere  presso 
di  me  Sisto  , cameriere  fidato  che  mi  vide  nascere  , 
ed  incaricai  lui  di  parlare  a colei.  Uscii  di  casa 
colla  testa  sconvolta  , tornai .... 

Pub.  E Sisto  avea  parlato  ? 

Ach.  Si , ma  la  Giunone  non  era  più  sotto  il  nostro 
tetto:  mia  moglie  1’ avea  cacciala  perchè  si  appro- 
priava i suoi  moccichini  e le  sue  calze.  Quale  di- 
sillusione ! Giunone  rubava  le  calzette  di  mia  moglie. 

Pub.  Te  ne  sarai  afflitto  ? 

Ach.  No  anzi,  m’intesi  più  tranquillo.  Poco  dopo 
frequentando  il  palco  scenico  nella  mia  qualità  di 
corrispondente  teatrale  , tentai  il  cuore  di  una  sil- 
fide : le  cose  andarono  sulle  rotaie  ; ricevo  un  ap- 
puntamento per  la  sera , un  nastro  color  ciriegia 
da  lei  portomi  doleva  aprirmi  1’  uscio  del  recondito 
boudoir.  Mi  profumo,  mi  arriccio,  sono  per  uscire, 
ed  eccoti  un  biglietto  di  mia  suocera. 

Pub.  Anche  tu  bai  una  suocera? 

Ach.  Buonissima  donna  che  va  pazza  pel  giuoco 
della  tombola  , ed  ella  mi  pregava  di  andare  in  sua 
casa  a gridare  i numeri.  Io  resisto  ; mia  moglie 
prega;  io  transigo  per  una  sola  partita.  Andiamo 
dalla  suocera  , comincio  ad  estrarre  le  pallottole  : 
si  fa  una  partita,  due,  tre,  quattro....  Ed(  io 
passo  la  serata  seduto  fra  mia  moglie  e mia  suo- 
cera , leggendo  i numeri  e colla  borsa  del  lotto  in 
mano. 

Pub.  E dopo  ciò  desistesti? 

Ach.  No.  Òr  son  pochi  giorni  scopro  abitare  .nella 
mia  casa , al  piano  sopra  del  mio  una  bella  ingle- 
sina  : ella  non  intendeva  un’  acca  d’  italiano , io 
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nulla  d inglese,  (coll'  azione  mimica  accompagna 
le  parole)  Col  linguaggio  dei  mimi  chieggo  un  ab- 
boccamento segreto  da  tenersi ....  nell’  idioma  dei 
selvaggi.  Una  chiave  sdrucciola  dalle  sue  mani  e va 
in  terra.  Ah  ! Uh  ! È mia  ! È sua  ! No  ! Yes  ! 
Yes  ! No  ! E la  chiave  resta  in  mio  potere  : la  for- 
tezza si  era  resa  a discrezione.  La  sera  rientrando 
nel  mio  domicilio  , salgo  le  scale  quatto  quatto 
sulle  punte  dei  piedi  ; passo  d*  innanzi  alla  mia 
porta  ritenendo  il  respiro.  Un  rimorso  mi  stringe 
il  cuore....  Mi  slancio!  ed  una  mano  mi  afferra 
per  le  spalle  : amico  mio  siete  distratto  ? ecco  la 
porta  di  casa  vostra .... 

Era  l’ inglese  ? 

Ach.  Era  mia  moglie  ! (pausa)  Ella  con  tutta  calma 
mi  porta  in  camera , e mi  dice  : è uscito  adesso 
Jl  medico  di  qua  ; egli  mi  ha  spiegato  la  cagione 
delle  mie  sofferenze , e se  tu  non  vuoi  essere  par- 
ricida , questa  sera  stessa  partiremo  per  una 
spiaggia  di  mare.  Che  dovea  fare  ? Empio  il  mio 
baule;  a mezza  notte  viene  la  vettura; ed  alle  tre 
di  questa  mattina  m installo  qua  in  questo  paese 
vestito  come  i piantatori  d’ america , e coll’  om- 
brellino in  mano  come  un  chinese.  Amico  caro , 
credi  tu  ai  geni  ? Un  essere  soprannaturale  colla 
spada  di  fiamma  nel  pugno  mi  difende  , mi  salva 
a mio  dispetto  : io  sono  condannato  ad  essere  la 
perla  dei  mariti  i 
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SCENA  DECIMAPRIMA 
Bice  e detti 

Bic.  (viene  dal  fondo  a dritta  e traversa  con  cautela 
il  palco  e si  nasconde  dietro  le  mortelle) 

Pub.  ( che  si  trova  a sinistra  di  Achille  vede  Bice 
nel  suo  uscire  e gli  sfugge  una  esclamazione)  Ah  ! 

Ach.  (credendo  che  l' esclamazione  sia  conseguenza 
del  suo  discorso)  Ah,  tu  pure  sei  sorpreso  di  ciò 
che  mi  avviene  ? Tu  pure .... 

Bic.  (fa  capolino  accennando  ad  Achille  di  tacere) 

Ach.  (vedendo  Bice)  Oh  !... 

Pub.  Ch’  è stato  ? 

Ach.  Un  nuvolo. 

Pub.  Non  lo  vedo  ? 

Ach.  ( mentre  Publio  guarda  in  aria  fa  cenno  a Bice 
di  attendere)  Sarà  stato  un  uccello. 

Pub.  Xh,  tu  sei  cacciatore? 

Ach.  In  tavola. 

Pub.  E perchè  non  vai  a trovar  mio  suocero  die 
pesca  ? 

Ach.  Volentieri:  e se  tu  lo  andassi  a prevenire  ? 

Pub.  È inutile  : va  sempre  dritto  là  .... 

Ach.  (indicando  la  parte  opposta)  Là  ? 

Pub.  No , là  ! 

Ach.  Accompagnami , se  no  mi  perdo. 

Pub.  Ti  porrò  sulla  via , e poi  volto  in  giù  per  la 
campagna.  ( E tornerò  qua  ) 

Ach.  (Non  vi  è altro  mezzo  per  portarlo  via)  (fa 
segno  a Bice  di  attendere) 
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♦ ! 

Pub.  Aodiamo  dunque. 

Ach.  Andiamo,  (parte  sotto  braccio  a Publio  e vol- 
gendosi sempre  per  far  dei  segni  a Bice ) 

SCENA  DECIMASECONDA 

Bice  sola , quiudi  Paolo 

Bic.  (esce  e segue  collo  sguardo  Achille)  Va  via? 
Pao.  (in  punta  de ’ piedi  si  appressa  a Bice  e le  cinge 
la  vita) 

Bic.  ( con  timore ) Ali  ! 

Pao.  Sono  io. 

Bic.  Se  voi  non  la  finite  dirò  alla  padrona  .... 

Pao.  Ella  non  ti  crederebbe.- 
Bic.  ( partendo ) Lo  vedremo. 
yPao.  Ascolta.... 

Bic.  (segue  ad  allontanarsi) 

Pao.  Debbo  dirti  qualche  cosa  .... 

Bic.  (c.  s.) 

Pao.  Di  Checchi  no. 

Bic.  (fermandosi)  Eh!...  (viene  presso  Paolo)  Che 
avete  detto?  . 

Pao.  Tu  vuoi  metter  su  una  pasticceria?  Io  sono  gran 
consumatore  di  sfogliate  , di  tortelline  .... 

Bic.  Oh  , siete  cognito  ! 

Pao.  Ti  ho  trovalo  un  luogo  magnifico , bella  silùa- 
. zione  , la  Piazza  dei  Lupi:  il  laboratorio , due  forni 
ed  una  camera  grande  per  lo  smercio,  (le  tocca  il 
mento) 

Bic.  (scansa  la  mano) 

Pao.  Ti  porterò  tutti  i miei  amici  , ghiottoni  per 
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la  vita,  e gusteremo  i tuoi  bombons , le  tue  cara- 
melle , beveremo  i tuoi  siroppi , e staremo  al- 
legri. (c.  s.) 

' Bic.  (c.  s.)  Davvero  ? 

SCENA  DECIMATERZA 

Publio  e detti 

Pub.  (appare  nel  fondo) 

Pao.  ( vedendolo  cangia  tono)  Si  si , vi  dico:  il  catte 
era  troppo  abbrustolito  , la  cioccolata  non  era  ben 

frullata ....  . . 

' Bic.  ( non  capisce)  Come? 

Pao.  (le  fa  un  cenno)  . 

Bic.  (intendendo)  Ali!...  Ebbene,  signore,  un  altra 
aì.  volta  l’ abbrustolirò  meno,  e la Uoillàcól meglio.  'fwH 
Pao.  Vedremo  ! (piano  partendo  accompagnato  da  t 
Bice  fino  verso  il  fondo  della  scena)  Piazza  dei 
: Lupi,  camera  grande , laboratorio , e due  forni.; 

• Ricordati  ! (parte) 

. SCENA  DECIMAQUARTA 

4 

Bice  e Publio 
Bic.' (è  per  andarsene) 

Pub.  ( mettendosele  d'  innanzi)  Perchè  mi  fuggi  sem- 
pre? ‘ . . . 

Bic.  (prendendo  un  altra  direzione  onde  evitarlo) 

Perchè  voi  sempre  vi  divertite  a mortificarmi. 

Pub.  (c.  s.)  Ti  mortifico  per  dirti  che  ti  voglio  bene  ? 
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Bic.  (c.  s.)  Se  voi  mi  voleste  bene  avreste  fatto  tor- 
nare il  mio  Checchino. 

Pub.  Io  P odio  colui , io  non  voglio  che  torni  ! 

Bic.  Non  volete  che  torni  ? Corro  subito  a dirlo  a 
vostra  moglie. 

Pub.  Fermati  ! . : 

Bic . Ed  a vostra  suocera. 

Pub.  Sei  pazza?  . 

Bic.  No,  voglio  dirglielo. 

Pub.  Se  tu  taci  .... 

Bic.  (cangiando  tono  <f  improvviso)  Farete  tornare 
il  mio  Checchino  ? ! .. 

Pub.  Questo  no  ! 

Bic.  ( per  andarsene)  Allora  .... 

Pub.  Ascolta  : non  cerchi  tu  una  pasticceria  ? 

Bic.  Già  P ho  trovata. 

F116.  Ed  io  ti  manderò  dai  miei  magazzini,  vino, 
spiriti,  zuccaro....  • ' * 

Bic.  Davvero  • 

Pub.  Purché  tu  mi  prometta  di  non  dir  nulla. 

Bic.  Basta  che  voi  non  mi  diciate  più .... 

Pub.  Non  lo  dirò  più.  Dammi  la  mano. 

Bic.  Oh  questo  no  ! 

Pub.  Per  Orma  del  contralto,  (per  prenderla  a forza) 
Bic.  No , no.;  senza  firma. 

SCENA  DECIMAQUINTÀ 

» ^ * c t 

Achille  e detti 

Ach.  (tosse  affettatamente  per  farsi' sentire)  Uh,  uh!... 
Pub.  (intimorito  dalla  presenza  di  Achille)  Addio: 
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siamo  intesi,  (partendo  dice  piano  ad  Achille)  Non 

dir  nulla  a mia  moglie,  (parte) 

SCENA  DECIMASESTA 

• < , \ * 

Achille  e Bice 

Ach.  (facendole  degli  inchini  affettati)  Signora  .... 
Bic.  II  vostro  amico  è un  pò  ardito. 

Ach.  Ed  il  suocero? 

Bic.  Quello  poi  è un  vecchio  birbo. 

Ach.  Sicché  ambedue?... 

Bic.  Perdono  il  tempo  loro. 

Ach.  (fa  un  mezzo  giro  militare  mostrando  di  an- 
darsene) 

Bic.  Che  fate  ? 

Ach.  Se  essi  vogliono  perdere  il  tempo  loro , io  non 
voglio  perdere  il  mio. 

Bic.  (con  vezzo)  Sentite. 

Ach.  Eccomi,  (le  va  presso  e le  prende  le  mani) 

Bic.  Giù  le  mani  ! (le  ritira  e le  mette  dietro) 

Ach.  (mette  dietro  anche  le  sue) 

Bic.  Non  so  dove  principiare  .... 

Ach.  Principiamo  dal  fine. 

Bic.  Yoi  volevate  farmi  il  ritratto  ? 

Ach.  Io? 

Bic.  Non  siete  pittore?' 

Ach.  Così ....  a guazzo. 

Bic.  Non  vi  chiamate ....  Aspettate  ....  un  nome  tanto 
ridicolo! 

Ach.  Signora , vi  ringrazio  pel  mio  nome. 

Bic.  Cotone  ! 
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Ah,  comprendo!  Volete  dir  Teofilo? 

Bravo  ! mr  ricordavo  che  ci  entrava  il  filo  o il 
^ cotone. 

Ach.  (Mi  prende  per  mio  fratello  eli*  è pittore). 

Bic.  Io  vi  ho  subito  riconosciuto , benché  prima  era- 
vate più  magrolino. 

Ach.  Ma  dopo  il  matrimonio 

Bic.  E vi  siete  pure  innalzato. 

Ach.  Tutti  effetti  del  matrimonio. 

Bic.  Io  allora  rifiutai. 

Ach.  Ah  , rifiutaste  ? 

Bic.  Non  lo  ricordate? 

Ach.  Perfettamente. 

Bic.  Ma  adesso  che  avete  moglie  non  ho  difficoltà 
di  venire  in  casa  vostra. 

Ach.  Benissimo , e quando  verrete  ? 

Bic.  Qnando  volete. 

Ach.  Domani  quando  mia  moglie  va  a prendere  il 
bagno  : ella  non  ama  eh*  io  dipinga  , 1’  odore  della 
vernice  la  urta .... 

Bic.  A domani  dunque.  Mi  vestirò  alla  moda , nel 
costume  del  giorno. 

j4cA.  Anche  in  quello  della  notte , se  volete. 

Bic.  (ridendo)  Ah , ah , ah!... 


SCENA  DECIMASETTIMA 


Mattia  di  dentro  e detti 
Matt.  (chiamando)  Bicetta. 

Bic.  Mio  padre  ! Ed  io  ancora  non  vi  ho  detto  quello 
che  voleva  dirvi., 
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Ach.  Ossia  ? 

Bic.  Della  lettera  ....  « 

Ach.  Per  Checckino  ? Vado  subito  a telegrafare. 

Bic.  E domani  verrò  a prendere  la  risposta,  (avvian- 
dosi a destra) 

Ach.  Quando  mia  moglie  è sott’  acqua,  (avviandosi 
a sinistra)  - 

Bic.  Ma  silenzio  ! r 

Ach.  Mistero  ! 

Bic.  Con  tutti. 

Ach.  Con  tutti  ! 

Bic.  Addio  ! 

Ach.  Addio  ! 

Bic.  (Poveri  gonzi  ! Io  otterrò  tutto  da  loro,  ed  essi 
nulla  da  me  !)  (parte) 

Ach.  È mia  ! (parte  da  altra  parte) 


FISE  DELL’ATTO  PRIMO 


<1 


ATTO  SECONDO 


Camera  nell’  abitazione  di  Achille.  Nel  fondo  la  co- 
rnane , a destra  si  va  nella  camera  di  Achille , e 
di  Agnese  $ a sinistra  presso  la  porta  di  fondo  un 
tramezzo  col  quale  è formato  un  piccolo  camerino 
capace  di  contenere  un  letto,  ed  al  quale  si  entra 
per  una  piccola  porta.  Tavola  , libreria  , commò , 
scrittoio  con  quanto  occorre  per  iscrivere.  Uno 
specchio  ecc. 


SCENA  PRIMA 
Achille  e Sisto 

Ach.  (vengono  dal  fondo)  Hai  capito  bene?  Quando 
mia  moglie  sarà  uscita  per  andare  a prendere  il 
bagno , tu  introdurrai  Bicetta  in  questa  camera. 
Fido  sulla  tua  esperienza. 

Siti.  Sarete  servito  come  al» solito,  (sulla  tavola  in 
fondo  apparecchia  per  la  colezione  entrando  ed  u- 
teendo  a piacere)  V 

Ach.  Come  sono  irrequieto ....  Quando  ho  un’avven- 
tura per  le  mani,  mi  sento  una  certa  agitazione. 
Non  era  cosi  che  sentiva  l’amore  quando  era  in- 
namorato della  mia  Aguese  ; quando  andava  a tro- 
varla, e le  sedeva  vicino  mentre  mia  suocera  ci 
guardava  sott’oechio  a traverso  degli  occhiali  la- 
vorando la  calza.  Abbiamo  una  libreria,  vediamo: 
(prende  un  volume  e l'apre)  « Storia,  naturale  » 
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Noo  l'ho  mai  studiata,  ed  è buono  attingervi  qual- 
che notizia  per  mantenermi  la  riputazione  d’uomo 
istruito  (legge)  « Le  tartarughe , le  raguste , le 
« lumache  e tutti  i crostacei  hanno  27  pulsazioni 
a minuto  mentre  1’  uomo  ne  ha  60  » Il  difficile  è 
ricordarsene  « Il  coccodrillo  è l’ anello  di  concate- 
« nazione  fra  i vertebrali  ed  i mammiferi  » Fic- 
cherò ciò  nel  primo  articolo  che  mi  capita  di  scrivere 
per  qualche  ballerina  « La  circolazione  delle  sue 
*<  parti  superiori  è simile  a quella  dell'  uomo  , e 
« la  circolazione  delle  parti  inferiori  è simile  a 
« quella  del  feto  » 

SCENA  SECONDA 
Agnese  e detto  '■ 

Agn.  (è  uscita  in  punta  di  piedi  , è andata  dietro  la 
sedia  ove  siede  Achille , le  cinge  il  collo  colle  brac- 
cia e lo  bacia  in  testa ) 

Ach.  ( volgendosi ) Ah  , sei  tu  ? 

Agn.  E chi  credevate  che  fosse? 

Ach.  Ti  sei  preparata  per  uscire? 

Agn.  Non  mi  vedete? 

Ach.  E la  colezione  ? Lo  studio  fa  venir  fame .... 

Agn.  Guardale. 

Ach.  É pronta?  Andiamo  dunque.  ( vanno  a tavola) 
Ah , voleva  dirti  che  io  ho  una  gran  voglia  di  man- 
giarmi una  ragusta  , e se  domani .... 

Agn.  Scoperchiale  quel  piatto  .... 

Ach.  (eseguisce)  Oh  ! Eccola  ! Ma  tu  sei  una  preslig- 
giatrice  ! (mangiano) 
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in.  No , sono  una  btona  moglie. 
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eh.  É vero.  Vedi , questo  crostaceo  mi  ricorda  al- 
cune scoperte  che  io  ho  fatto  nella  mia  giovinezza 
sulle  raguste  , sulle  lumache  .... 
in.  Che  esse  sono  buone  a mangiarsi  ? 

1 eh.  No , che  hanno  60  pulsazioni  a minuto , mentre 
! l’ uomo  non  ne  ha  che  27. 

Agn.  Dovresti  stamparle  queste  cose , amico  mio. 
Ach.  Se  ne  ' avessi  il  tempo  ! Il  coccodrillo  , per 
•r  esempio ....  Hai  pensato  mai  ai  coccodrilli  ? 

Agn . Quando  gli  ho  veduti  disegnali. 

Ach.  Ebbene , il  coccodrillo , sappi  mia  cara , che  è 
un  anello  di  congiunzione  fra  i mammiferi  ed  i 
quadrupedi , e le  sue  parti  superiori  sono ....  come 
quelle  dell’  uomo , mentre  le  inferiori  sono  .... 
sono  ....  come  quelle  della  donna,  (va  di  quando 
in  quando  toccandosi  la  testa  come  sentisse  freddo) 
Agn.  Davvero  ? Ma  voi  dovreste  chiedere  una  cat- 
tedra in  università. 

Ach.  Chi  sa  ! Se  ne  danno  tante ....  non  sono  ancora 
morto.  ' ! 

Agn.  Ma  io  temo  che  il  troppo  applicare  ti  pregiu- 
dichi alla  testa ....  Vedo  che  ti  tocchi  .... 

Ach.  Egli  è che  qui  fa  freddo , e se  avessi  il  mio 
berretto  greco  , che  tu  mi  ricamasti ....  Ma  nella 
fretta  colla  quale  siamo  parliti  non  ho  ricordalo .... 
A pensare  che  nemmeno  ho  salutato  mia  sorella 
Fernanda! 

Agn.  E questa  è la  primà  volta  che  io  vado  in  cam- 
pagna senza  di  lei. 

Ach.  Adesso  , figuriamoci , è moglie  di  un  ministro  !... 
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Oh  , come  è cattivo  questo  ^ino  ! Io  non  ne  bevo  : 

preferisco  1’  acqua. 

Agn.  Per  il  pranzo  te  ne  farò  trovare  del  migliore. 
(ha  aperto  il  commò  e ne  ha  cavato  il  berretto  e 
glielo  mette  in  capo) 

Ach.  Come,  tu  hai  portato  ?.*. 

Agn.  (cava  una  veste  da  camera  , poi  un  paio  di 
pantofole , quindi  una  lunga  pipa)  ' 

Ach.  Anche  la  mia  veste  da  camera  alla  cosacca  , le 
mie  pantofole  ehinesi , la  mia  pipa  da  pascià.  Ma 
tu  hai  pensato  a tutto,  (aiutato  dalla  moglie  si 
sfila  V abito  e mette  la  veste  da  camera)  Che  de- 
lizia avere  una  donna  che  provvede  ai  tuoi  piccoli 
vizi,  ( accennando  alla  pipa)  alla  tua  testa!  (ac- 
cennando il  berretto)  Oh , tu  mi  avvezzi  male , 
Agnese,  tu  vuoi  proprio  rendermi  il  mondo  una  scat- 
tola  di  bambagia,  (mangiano) 

Agn.  E poi  .questi  ingrati  uomini  dicono  male  del 
matrimonio  ! 

Ach.  Mentre  non  dovrebbero  dir  male  che  delle  mo  , 
poiché  non  sono  tutte  come  le,  anima  mia.  Vedi 
quel  povero  Publio  , per  esempio  , egli  mi  ha  fatto 
uno  sfogo  .... 

Agn . Già  me  lo  hai  detto.  - • 

Ach.  Canzoniamo  ! Lottar  tutto  il  giorno  colla  moglie 
e colla  suocera  , star  rinchiuso  nel  circuito  segnato 
dalle  vesti  loro  come  una  bestia  feroce  nella  gabbia 
di  ferro....  Oh,  dico  io,  se  a quest' uomo  , non 
vedendo  mai  in  casa  propria  un  viso  ilare  , saltasse 
. il  chirlbizzo  di  andarlo  a cercare  altrove  , eccetera 
eccetera  ....non  sarebbe  da  compatirsi  ? (hanno  fi- 
nito di  mangiare,  e Sisto  porta  via  le  stoviglie  ecc.) 
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Agn.  Tu  però  non  saresti  da  compatirsi  .... 

Aeh.  Io  ? Come  ci  entro  io  ? 

Agn.  Già  tu  sei  la  perla  dei  mariti. 

Aeh . (E  la  sono  difalti , per  forza  maggiore)  Cara  , 
carina  ! vuoi  forse  qualche  cosa  da  me  che  mi  stro- 
picci così  dolcemente  ? 

Agn.  Hai  indovinato.  . 

i {eh.  Una  gamba  di  ragusta  ? Chiedi  pure. 

Agn.  Tu  non  devi  dirmi  di  no  ; bada  , povero  a te 
se  dici  di  no. 

Aeh.  Che  sarà  mai  ? 

Agn.  Tu  questa  mattina  devi  accompagnare  me  e la 
mia  amica  Fausta  ai  bagni. 

Aeh.  Come  , io  ? Ti  pare  ! 

Agn.  Fino  all’  ingresso  , ed  attenderne  là. 

Aeh.  Dirò....  è così  poca  cosa....  io  credeva  molto 
di  più.  Chiedi  qualche  cosa  più  grande  , è troppo 
poco. 

Agn.  Mi  contento.  Vieni? 

Aeh.  Un  abito!  Vuoi  un  abito?,.,  un  cappello? 

Agn.  No,  no..., 

Aeh.  Colle  penne  ? 

Agn.  Voglio  che  mi  accompagni; 

Aeh.  (E  quell’ altra?  Ecco  il  mio  genio  colla  spada 
di  fiamma) 

Agn.  Conto  dunque  su  le?  - • 

Aeh.  Io  molto  volentieri.... 

Agn.  Grazie  ! ( per  partire) 

Aeh,  Ecco....  verrei  molto  volentieri;  ma  non  sa- 
pendo questa  felicità  che  tu  mi  riserbavi  , ho 
preso  un  appuntamento.  N 

Agn.  Ah , avete  un  appuntamento  ? 
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Ach.  Si , con  un  cignale  (correggendosi) , dico  con 
un  cacciatore  di  cignali , e vedi  bene....  Ti  ac- 
compagnerò domani.  v , ' 

Agn.  Se  avete  un  appuntamento,  è giusto. 

Ach.  Non  sei  inquieta? 

Agn.  Oh  , vi  pare  ! 

Ach.  Perchè  se  tu  vuoi  assolutamente .... 

. Agn.  Allora  ? 

Ach.  Ma  tu  non  puoi  volerlo , giacché  io  sarei  com- 
promesso , farei  una  figuraccia.... 

Agn.  Col  cinghiale  ? 

Ach.  Sì , cioè  col  cacciatore .... 

Agn.  Di  cinghiali.  Sta  bene....  non  sene  parli  più. 
Ach.  Vuoi  uno  scialle?  Vuoi  un  cappello?  colle  penne? 
Agn.  Ne  ho  abbastanza.  > 

Ach.  Allora  domani  andremo.:.. 

Agn.  Si  domani , doman  1’  altro .... 

Ach.  Io  sono  sempre  a tua  disposizione. 

Agn.  Lo  vedo  ! 

Ach.  (per  abbracciarla)  Cara  !... 

Agn.  (sostenuta)  Fermo  ! Vien  gente. 

SCENA  TERZA 

Olimpia , Fausta , Publio,  e detti 

y ... 

, * tì 

Fau.  E permesso? 

Agn.  Oh  che  bella  visita  ! 

Ach.  Signore....  mi  dispiace  mi  trovo  così  ....  in 
confidenza. 

Agn.  Sono  vènule  a prendermi  per  andare  ai  bagno  ? 
Olim.  Io  anticipo , vado  con  mio  marito. 
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au.  E noi  andremo  dopo  insieme. 

Mn.  Non  devo  mettermi  che  il  cappello. 

Vlim.  Io  sono  venuta  soltanto  per  riverirla. 

Agn.  Vuol  far  complimenti  con  me  ? Io  non  ci 
stò , sa  ! 

Olim.  Era  un  dovere.  / 

Arh.  Se  queste  signore  mi  danno  il  permesso .... 
Fau.  Fate  , fate  pure, 

A eh.  ( prende  il  soprabito  che  si  è levato  ed  entra 
dietro  il  tramezzo ) 

Olim.  Caro  genero  , vi  sentile  poco  bene  ? 

Pub.  No. 

Fau.  Ma  fate  venir  l’accidia  a vedervi:  foste  in  casa 
vostra  , ma  in  casa  altrui  .... 

Olim.  (ad  Agnese)  Vi  troverete  un  poco  stretti  in 
questo  quartierino  ? 

Agn.  In  campagna,  per  pochi  giorni ....  Questo  è sa- 
lotto e camera  da  mangiare:  di  là  la  camera  da  letto; 
11  dietro  in  quello  stanzino  dorme  il  cameriere. 
Ach.  (uscendo  : ha  rimesso  il  soprabito ) Eccomi  quà 
(a  Publio ) E tu  che  fai  questa  mattina  ? 

Pub.  Più  tardi  vado  al  club. 

Aeh.  Non  li  attendo,  devo  andare  alla  posta,  (stringe 
la  mano  ad  Agnese)  Addio  Agnese,  (salutando  O- 
limpia  e Fausta)  Signore  mie  , a ben  rivederle. 
(parte) 

SCENA  QUARTA 


Agnese % Olimpia , Fausta  e Publio 


Fuu.  Fórse  per  andare  al  club  vi  siete  vestito  con 
quella  eleganza  ? 
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Pub.  Se  credete , è lo  stesso  vestito  che  portava  ieri 
e ieri  l’altro.  \ 

Fau.  E vi  siete  rasa  anche  la  barba? 

Pub.  La  rado  tre  volte  ia  settimana:  è la  mia  giornata. 

Fau.  Ma  l’ avete  rasa  in  modo  da  portar  via  la 
pelle. 

Olim.  Mio  marito  ia  fa  ogni  otto  giorni. 

Fau.  Agnese,  trovi  tu  ben  fatto  che  un  uomo  ammo- 
gliato ....  . . ' 

Agn.  Si  rada  la  barba  ? 

Fau.  (seguitando)  Vada  ad  un  club  dove  sono  uomini 
e donne  ? 

Agn.  La  dimanda  è imbarazzante ....  permettete  cbe 
vada  a prendermi  il  cappello,  (parte  e poi  torna ) 

Pubk  La  risposta  era  facilissima  : club  è il  ritrovo 
di  molte  persone , come  vi  vanno  gli  altri  posso 
andarvi  aneli’  io. 

Olim.  Sono  ammogliati  quelli  che  vi  vanno? 

Pub.  Sarauno  ammogliati , saranno  scapoli;  io  non 
lio  chiesto  loro  le  fedi  di  matrimonio. 

Fau.  Saranno  tutti  scapoli , ve  lo  dico  io , poiché 
gli  uomini  ammogliati  vanno  con  la  moglie. 

Pub.  E perchè  non  venite  anche  voi  ? 

Fau.  Da  madama  Cornelia  ? Da  un’  amazzone  die 
non  fa  buon  viso  che  agli  uomini  ? Dove  vi  è un 
lusso ....  ed  io  non  ho  che  degli  stracci.  Voglio 
andar  proprio  a far  la  serva  a lei. 

Pub.  Voi  in  casa  della  Stefani^  dove  si  giuoca , non 
volete  andare  perchè  la  Stefani  è troppo  bella. 

Fau.  Cioè  , è antipaticissima. 

Pub.  Non  da  madama  Cornelia  dove  si  riuniscono  i 
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cacciatori , perchè  vi  è troppo  lusso  ; e pure  di 
conti  di  sarta , di  modista  , Dio  sa  se  ne  pago  ! 

Fau.  Ma  ella  ha  carrozza  e noi  non  1*  abbiamo. 

Pub.  Voi  insomma  non  volete  andare  in  nessun  luogo , 
e pretendete  che  non  vi  vada  nemmeno  io.  Posso 
passar  la  mia  vita  sbadigliando  e tirando  la  bale- 
stra con  mio  suocero  ? 

Fau.  Abbiamo  tanti  libri  : studiate  , scrivete  qualche 
cosa  come  fa  il  sig.  Achille  : (dandogli  un  libro) 
leggete. 

Puh.  ( gittando  il  libro  stilla  tavola)  Io  non  ho  letto 
mai , io  non  sono  curioso , non  voglio  sapere  i 
fatti  degli  altri. 

Olirti.  Se  volete  giuocàre  a bazzica .... 

É un  fatto:  tutti  notano  che  voi  avete  poca 
premura  per  me.  Mammà.,  che  ha  detto  ieri  la 
mia  balia  quando  P abbiamo  incontrata  ? 

Olim.  Oh  io  non  in’  impiccio  ! 

Fau.  Com’  è che  non  ti  vedo  mai  con  tuo  marito  ? 
E che , forse  si  vergogna  quel  signorino  d’  averti 
per  moglie  ? Ha  detto  così  ? 

Pub.  E che  importa  a me  quel  che  dice  la  balia  ! 

Fau.  Sono  umilianti  queste  confessioni  ; ma  conviene 
che  proprio  mi  sfoghi  perchè  non  ne  posso  più. 

Pub.  Ah  , siete  voi  che  non.  ne  potete  più  ? Oh  se 
seguitasse  così , diverrei  nervoso  come  mia  suocera, 
come  un  gatto.  No , no , cangio  stile  , e d’  ora  in- 
nanzi non  farò  che  il  comodo  mio, 

Olim.  (a  Fausta)  Farà  il  comodo  suo  ? 

Fau.  (a  Publio)  Farete  il  comodo  vostro  ? 

Agn.  (rientra  col  cappello  in  mano) 

L.  Muratori  voi.  2.  fase.  2.  10 
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Pub.  Voglio  distrarmi , divertirmi  : andrò  al  cltib 
ove  parlerò  di  caccia  ; giuoclierò  dalla  Stefani  ; 
cavalcherò  cogli  amici  ; andrò  ad  uccider  le  per- 
nici, i pettirossi,  le  farfalle  ed  i grilli,  se  non 
troverò  altro  j ma  la  vita  che  ho  fatto  fino  ad  ora 
non  la  fo  più.  (vedendo  Agnese)  Signora , scusate 
i cicaleggi  poco  piacevoli  ai  quali  vi  abbiamo  fatto 
assistere.  Servitore,  (parte/ 

SCENA  QUINTA 
Agnese  Olimpia  e Fausta 

cM 

Fau. \I)ÌÓ  nìlòl  egli  se  ne  va! 

Olim.  (alzandosi  dice  con  fuoco ) E tu  lo  lasci  andare? 

Fau.  E che  debbo  fare  per  ritenerlo  ? 

Olim.  Tutto  ! Poiché , io  te  1’  ho  detto  , conosco 
gli  uomini  , e se  colui  gusta  un  istante  di  liberta, 
tu  non  hai  più  marito  ! Non  ti  ricordi  la  signora 
color  di  rose  ? 

Fau.  Oh  richiamatelo , fate  che  non  vada  in  quella 
casa;  consigliatemi  per  carità! 

Olim.  Povera  figlia  ! (ad  Agnese)  Scusate  signora , 
colui  è ....  un  ottomano,  (a  Fàusta)  Vado  io  , vado 
io  ! (parte) 

SCENA  SESTA 
Agnese  e Fausta 

Fau.  Amica  mia , compiangimi.  Vedi  quanto  sono 
infelice  ? E non  è ancora  diciotto  mesi  che  1’  ho 
sposato  quel  mostro  (sorpresa  vedendo  che  Agnese 
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« tiene  a stento  di  ridere)  Ne  ridi  ? Agnese , hai 
forse  perduta  la  ragione? 

Agn.  Io  temo  che  l’ abbi  perduta  tu. 

Fan.  Come? 

Agn.  Ma  che  ti  ha  fatto  di  criminale  quel  mostro , 
come  lo  chiami  tu  ; quell’  ottomano , come  lo 
chiama  tuai  madre  ? Ama  un’  altra  ? 

Fau.  (con  ansietà)  Sai  forse  qualche  cosa? 

Agn.  No  ! Domando. 

Fau.  Ha  fatto  ....  ha  fatto  tante  cose  ! E poi  senti 
mia  madre. 

Agn.  Le  madri  spesso  pretenderebbero  metter  la 
cipria  ed  il  codino  sulle  teste  dei  generi. 

Fau.  No , noi  non  vogliamo  incipriarlo  , nè  vogliamo 
mettergli  il  codino. 

Che  chiede  alfine  questo  sventurato?  Vuole 
andare  in  qualche  casa  di  onesta  gente;  e gli  Ste- 
fani e madama  Cornelia  sono  onesta  gente , e 
te  lo  dico  io.  Vuol  frequentare  i suoi  amici  ? Sé 
fosse  altrimenti  si  sarebbe  fatto  romito. 

Fau.  Frequentar  gli  amici  ? Ma  sono  appunto  gli 
uomini  che  trascinano  al  male. 

Agn.  Allora  concedigli  di  frequentar  le  donne. 

Fau.  Oh  questo  no  davvero  ! 

Agn.  Un  uomo  ammogliato , e che  di  più  ama  la 
moglie  sua,  per  le  altre  donne  è più  brutto  del 
più  brutto  scapolo , è più  vecchio  del  più  vecchio 
celibatario.  ' 

Fau.  Oh  , le  donne  cercano  sempre  di  piacere. 

Agn.  E tu  che  fai  per  piacere  a tuo  marito  ? 

Fau.  Fo  quello  che  fanno  tutte.' 

Agn.  Nò , non  fai  quello  che  fanno  tutte. 
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Fau.  Come  ? _ 

Agn.  Tu  invece  di  cogliere  l’ espressione  più  gentile 
del  tuo  viso  per  presentarti  a lui,  gli  vai  incontro 
colla  fronte  corrugala  dal  sospetto , sembri  un 
capitano  che  si  presenta  per  passare  in  rassegna 
la  sua  compagnia;  tu  invece  di  rendergli  piace- 
vole la  tua  conversazione  , afferri  ogni  sua  parola  , 
la  volti , la  rivolli , la  decomponi  lettera  a lettera  , 
e vi  guardi  dentro  colla  lente  per  Scoprirvi  una 
confessione , una  traccia  di  delitto.  Trovi  malfatto 
tuttociò  che  fa;  ti  opponi  a tuttociò  che  desidera, 
gridi , piangi , batti  i piedi  , insolentisci  ; e se  sa- 
pesti quanto  è brutta  una  donna  che  esce  dai  suoi 
modi  riservati,  s'arrabbia,  e dà  in  furie.... 

Fau.  Oh  questo  poi  !... 

Agn.  Te  lo  assicuro  io  che  ti  ho  veduta. 

Fau.  Ma  dunque  che  dovrebbe  fare  una  povera 
moglie  ? 

Agn.  Io , per  esempio , cerco  adattarmi  ai  gusti  di 
Achille , lo  adulo  un  pochetto  , e non  lo  annoio 
giammai. 

Fau.  Povera  amica , come  sei  ingannata  tu  pure  ! 
Tuo  marito  è come  il  mio. 

Agn.  Un  altro  ottomano? 

Fau.  Un  altro  mostro!  Egli  si  è confidato  con  Pu- 
blio, e gli  ha  detto  cose....  cose!.... 

Agn.  (con  premura)  Gli  ha  detto  forse  che  non  mi 
ama  più  ? 

Fau.  No , ti  ama  anzi  ; ma  ciò  non  gl’  impedisce  di 
correr  dietro  ...i  Oh CDEI,  io  fo  male  a dirti  ciò! 

Agn.  Io  so  tutto.  cUU 

Fau.  Tu  sai?.... 
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Agn.  Ch’  egli  corre  dietro  , come  tu  dici  ; ma  so 
. pure  che  non  arriva  mai:  il  mio  amore  lo  sorveglia, 

10  trattiene  ....  Ma  anche  il  marito  tuo  ha  parlato 
al  mio .... 

Fm.  E che  gli  ha  detto?  Mi  tradisce  forse? 

Agn.  Egli  ti  odia.  ' 

Fau.  Odiarmi  ? Ah  tu  vuoi  spaventarmi  ? 

Agn.  Sì , spaventarti  perchè  tu  abbracci  i miei  prin- 
cipii. 

Fan.  (dando  in  smanie)  Ah  mi  odia,  mi  odia  ! Ma 
che  debbo  fare  ? lo  l’ amo  e voglio  che  egli  mi 
ami  ! Sono  sua  moglie  alfine , ha  giurato  di  amarmi 
e deve  amarrai.  Dice  bene  mia  madre , abbiamo 

11  diritto  di  essere  amate. 

Agn.  U diritto  ? Fausta  , il  tuo  sistema  è falso  : l’ a- 
more  non  s’ impone  , ei  nasce  da  per  sè  come  quei 
bei  fiori  selvatici  tutto  splendore,  tutto  profumo, 
che  si  colgono  senza  aver  seminato  ; ma  dopo  colti 
quante  cure  vi  vogliono  per  mantenerli  freschi , 
perchè  non  muoiano  ! Senti  : la  vita  sociale  pone 
necessariamente  una  catena  al  piede  di  tutti  j ma 
quando  avviene  un  matrimonio  la  catena  della  fan- 
ciulla si  allegcrisce  e diviene  più  lunga  d’ assai , 
mentre  quella  dell’  uomo  si  abbrevia  e centuplica 
nel  peso.  Sui  bel  principio  l’ amante  sposo  trova 
leggerissimi  i suoi  ceppi , e grida  a tutti  eh’  è 
felice  della  sua  catena.  Ma  quando  il  bel  soIcfflTT  «<_ 
aa  fmeiaè  trascorso  !...  i poeti  dicono  la  luna,  ma  è 
iuesatto , un  mese  è troppo  poco , • un  anno  sta 
bene.  Allora  l’amante  divenuto  marito  si  ridesta 
dal  suo  sonno  letargico , e pian  piano  comincia  a 
ricorrere  col  pensiero  alle  sue  abitudini,  vorrebbe, 
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non  rientrare , ma  fare  almeno  un  pò  capolino  nel 
suo  vecchio  mondo  per  veder  che  si  fa , che  si 
dice  : muove  il  primo  passo , ed  ecco  che  il  suo 
passo  è impedito , la  catena  lo  trattiene.  Allora 
comincia  a sentirne  il  peso  : la  guarda  , la  misura, 
e trova  che  gli  anelli  sono  troppo  pochi , troppo 
massicci.  La  paragona  all’  altrui  e dice  : ma  io 
sono  aggravato , niuno  ha  catena  sì  corta , sì  pe- 
sante , io  non  posso  trascinarla  eternamente  ; al- 
' leggente  ! allungate  ! Ed  a questo  primo  grido 
la  moglie  amorosa  deve  accorrere  in  suo  aiuto  ; 
colle  sue  mani  sostenere  i ferri  perchè  non  li 
senta , avvolgerli  accuratamente  nel  cotóne , perchè 
non  oda  il  rumore , nasconderli , non  ricordarli. 
Ma  guai  ! a quella  donna  che  come  te  a quel 
grido  afferra  invece  la  catena  del  suo  compagno , 
vi  si  pone  sopra  di  tutto  il  suo  peso  , ed  in  una 
questione  di  affetto  risponde  col  diritto  alla  mano  : 
no  , così  la  volesti , così  devi  portarla.  Guai  allora  ! 
L’ uomo  , da  quell’  istante,  fìgge  nella  mente  un 
solo  pensiero,  un  desiderio  solo  : la  sua  libertà  ! 
E come  il  malfattore  della  prigione , sospettoso  , 
di  furto , prende  l’ odiata  catena  , e tenta  limarla , 
corroderla  , assottigliarla , finché  poi  finisce  collo 
spezzarla  apertamente  e gittarla  in  viso  alla  sua 
odiata  tiranna.  Ed  allora  è finita , amica  mia  , egli 
non  tornerà  più  a dirli  : sono  qui , ecco  i polsi , 
rimetti  la  mia  catena  di  ferro. 

Fau.  Oh , io  non  permetterò  mai  a mio  marito  che 
allunghi  la  sua  catena. 
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SCENA  SETTIMA 

*■  . • » / 

*.  Sisto  e dette 

Sist.  Il  sig.  Publio  .... 

Fau.  ( con  risentimento  andandogli  incontro)  Egli  ? 

Agn.  (sorridendo)  Ebbene  ? (a  Sisto)  Fate  entrare. 

Sist.  (parte) 

Agn.  Fausta,  persuadili , che  una  gentile  catenella 
d’ oro  portata  con  amore,  è molto  più  difficile  che 
venga  spezzala  di  un'odinta  e pesante  catena  di  ferro» 

Fau.  (dominandosi)  E sia  ! mi  proverò  di  seguire  il 
tuo  consiglio. 

SCENA  OTTAVA  1 


Publio  é dette 


% 

Pub.  (entra  in  fretta  tutto  agitato)  Fausta  ?... 

Agn.  (indicandola)  Eccola. 

Pub.  Ch’  è stato  dunque  ? tu  stai  bene  ? noi!  è acca- 
duto nulla? 

Fau.  No.  Perchè  questa  domanda?  . 

Pub.  Io  non  comprendo  più  niente  ! Non  aveva  an- 
cora raggiunte  le  prime  case  del  paese,  che  sento 
chiamare:  ehi,  pis,  pis  !...  Mi  volgo,  ed  era  il  giar- 
diniere. Che  vuoi  ? - Tornate,  tornate  subito  - Ch’è 
accaduto?  - Non  lo  so  - Torno  indietro  e trovo  Mat- 
tia che  si  studiava  di  corrermi  incontro  , e mi  dice: 
siete  atteso,  presto!  Vedo  da  lontano  mio  suoce- 
ro davanti  il  fosso,  che  con  una  mano  stringeva 
la  canna  da  pesca,  e coll’  altra  agitava  il  fazzoletto 
gridando  : Publio , Publio  ti  vuol  tua  suocera. 
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» 

Corro  verso  éasa,  c vedo  alla  finestra  la  signora 
Olimpia  colle  braccia  protese  verso  di  me  come 
un  soprano  in  un  finale,  come  una  cui  vada  a fuoco 
la  casa  - Su,  su ...  Fausta  ...  alla  casetta  svizzera 
Credo  qualche  cosa  di  grave,  corro,  salgo  a preci- 
pizio, e che  trovo  ? nulla  ! 

Fau.  Se  avessi  saputo  che  eri  già  lontano  , non  ti 
avrei  fatto  chiamare. 

Pub.  Ma  che  volevate  insomma  ? 

Fau.  Dopo  tanto  chiasso  non  ho  più  coraggio  di 
dirlo. 

Agn.  Lo  dirò  io  : Fausta  era  afflitta  del  modo  come 
vi  eravate  separati. 

Pub.  ( a Fausta)  È vero?  (ad  Agnese)  Ma  non  è 
cosa  nuova.  Ella  piuttosto  ha  fatto  questo  chiasso 
per  impedirmi ...,  ' ' 

Fau.  No,  amico  mio , anzi  va  pure  dove  volevi  an- 
dare , e scusa  se  ti  hanno  richiamato  (gli  pone  il 
cappello  in  mano  quindi  ad  Agn.)  Va  bene  così? 

Pub.  ( guarda  sorpreso  alternativamente  Fausta  ed 
Agnese)  Io  non  capisco  .... 

' Agn.  Egli  è che  la  mia  amica  riconosce  ì suoi  torti. 

Fau.  Torti?...  Ah  già,  di  volerti  troppo  bene. 

Agn.  E d’ ora  innanzi  ha  fissato  di  non  impedire  più 
a suo  marito  di  prendersi  un’  onesta  libertà. 

Fau.  Per  non  farmi  odiare. 

*Agn.  Se  ella  è gelosa  .... 

Fau.  No,  gelosa  non  la  sono! 

Agn.  (piano  a Fausta)  Adulalo  un  poco. 

Fau.  Tu  sei  giovane,  bello  .... 

Pub.  ( con  fatuità)  Oh  si,  bello  ! sano  e libero,  sì. 

Fau.  (seguitando)  E potresti  piacere.... 
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Pub.  (c.  s.)  Una  volta  ! 

Fau.  (nuovamente  tornando  al  suo  carattere)  Quando? 

Agn.  (tirando  V abito  a Fausta  perchè  si  moderi) 
Quando  era  scapolo. 

Pub.  S’ intende.  Ma  quando  si  ha  moglie,  anche  non 
essendo  orridi  .... 

Agn.  Le  avventure  non  si  trovano. 

Pub.  Per  trovarne  si  troverebbero. 

Fau.  (con  grido)  Eh  ?...  (ad  un  cenno  di  Agnese  si 
riprende ) É naturale  ! 

Puh.  Ma  io  amo  mia  moglie  ..., 

Fau.  (Bugiardo!)  E se  mi  odiassi?  • - . 

Pub.  Oh,  allora .... 

Fau.  Allora? 

Pub.  Ma  non  siamo  nel  caso.  ’ 

Fau.  (Com’  è finto  ! com'  è doppio!) 

Agn.  (piano  a Fausta ) Sei  persuasa? 

Fau.  (piano  ad  Agn.)  Altro  ! 

Agn.  (a  Publio)  Concludiamo:  io  accompagno  Fausta 
allo  stabilimento  dei  bagni,  poi  forse  la  consegnerò 
alla  madre  e tornerò  indietro.  Voi  siete  libero,  si- 
gnore, vostra  moglie  fida  sulla  vostra  onoratezza , 
sul  vostro  amore. 

Pub.  (a  Fausta)  È vero  ? ' , 

Fau.  f a denti  stretti)  Sì. 

SCENA  NONA 
Sisto  e detti,  quindi  Paolo. 

Sist.  11  sig.  Paolo  Sultani  chiede  il  permesso  .... 

Agn.  Oh,  favorisca  ....  (gli  va  incontro  e si  ferma 
con  lui  a far  cerimonie  presso  la  porta . 
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Sist.  (parte) 

Pub.  Fausta  , tu  non  puoi  credere  di  qual  buon  au- 
gurio mi  sia  questo  tuo  inaspettato  cambiamento: 
era  così  irritato  verso  di  te  che  non  so  di  che  sa- 
rei stato  capace.  Io,  poiché  tu  me  lo  permetti,  va- 
do da  madama  Cornelia,  mi  sottoscrivo  al  club  dei 
cacciatori , e chiederò  il  permesso  di  presentarti 
questa  sera  stessa. 

Fati.  Io  in  quella  casa?  No,  non  sarà  mai!  Andate  si- 
gnore, andate,  poiché  tanto  amate  la  vostra  libertà, 
poiché  io  sono  la  vostra  catena  di  ferro,  la  vostra 
tiranna,  l’ odio  vostro  ; andate , ma  a me  non  mi 
trascinerete. 

Pub.  Ma  come  , non  mi  avete  detto  voi  stessa  poco 
fa,  di  andarvi  ? 

Fau.  Ve  1’  ho  detto  perchè  credeva  che  rifiutaste*. 

Pub.  Era  dunque  un  inganno  ? 

Pao.  (viene  avanti ) 

Agn.  (va  allo  specchio , e si  pone  il  cappello) 

Pao.  Genero  mio  , corriamo  : ho  tirato  una  rete 
piena  zeppa  di  regine  , di  cefali , di  granci .... 

Fau.  Andate  dunque .... 

Pub.  Vado  ! 

Fau.  Sottoscrivetevi  al  club  e non  tornate  più. 

Pub.  Si  vado  : voglio  tornare  a respirare , voglio 
tornare  a vivere  ! (parte  dal  fondo) 

Pao.  Ma  dove  va? 

Agn.  (viene  innanzi)  Fausta?... 
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SCENA  DECIMA 
Achille  e detti 

« 

Ach.  ( dal  fondo  in  punta  di  piedi  si  pone  ad  osservare 
sulla  porta) 

Fau.  Aveva  ben  ragione  di  dirti , che  io  sono  la 
moglie  di  un  mostro  ? 

Agn.  Ma  dimmi  ?.... 

Ach.  (vedendo  che  Fausta  è per  partire  , sempre  in 
punta  di  piedi  si  ritira  senza  esser  veduto  e parte 
dal  fondo  a destra) 

Fau.  Lasciami , non  ascolto  nulla  ! (parte  dal  fondo) 

Agn.  (prende  il  cappello  lasciato  da  Fausta  , le  corre 
dietro  gridando).  E il  cappello?.,  il  cappello!... 

Pao.  Che  fu  ? 

Agn.  (rivolgendosi  a Paolo)  Una  donna  gelosa  è peg- 
gio d’ una  furia,  (parte  dal  fondo) 

Pao.  (sospirando)  E vero  ! (segue  Agnese) 

t 

SCENA  DECIMAPRIMA 
Achille  e Sisto 

Ach.  (esce  dalla  sua  camera  sempre  in  punta  di  piedi, 
va  alla  comune , osserva  che  tutti  sieno  partiti  , 
quindi  chiama  sottovoce)  Sisto.... 

Siit.  Signore. 

Ach.  É uscita? 

Sist.  É uscita. 


« 
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Ach.  Introduci  allora , e fa  buona  g 
tuoi  bianchi  capelli.  . 

Sist.  (Egli  onora  molto  bene  i miei  bianchi  capelli). 
(parte)  . ^ 

SCENA  DECIMASECONDA 

Achille  solo 

«■ 

Alfine  sono  giunto  a stringere  un  appuntamento:  il 
mio  genio  ha  spento  la  sua  spada  di  fiamme.  La 
mia  testa  arde  , i miei  polsi  battono  rapidamente 
come  fossi  un  crostaceo:  sono  Ruy-BIas  che  attende 
la  regina } sono  Emani , salvo  il  dono  di  Sylva. 

( vede  il  suo  berretto  dove  lo  avrà  posato  nella  scena 
quarta)  Ciclo  S Quali  pensieri  mi  si  destano  alla 
vista  di  quel  berretto....  (parlando  col  berretto) 

Oh  Agnese  , tu  sei  bella  , sei  buona  , mi  ami .... 

E che  cerco  dunque?  Quel  che  cercava  Colombo  . 
con  tanta  terra  che  avea  d’ attorno:  1’. ignoto  ! Ma 
la  casa  propria  , il  focolare  domestico,  invece  del 
mare  burrascoso  , dello  isole  popolate  di  canni- 
bali ?...  Oh  Agnese , te  lo  giuro , è questa  la  prima 
e P ultima  volta  che  il  tuo  infido  Enea .... 

SCENA  DECIMATERZA  - . 

Bice  e detto 

* < 

Bic.  Sig.  Cotone  ....(riprendendosi)  Teofilo  voglio  dire. 

Ach.  Bicetta  ! (Siamo  seducenti). 

Bic.  Io  non  vedeva  l’ora  di  traversar  la  camera  che 
divide  la  vostra  abitazione  dalla  mia. 
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Ach.  Voi  mi  lusingate.  Sedete.  Come  siete  bella  così 
vestita!  E quel  magnifico  ventaglio  con  quei  pini.... 
Bic.  (con  risentimento)  Sono  turchi  ! 

Ach.  Perdonate  ! (Era  più  bella  ieri) 

Bic.  (E  non  mi  dice  niente  di  Checchino  !)  Ebbene  ? 
Ach.  (Ebbene  ?)  Ebbene , io  vi  amo. 

Bic.  Oh  non,  parliamo  di  questo  ! 

Ach.  Ma  voi  mi  dite  ebbene  ? 

Bic.  Dico  ebbene  di  quel  che  dovete  fare. 

Ach.  Fare?...  Ah , il  ritratto?  1 < 

Bic.  Ma  che  ritratto  ! 

Ach.  Capisco , il  ritratto  è una  scusa.... 

Bic.  Si  sa , sono  giovane  , mio  marito  mi  ha  lasciato 
il  secondo  giorno  del  matrimonio .... 

Ach.  Poverina!  E voi  cercate  nella  sua  assenza  il 
modo .... 

i 

Bic.  Di  farlo  tornare  il  più  presto  possibile. 

Ach.  Ah,  voi  trovate  che  il  mezzo  per  farlo  tor- 
nare più  presto  sia?... 

Bic.  Di  porgli  un  cambio  ....  all’armata;  e perciò  tutte 
le  mie  speranze  sono  su  voi  caro  signor  Co .... 
(riprendendosi)  signor  Teofilo. 

Ach.  Cara  Bicetta,  io  sono  tutto  per  voi. 

Bic.  Ebbene  dunque  ?... 

Ach.  (avvicinandosi  di  più)  Ebbene  cara ..  . 

Bic.  Avete  scritto? 

Ach.  (sorpreso)  Scritto  ?...  A chi  ? 

Bic.  0 bella  !...  Per  Checchino. 

Ach.  Ah , è vero  ! ' . 

otc.  Non  avete  scritto?  (salta  in  piedi  irritata) 

Ach.  Ho  scritto  per  telegrafo,  ed  ho  avuto  anche 
ona  prima  risposta. 
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Bic.  Buona  ? 

Ach . Buonissima-  (alzandosi) 

Bic.  Davvero?  Oh,  vi  darei  quasi....  una  stretta 
di  mano. 

Ach.  Si  ? Ed  io  me  la  prendo. 

SCENA  DECIMAQIJAKTA 
Sisto  e detti 

Sist.  La  padrona  è qua.  (parte)  , 

Ach.  Folgori  e saette  ! Nascondetevi. 

Bic.  Nascondermi?  E perchè?  > 

Ach.  Se  mia  moglie  vi  trova  qua? 

Bic.  Chi  fa  il  male  si  nasconde. 

Ach.  Ma  non  capite  che  ella  potrebbe  sospettare  ?.*. 

Bic.  Che  cosa? 

Ach.  Sento  la  sua  voce.  Presto  ....  là  dentro.  ( accenna 
la  stanza  di  Sisto) 

Bic.  No , no! 

Ach.  ( con  enfasi)  Se  tu  non  entri,  Checchino  non 
temerà  più! 

Bic.  (facendo  un  grido)  Ah!...  (corre  dietro  il  tra- 
mezzo , quindi  riesce)  Ma  se  io  vedo  o odo  qualche 
cosa  che  non  mi  piace , esco  subito  fuori. 

Ach.  (vedendo  venire  Agnese  la  spinge  dentto  e chiude ) 
Dentro  ! 

SCENA  DECIMAQU1NTA 
Agnese  ed  Achille 

Ach.  (La  spada  di  fiamme  non  era  spenta!) 

Agn.  Achille  , sei  qua  ? 

Ach.  Chi  è là?...  Ah,  sei  tu?  Già  di  ritorno?...  (con- 
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fondendosi)  Avevi  detto?...  Non  hai  trovato  ?... 
Forse  non  vi  era  in  casa?... 

Agn.  Il  mare  ? 

Ach.  Ma  ...  mi  pareva  .... 

Agn.  Sono  andata  pei  bagni , non  lo  ricordi  ? 

Ach.  Si , si , i bagni , dovevi  fare  i bagni  (lo  mi 
tradisco  da  me).  ' 1 . 

Agn.  Sei  confuso....  sei  pallido....  Hai  freddo? 

Ach.  Si,  ho  freddò. 

Agn.  (per  entrare  dov’ è Bice ) Vado  a prendere  la 
tua  vesta  da  camera. 

Ach.  (correndo  avanti  la  porta)  No  ! Ho  caldo. 

Agn.  Come  sei  stravagante  questa  mattina  : (sorri- 
dendo) sai  che  mi  faresti  venir  dei  sospetti?...  t 

Ach.  Di  che  ?...  Sospetti  !...  Ti  pare  !...  Io  ?...  Un  uo- 
mo dotto  ! * 

Agn.  Che  avesti  accarezzato  un  pò  troppo  il  bic- 
chiere. 

Ach.  Brava,  hai  indovinato!  Lo  confesso  con  ver- 
gogna, ma  a tavola  ho  bevuto.... 

Agn.  Ma  a tavola  non  hai  bevuto  che  acqua..;. 

Ach.  (Io  mi  perdo  da  me  !) 

Agn.  Ah  , via  ! Scommetto  che  sono  giunta  a casa 
in  mal  punto;  tu  avevi  forse  per  le  mani  qualche 
nuova  scoperta  '?' 

Ach.  Come  ? 

Agn.  Hai  scoperto  qualche  altra  cosa  nelle  lumache  ? 

Ach.  (Si  direbbe  che  sospetta)  Sai  bene,  io  applico 
sempre , ho  tante  idee ....  ed  ho  scritto .... 

Agn.  Dov’ è quel  che  hai  scritto. 

Ach.  Ma  ancora  non  mi  hai  detto  com’è  che  sei 
tornata  subito. 
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Agn.  Sono  tornata  per  te. 

Ach.  Spiegali  : pronunzi  le  parole  in  certo  modo* 

Agn.  Io  non  debbo  aver  segreti  per  mio  marito,  come 
egli  non  ne  ha  per  me.  (si  leva  il  cappello  ec.) 

Ach.  (Sospetta!  sospetta!  E Bice....)  Vogliamo  pas- 
sare in  camera  da  letto  d’ onde  si  vede  il  mare , 
le  barche .... 

Agn.  No  , si  stà  tanto  bene  qui.  ( siede  presso  il  tavo- 
lino sul  quale  Bice  ha  lasciato  il  ventaglio ) 

Ach.  (Ah  ! 11  ventaglio  di  Bicetta  !) 

Agn.  Devi  , dunque  sapere  che  sono  uscita  con  Fausta, 
Fausta  si  è fermala  con  una  famiglia  di  sua  cono- 
scenza ...'. 

Ach.  Se  passassimo  in  camera  da  ?... 

Agn.  Sta  a sentire .... 

Ach.  (S’ ella  vede  i turchi  !...) 

Agn.  Con  questa  famiglia  vi  era  il  capitano  Valdes  .... 

Ach.  Valdes  ? L’  ho  udito  nominare  un’  altra  volta. 

Agn.  Si , ieri  dal  signor  Paolo. 

Ach.  Ah  , il  capitano  TctTìfegatH  che  tu  dici  di  co- 
noscere ? 

Agn.  E siccome  io  ho  dei  forti  motivi  per  non  tro- 
varmi con  lui , così  ho  salutato  Fausta  , e me  ne 
sono  tornata.... 

Ach.  Tu  hai  dei  forti  ?... 

Agn.  Quando  era  zitella  mi  ha  buttato  là  cinque  o 
sei  dichiarazioni  amorose , una  più  calda  dell’  altra. 

Ach.  Ma  io  non  sapeva  nulla  .... 

Agn.  Oh  se  uno  dovesse  far  la  nota  al  marito  di 
tutte  le  dichiarazioni  ricevute!.... 

Ach.  Ne  hai  dunque  ricevute  molte? 

Agn.  Perchè  agli  occhi  tuoi  di  marito  non  sembro 
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bella , credi  che  agli  occhi  degli  altri  non  possa 
piacere? 

Ach.  Ma  io  credo  che  il  marito  dovrebbe  essere  il 
primo  ....  ' 

Agn . No,  anzi  è l’ unico  che  non  sa  inai  nulla  di  ciò. 

Ach.  Ma  le  mogli  oneste .... 

Agn.  Senza  compromettere  lo  sposo  si  difendono  da 
loro  contro  gli  audaci  che  osano  alzar  gli  occhi 
su  di  esse.  ( fissando  Achille  ed  alzandosi)  Ma  io 
vedo  un  marito  in  gran  pericolo. 

Ach.  (sconcertato)  Lo  vedi?...  dove? 

Agn.  Il  tuo , amico  Publio.  Sembra  che  abbia  una 
passioncella  segreta , e la  moglie  sembra  disposta 
ad  usargli  qualche  rappresaglia. 

Ach.  In  questo  caso  io  ti  proibisco  di  trattarla. 

Agn.  Ma  io  le  ho  fatto  un  sermone  sui  doveri  di 
uua  buona  moglie. 

Ach.  Brava  ! 

Agn.  Le  ho  detto  , che  non  deve  credere  al  male 
che  si  dice  del  marito. 

Ach.  Bravissima  ! r - 

Agn.  £ fidarsi  ciecamente  di  lui. 

Ach.  Tu  sei  perfetta  ! (le  bacia  la  mano) 

Agn.  Ma  che  se  poi  avesse  una  prova  , una  sola 
prova , vera  , palpabile  ; allora  poi , le  ho  detto , 
li  consiglio  a vendicarti , come  farei  io  , come  fa- 
rebbero tutte,  (torna  a sedere) 

Ach.  Una  prova  ? 

Agn.  (mette  la  mano  sul  ventaglio) 

Ach.  Palpabile  ?...  (Se  potessi  mangiarmi  quel  ven- 
taglio !) 

L.  Muratori  voi.  2.  fase.  2.  11 
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'itfrt.  ( ripetendo ) Allora  ella  deve?... 
eh.  Piano,  mia  cara  , non  corriamo  nel  dar  consigli. 

Agri.  R che,  prenderesti  le  difese  di  colui?  (battendo 
colla  mano  sul  ventaglio f 

*1  ventaglio!)  Intendiamoci.... 

Jjn.  Non  devi  difenderlo!  (mette  la  mano  sul  ventaglio) 

Acn.  (Lo  prende  !)  Dirò  .... 

Agn.  (col  ventaglio  in  mano)  Taci  ! 
c . (Lo  ha  preso!  ) (si  lascia  cadere  sopra  una  sedia) 
gn.  (passeggia  vivamente  sventagliandosi)  Difendere 
un  uomo  ammogliato  che  non  si  vergogna  di  cor- 
teggiare persino  una  femminella  senza  spirito , 
senza  grazia , senza  bellezza. 

A eh.  (alzandosi)  Di  chi  parli? 

Agn.  Della  figlia  del  custode.  ->■ 

Ach.  ( zittisce)  Sili!  — (e  le  fa  cenno  colle  mani  perchè 
taccia  , abbassi  la  voce  non  perde  d ’ occhio  la 
porticina  dov’  è nascosta  Bice  : segue  così  finché 
si  parla  di  essa) 

Agn.  Di  quella  scioceherella ...  Come  si  chiama  ? 

Ach.  (subito)  Non  la  conosco  ! 

Agn.  Ma  sì,  Ninetta  ...  Bicetla  ....  ’ 

Ach.  (tossendo  -per  non  far  sentire  a Bice)  Uh  !...', 

Agn.  Come,  non  siete  del  mio  avviso? 

Ach.  Non  scendiamo  a personalità. 

Agn.  Una  villanella  rifatta .... 

Ach.  Ma  rifatta  piuttosto  benino. 

Agn.  Ma  ieri  voi  non  parlavate  così. 

Ach.  Io? 

Agn.  Si , non  diceste  che  la  trovavate  ridicola  colle 
sue  smorfie  ? 

Ach.  Protesto  .... 
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Agn.  Clic  aveva  tutta  l’aria  di  una  civettuola? 

Ach.  Oli  questo  poi  !...  (Se  colei  esce  fuori  !) 

Agn.  Come  vorreste  darmi  una  mentita  ? 

Ach.  No  , ma  bisogna  .... 

Agn.  Oli  , sta  a vedere  che  si  dovranno  misurare  le 
frasi  con  certa  razza  di  gente,  (batte  il  ventaglio 
e lo  spezza ) 

Ach.  Misericordia!  (Addio  turchi!) Se  passassimo  nella 
camera  da  letto?  Tu  oggi  sei  nervosa  ....  Vuoi 
un*  acqua  di  camomilla  ? 

Agn.  Perchè  voi  prendete  le  difese  del  sig.  Publio  ? 

Ach.  (comincia  fingendo  orrore , e poi  mano  mano 
s'investe ) Io  difenderlo?  Ma  luti* altro  ! Difendere 
un  uomo  che  abbagliato  da  due  belli  occhi , da 
un  bel  corpicino , da  qualche  paroletta  intinta  nel 
miele  , sogna  la  scala  di  Romeo,  la  chitarra  di .... 
(riprendendosi)  È un  orrore , è un  orrore  ! 

Agn.  (ha  cavato  dalla  tasca  dell ’ abito  il  fazzoletto  ed  il 
sopraccarte  del  prim'atto:  il  fazzoletto  lo  rimette  in 
tasca  e il  sopraccarte  lo  tiene  in  mano)  Ho  piacere  di 
sentirti  parlar  così.  Infatti  Fausta  fino  ad  ora  è buona 
moglie  come  la  sono  io,  ed  un  uomo  che  tradisse  una 
moglie  come  me  sarebbe  un  indegno  : ne  convieni  ? 

Ach.  Si. 

Agn.  E non  meriterebbe  alcun  riguardo  : è vero  ? 

Ach.  È vero. 

Agn.  Ed  io  tanto  non  ne  avrei  , te  ne  do  lamia  pa- 
rola. Ora  siamo  intesi:  abbracciamoci  (eseguisce,  ed 
Achille  esita  nel  ricevere  V abbraccio , e prima  guar- 
da dov ' è Bice  , poi  1'  abbraccia  in  fretta)  e non 
si  pensi  più  a malinconie,  (le  cade  il  sopracarte) 

Ach.  (va  per  raccoglierlo) 
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Agn.  No  , lasciale  ....  (lo  prende)  , . 

Ach.  Una  lettera  ? 

Agn.  Che  non  vi  riguarda. 

Ach»  Ma .... 

Agn.  La  chiudo  nel  mio  secrétaire,  (apre  un  tira- 
tore e ne  cava  uno  stipetto , V apre  con  una  chia- 
vetta che  leva  di  tasca,  ripone  la  lettera  e richiude) 

Ach.  (Quale  situazione  drammatica  è questa  per  me! 
Ma  che  Don  Carlos!  ma  che  Macbet  !.  . Una  lettera 
che  nasconde , i sospetti  che  nutre , la  minaccia 
che  mi  ha  fatto ....  ed  il  corpo  del  delitto  eh'  è là 
dietro  (indica  dove  è Bice ) palpitante  e palpabile.  E 
proprio  in  mezzo  a tuttociò  ini  piomba  sulle 
spalle  il  capitano  jtli  lrea:afaj  che  le  ha  gittato  là 
cinque  o sei  dichiarazioni  una  più  calda  dell’  altra. 
Giungere  proprio  adesso  che  mia  moglie  da  un 
istante  all’ altro  può  scoprire  il....) 

SCENA  DECIMASESTA 
Sisto  e detti 

- * '■  \ 

Sist.  Il  signor  capitano  Valdes. 

Ach.  Eh  ?...  egli  ?...  E che  viene  a fare  ? Che  vuole  ? 

Sist.  Chiede  della  signora. 

Agn.  Che  torni  questa  sera , ora  non  posso  (piano 
a Sisto)  Bravo. 

Sist.  (parte) 

Ach.  Che  torni  ? Madama , voi  contate  di  ricevere 
questo  tritone , questo  pesce  spada  ? 

Agn.  Un  momento  , per  civiltà .... 

Ach.  Io  oggi  non  ritrovo  in  voi  1’  usata  prudenza.  Ma 
voi  dunque  non  sapete  chi  sia  il  capitano  Valdes? 


. ) 


ATTO  SECONDO  4G5  ^ 

• • t*  - 

Agn.  (Sta  a vedere  che  vuol  farmi  credere  di  cono- 
scerlo) < 

Ach.  Un  uomo  che  senza  esser  nè  bello,  nè  benfatto, 
nè  spiritoso,  conta  già  venti  o trenta  avventure. 

Agn.  (con  sorpresa  caricata ) Oh 

Ach.  Cento  anzi,  e basta  la  sua  presenza  presso  una 
donna  per  perderla  nell’  opinione  pubblica. 

Agn.  (c.  s.)  Che  mi  dite  ! 

.4cà.  È reo  di  rapimenti , di  divisioni  di  matrimo- 
ni, di  duelli .... 

Agn.  ( c . s.)  Davvero  ? ’ V 

Ach.  E vedete  bene,  mia  cara,  non  per  me  , chè  io 
fido  pienamente  sulla  vostra  saviezza  ; ma  per  il 
vostro  decoro,  per  l’ occhio  del  mondo , non  con- 
viene, non  dovete,  non  potete  riceverlo. 

Agn.  (c.  s.  ritenendo  a stento  le  risa ) Io  resto  di  sasso! 

Ach.  (Ora  vieni  pure  in  mia  casa,  caro  capitano,  che 
ti  ho  preparato  il  terreno.) 

Agn.  (sbottando  in  una  risata)  Ah,  ah,  ah  !..- 

Ach.  (volgendosi  vivamente  e sorpreso ) Ch*  è stato  ? 

Agn.  Rido  per  il  ritratto  che  mi  avete  fatto  del  sig. 
Valdcs,  e voi  nemmeno  lo  conoscete. 

Ach.  Come? 

Agn.  Nè  l’ avevate  mai  inteso  nominare  prima  di  ieri. 
Amico  mio,  gli  uomini  non  conoscono  il  cuore 
delle  donne,  e credendo  di  essere  avveduti,  spesso 
non  riescono  che  imprudenti.  Quando  un  marito  , 
o un  amante  , concepisce  delie  inquietudini  sopra 
un  uomo  della  sua  società  o del  suo  vicinato,  crede 
condursi  accortamente  dicendo  alla  sua  donna:  hai 

. » N 

veduto  il  tale  ? Guardati  mia  cara  da  colui , egli 
è un  seduttore  , ha  tradito  cento  donne  , porta  la 


jì. 


Digitized  by  Google 


166  - LA  CATENA  DI  FERRO 

discordia  in  ogni  famiglia  che  gli  apre  la  porta;  è 
discolo,  incostante , eccetera,  eccetera.  Ma  questo 
discorso  sapete  voi  come  lo,  commenta  una  donna 
, fra  le  angusti  pareti  della  sua  testolina?  S’ egli  è 
stalo  amato  da  cento,  deve  avere  meriti  superiori 
agli  altri  ; se  all’  amore  di  lui  hanno  sacrificato 
molte  donne  la  pace,  il  suo  amore  deve  essere  qual- 
che cosa  d’ inebriante;  s’ egli  è incostante,  è segno 
che  non  ha  trovato  ancora  un  cuore  che  Io  eom- 
' prenda,  che  non  ha  mai  veramente  amato.  Ed  ès- 
sere amato  da  quest’uomo;  essere  il  suo  vero,  il  suo 
unico  amore;  rapirlo  alle  altre  donne,  quale  gloria 
sarebbe,  quale  felicità  ! E se  l’amante  , il  marito 
mi  dicono  : bada  a te,  io  te  lo  avviso  pel  tuo  bene, 
li  per  le  vi  è un  pericolo,  là  puoi  cadere  ; le  sue 
pene  non  sono  già  per  me,  per  sè  medesimo  egli  si 
spaventa;  ma  io  no,  caro  mio,  dice  la  donna,  io  no, 
non  ho  nulla  di  sinistro  a temere. 

Ach.  Che  discorso  è questo  ? 

Agii.  Sentite  , perchè  la  lezione  vi  resti  meglio  im- 
pressa voglio  flssarvela  in  mente  con  un  apologo  che 
ho  letto.  Al  tempo  di  Esòpo  un  grosso  pappagallo  ap- 
pollaiato con  gravità  sul  suo  mazzuolo,  vedendo  pas- 
sare un  giovane  coniglio  gli  disse:  piccolo  quadrupe- 
de arresta  il  passo  e ringrazia  i tuoi  penati  che  ti 
hanno  fatto  incontrare  in  un  uccello  di  sperimentata 
saggezza;  io  non  voglio  che  ti  parti  da  me  senza  che 
io  ti  abbia  avvertito  di  un  gran  periglio.  Vedi 
laggiù  nel  giardino , vi  è un  erbaio  di  pianticelle 
fresche,  tenere,  profumate  che  solleticano  l’appe- 
tito, e che  gli  uomini  appellano  prezzemolo  o er- 
betta. Guardati,  amico  mio,  di  mettere  il  dente  su 
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di  esse:  non  si  tosto  tu  avrai  mangiato  di  quelle  * 
fogliuzze  cosi  soavi  al  gusto  , sentirai  il  tuo  sto- 
maco attanaglialo  , il  tuo  occhio  si  vélerà  , il  tuo 
becco  diverrà  molle,  le  piume  ti  cadranno  d’attor-, 
no  , e tu  morrai  avvelenalo  ! Pappagallo  , rispose 
l’altro,  i conigli  non  hanno  paura  di  perdere  le 
piume  o di  ammollire  il  becco,  e coll’  erba  per  te 
velenosa,  io  vado  a fare  uno  splendido  pasto.  Ami- 
co mio,  ama  la  moglie  e fatti  amare,  e le  tue  sto- 
rielle dei  seduttori  , delle  cento  amanti,  tienile  in 
serbo  pei  nostri  bambini,  quando  ne  avremo;  poi- 
ché il  giovine  coniglio  saltella  con  piacere  fra  l’er- 
betta  , e non  vi  è che  il  grosso  pappagallo  che 
corra  pericolo  per  il  rostro  e per  le  penne.  Ecco 
la  mia  novella,  considerela,  e cavane  fuori  la  mo- 
rale. (apre  la  porta  del  tramezzo) 

Ach.  (spaventato)  Che  fai  ? 

Agn.  (fingendo)  Era  distratta!  sbagliava.  Vado  in  ca- 
mera, addio  ( entra  a destra) 

SCENA  DECIMASETT1MA 

Achille  e Sisto 

Aeh.  (va  per  seguirla,  quindi  ricordando  Bice  si  ar- 
resta e va  verso  il  tramezzo  ; in  questo  vede  Si- 
sto che  si  avanza , corre  a prenderlo  per  un  brac- 
cio e lo  spinge  verso  il  tramezzo  dicendogli)  Va  : 
che  fugga  ! (corre  verso  la  sua  camera , e sulla 
porta  si  rivolge  e ripete  a Sisto)  Che  fugga  ! (parte) 
Sist.  (passa  dietro  al  tramezzo) 

FINE  DEH’  ATTO  SECONDO 
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Camera  d’ ingresso  nella  casetta  svizzera.  Nel  fondo 
a sinistra  degli  attori  la  comune,  a dritta  la  ca- 
mera di  Bice.  A dritta  degli  attori  lateralmente 
la  porta  che  conduce  nella  casa  di  Achille  ed 
Agnese  j a sinistra  una  porta  che  dà  sulla  campa- 
gna. Tavolino  con  sopra  parecchie  bottiglie  e due 
bicchieri  ; sedie  ec. 

Ì " 


SCENA  PRIMA 

Paolo  e Mattia , il  primo  seduto,  l’ altro  in  piedi 

Pao.  (beve:  avrà  la  cravatta  che  ricamava  Olim.  nel 
1°  atto)  Buono,  veramente  buono!  (a  Mattia)  Bevi. 

Matt.  (accettando)  Quale  onore,  eccellenza  ! 

Pao.  Mia  moglie  desidera  che  io  mi  occupi  in  qual- 
che cosa,  ed  io  ho  pensato  di  passare  un’  ispezio- 
ne generale  alle  nostre  possessioni  cominciando 
dalla  cantina. 

Matt.  (versando  a Paolo  di  un ’ altra  bottiglia ) Que- 
sto non  l’  ha  assaggiato. 

Pao.  (versandone  a Mattia)  Bevi  tu  pure. 

Matt.  Ma  ....  ^ v 

Pao.  Auf....  come  fa  caldo!  (Non  vorrei  che  per  far 
perdere  i sentimenti  a lui,  io  perdessi  i miei) 

Matt.  È buono  ? 

Pao.  Squisito  ! Eh,  se  non  avessero  rubato  quei  bei 
polli  grassi  !..  A proposito  di  polli  grassi , andia- 
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mo  in  camera  di  Bicetta  a misurare  la  finestra 
«’  incammina)  4 

Matt.  (mettendosegli  innanzi)  Un  momento,  eccellen- 
za: mia  figlia  si  sentiva , per  dir  così,  poco  bene, 
e forse  è già  in  letto. 

Pao.  In  letto  ? E se  tornasse  il  ladro  ? 

Matt.  Ho  la  mia  schioppetta  ! - * 

Pao.  E con  che  la  carichi  la  tua  schioppetta  ? 

Matt.  Colla  munizione  , si  capisce:  basta  far  paura. 

Pao.  E la  scala  è sempre  là  presso  la  finestra  ? 

Matt.  Credo  che  sì.  ( versando  altro  vino ) Questo  è 
di  un’altra  botte. 

Pao.  No  no,  basta  per  ora:  mettene  un  boceione  in 
serbo  per  me. 

Matt.  Obbedisco,  eccellenza  (parte  dalla  comune  por- 
tando via  bicchieri  e bottiglie) 

SCENA  SECONDA 

. i • ' * <i  w-  - . _ 

Paolo  solo 

Che  caldo  !...  ho  bevuto  troppo  Il  vino  ed  i bei 
musetti  sono  stati  sempre  le  mie  passioni.  Ed 
invece  ora  la  mia  padrona  vuole  che  io  beva  an- 
nacquato, e quel  suo  viso  arcigno  , ringhioso  .... 
sempre  là,  vicino  ....  Questa  cravatta  eli*  ella  mi 
ha  donato  mi  soffoca  ....  (la  slaccia)  è tagliata  sen- 
za economia.  Sembra  che  tutto  vada  a gironi  .... 
conviene  orientarsi  ....  (accennando  coii  la  mano ) 
Di  là  si  va  all’  appartamento  della  signora  Agne- 
se..... É bellina  quella  signora  , mi  piace  più  del 
marito.  Il  pìccolo  uscio  che  mette  sulla  campagna 
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verso  la  grotta  ....  L’ingresso  maggiore  che  dà  sulla 
strada  ....  La  camera  di  ....  (accennando  quella  di 
Bice)  Ella  dorme  ....  Ah,  quando  si  è stati  giova- 
notti come  lo  sono  stato  io,  non  è sì  facile  persua- 
dersi  di  non  esserlo  più.  > 

, ‘ J ' A * . 

_ SCENA  TERZA 

Achille  dalla  comune  e detto 

\ _ *,  , » 

• ì 

Ach.  (è  entrato  sospettoso)  La  larva  del  grosso  pap- 
pagallo mi  perseguita.  Io  tremo  sempre....) 

Pao.  ( vedendo  Achille)  (Oh  ....  costui  ! Facciamo  una 
ritirala  con  tutta  indifferenza) 

Ach.  (guarda  verso  la  camera  di  lei)  (Tremo  d’ in- 
contrarmi con  Bice....  Tremo  ogni  volta  che  rivedo 
Agnese  ch’ella  abbia  scoperto  l’affare  del  tramezzo). 

Pao.  (Mi  sento  un  fuoco  , un  ....)  (cercando  sostenersi 
saluta  Achille)  Servitore...., 

Ach.  (salutando  Paolo  con  indifferenza)  Devotissimo. 

- (guardando  vesso  la  camera  di  Bice)  (Ella  intanto 
mi  perseguita  co’  suoi  biglietti...) 

Pao.  (11  mio  piano  è fatto)  (salutando  di  nuovo  A- 
chille , partendo  a ritroso)  Riverisco. 

Ach.  (c.  s.)  M’inchino,  (cava  un  pezzetto  di  carta 
da  un  taschino  del  gilet) 

SCENA  SESTA 
Achille  solo 

(leggendo)  « Quando  potrò  parlarvi  del  mio  Chec- 
chino?  » Ecco  i tristi  effetti  dell’istruzione  , ecco 
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i bell»  vantaggi  dell’iniegnare  a scrìvere  a tutti!  {ri- 
posto il  pezzetto  di  carta  ne  cava  un  altro  dall'altro 
taschino  e legge ) « Debbo  parlarvi  di  Cheechino  » 
Conviene  che  io  fugga  da  questa  spiaggia  male- 
detta ! ( intascato  questo  ne  cava  un  altro  dalle 
tasche  de' pantaloni)  Ne  ho  per  tutto!  (legge)  « Que- 
sta sera  sarò  presso  la  grotta  della  ninfa  sull’  im- 
brunire , voglio  parlarvi  di ....  » 

SCENA  QUINTA 

Agnese  e detto , quindi  Sisto 

. . »*  • V > 

f ■ * I • - • 

t _ , V . . 

Agn.  ( viene  dalle  sue  camere  , ed  ha  nelle  mani  lo 
stipo  del  secondo  atto  e lo  nasconde  dietro  vedendo 
Achille  ed  escìama)  Oh!  Y. 

Ach.  (vedendo  Agnese)  Uh  ! 

Agn.  Leggevate  ? v 

Ach.  No....  componeva.  E tu  che  cosa  avevi  nelle 
mani  ? 

Agn.  Io  ?.  . Nulla. 

Ach.  Come?...  Se  ho  veduto  che....  - 
Agn.  (di  malo  umore)  È il  mio  piccolo  secrétaire  > 
avanti  ! f mostrandolo ) Volete  saper  tutto. 

Ach.  (stendendo  la  mano  per  prenderlo)  (Se  posso 
averlo  fra  le  ugnc  il  tuo  piccolo  secrétaire  ....) 

■tyn.  ( con  stizza  riponendolo  nella  tasca  dell'  abito) 
No,  lo  vedrete  quando  mi  avrete  letto  quello  che 
componevate. 

Sist.  (in  fondo  della  scena  con  un  pezzetto  di  carta 
in  mano  simile  a quelli  che  ha  mostrato  Achille 
nella  scena  precedente,  fa  segni  ad  Achille) 


Digitized  by  Google 


172  LA  CATENA  DI  FERRO 

Ach.  Dei  patti  ? (ha  veduto  Sisto  e gli  fa  cenno  di 
tacere , di  scostarsi  a motivo  di  Agnese)  Agnese  ri- 
cordatevi che  avete  un  marito. 

Agn.  Io  non  I’ ho  scordato,  mio  signore , e ....  e in 
prova  di  ciò  vengo  a chiedervi  una  grazia. 

Ach.  Una  grazia  ? (c.  s.  a Sisto)  (Quello  è un  altro 
biglietto  di  Bice)  Parlate. 

Agn.  Io  vorrei  andarmene  da  questa  spiaggia. 

Ach.  (contento)  Davvero?  (Dunque  ella  non  ha  pre- 
mura pel  capitano)  (c.  s.  a Sisto)  E quando  vo- 
gliamo partire? 

Agn.  Domani  ? 

Ach.  Subito  ? 

Agn.  Questa  sera? 

Ach.  All’  istante  ! m 

Agn.  All’  istante  ? (approvando) 

Ach.  E senza  dir  niente  ad  alcuno. 

Agn.  Senza  un  addìo.  * , '• 

Ach.  Misteriosamente. 

Agn.  È detto  ! ' ' " 

Ach.  É fatta  ! (Io  fuggo  di  qua,  e così  spariscono  le 
traccie  del  mio  delitto ....  tentalo) 

Sist.  (con  circospezione  pone  nelle  mani  di  Achille 
il  pezzo  di  carta  dicendo  piano)  Di  lei.  (si  ritira 
in  fondo) 

Agn.  (conte-nta)  (S’egli  parte  subito,  è segno  che  non 
vuole  andare  all’appuntamento  che  colei  gli  ha  dato) 
Ach.  (leggendo  con  comica  circospezione)  (*  Venite 
sull’  imbrunire  alla  grotta  della  ninfa  , o verrò  io 
da  vostra  moglie  » E colei  è capace....) 

Agn.  ( ponendo  una  mano  sulla  spalla  d’ Achille) 
Componete  ancora  ? 
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Ach.  ( nascondendo  vivamente  lo  scritto)  No  ! 

Agn.  Sisto , la  carrozza  della  quale  vi  aveva  parlato 
è pronta  ? 

Sist.  È pronta. 

Agn.  (a  Sisto)  Noi , senza  dir  niente  ad  alcuno  par- 
tiamo sull’istante.  ^ 

Sist.  (è  per  partire ) - , 

Ack.  Un  momento!...  • » 

Sist.  (si  ferma)  - _ - r ^ 

Ach.  (Bisogna  che  io  la  veda ....  Colei  è capace  d’ag- 
grapparsi alla  criniera  de’  miei  cavalli , di  correre 
sulle  mie  peste....) 

Agn.  Ebbene  ? » 

Ach.  Ebbene  ....  noi  partiremo  domani. , t 
Agn.  (Egli  dunque  vuole  andar  prima  all’  appunta- 
mento!...) (alterata)  Ma  voi  avete  detto  all’istante. 
Ach.  (alterandosi)  E voi  prima  avevate  proposto  do- 
mani. . 

Agn.  Ma  dopo ....  r 

Ach.  Ma  prima.... 

Agn.  AH’  istante  ! , ' 

Ach.  Domani  ! 

Agn.  Ma  dunque?... 

Ach.  ( alterandosi  sempre  più)  Dunque  vi  ha  un 
perchè  di  questa  premura?  Vi  ha  un  motivo  di 
questa  fuga?  Vi  ha  un  mistero  che?... 

Agn.  (interrompendolo  con  dignità ) Achille , e siete 
voi  che  parlate  così  a me  ? 

Ach.  (dominato  dallo  sguardo  di  Agnese  si  tace) 

Sist.  ( entra  nelle  camere  di  Achille) 

Agn.  (dallo  sdegno  pian  piano  comincia  a commo- 
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- versi  e le  vien  da  piangere)  Non  avrei  creduto 
mai  di  giungere  a questo  punto. 

Ach.  (andandole  presso  con  affetto)  Arnese  ....  spunta 
una  lacrima  sul  tuo  ciglio....  Perdona  se  ti  ho 
parlato  duramente,,  e d’ora  innanzi....  Dove  hai 
il  fazzoletto?... 

Agn.  (cava  dalla  saccoccia  il  fazzoletto  e lo  stipo) 
Ach.  (le  leva  il  fazzoletto  ed  è per  asciugarle  gli 
occhi)  < . 

Agn.  Fo  da  me.  (riprende  il  fazzoletto , si  asciuga 
gli  occhi  in  fretta  e lo  ripone  in  , tasca) 

Ach.  (va  per  levarle  lo  stipo)  Te  lo  tengo  io. 

Agn.  (riprende  lo  stipo  e lo  tiene  in  mano)  Non 
v’  incomodate. 

Ach.  Afa ....  t ( 

Agn.  (dice  piano  ed  alquanto  commossa)  Ascoltatemi 
Achille.  - - • 

Ach.  (Si  rinchiude  dunque  un  delitto  dentro  quello 
stipo?)  ' " • , ' 

Agn.  Io  viveva  tranquilla  e felice  presso  la  mia  buo- 
na madre  , aveva  già  24  anni  nè  pensava  più  a 
maritarmi.  Voi  veniste  a turbare  la  mia  quiete 
coi  vostro  amore  infocato,  smanioso,  ardentissimo, 
che  , dicevate  , avrebbe  durato  tutta  la  vita.  Ma 
più  è viva  la  fiamma  e più  presto  consuma  ; la 
vostra  mente  piena  di  chimere  spaventava  me  e 
mia  madre  ....  e voi  sapete  quanto  doveste  inna- 
morarmi per  ottenere  il  sì  dal  cuore  , mentre  la 
bocca  vi  aveva  detto  no  , sempre  no.  É avvenuto 
quel  che  si  temeva  : io  non  aveva  bastanti  vezzi 
per  tenervi  avvinto  a me  eternamente.  Ebbene  , 
non  imitiamo  quei  coniugi  disgraziati  che  dal  fer- 
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vénte  amore  passano  all’  indifferenza,  e da  questa 
all’avversione  e all’  odio;  no sul  bel  principio, 
adesso,  quando  l’amore  non  è che  presso  a spe- 
gnersi , ma  respira  tuttavia  , poniamolo  in  salvo. 
Voi  rimanete  pure,  ed  io  parto  all’  istante,  torno 
in  casa  di  mia  madre. 

Ach.  Eli?...  dividerne! 

Agn.  Questo  è il  mezzo  che  accomoda  .... 

Ach.  À me  non  accomoda  niente  affatto. 

Agn.  (animandosi)  Voi  siete  Vago  di  piaceri,  di  av- 
venture : seguite  pure  le  vostre  pazze  fantasie;  ma 
lontano  da  me,  che  io  non  saprei  sopportare  finché 
fossi  in  casa  vostra,  che  una  femmina  osasse  guar- 
darvi nel  viso  sorridendo  confidenzialmente  Di 
queste  onte  non  nè  sopportano  che  quelle  mogli 
che  vanno  nel  segreto  dell’ animo  loro  tramandone 
la  vendetta  ; queste  onte  voi  uomini  usate  lavarle 
col  sangue  ; e credete  voi  che  una  donna  non  ne 
risenta  il  colpo  colla  stessa  violenza  nel  più  pro- 
fondo del  cuore  , tanto  più  ch’ella  non  può  come 
voi  altri  afferrare  un’  arma  e colpirne  il  volto  di 
chi  l’ha  insultata,  e non  le  vien  lasciato  altro  con- 
forto che  il  piangere  sola  è derisa , piangere  l’ av- 
venir suo  perduto  e le  sue  più  care  illusioni  per 
sempre  distrutte. 

Ach.  (per  prenderle  le  mani ) Agnese.... 

Agn.  ( per  partire)  No,  lasciatemi. 

Ach.  Ascolta  ....- 

Agn.  (sciogliendosi  ‘dalle  braccia  di  Achille)  Vo- 
glio star  sola  ! (s’  avvia  ed  in  questo  le  cade  lo 
stipo) 

Ach.  (raccogliendolo  con  gioia)  All  !... 
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Agn.  (tornando  indietro  lo  sfila  dalle  mani  di  Ach. 
e gli  dice  freddamente  ed  in  fretta)  Grazie  (Se  vai 
all’ appuntamento  non  hai  più  cuore)  ( entra  rapi- 
damente nelle  proprie  camere) 

**•  > •%  ...»  » 

SCENA  SESTA 
Achille  solo 


Dividerci  ? E perchè  ? Volere  o non  volere , non  sono 
io  la  perla  dei  mariti  ? Ah,  qui  vi  ha  un  segreto, 
segreto  che  si  collega  colla  venuta  del  capitano  di 
fregata , colla  storia  del  pappagallo  , e questo  se- 
greto sta  nel  suo  stipo  : io  l’ aveva  in  mano  , 
io  lo  stringeva  quello  stipo  fatale.... 

> '•  . ' • • • > - i . 


SCENA  SETTIMA  ,pr 


Sisto  e detto 


Sist.  ( dalla  camera  di  Achille  : ha  lo  stipo  in  mano 
Signore  .... 

Ach.  (vedendo  lo  stipo  vi  sipricipita  sopra  e lo  affer- 
ra) Ah  !... 

Sist.  La  signora  ha  perduto  la  chiave .... 

Ach.  Vuoi  il  mio  patrimonio?  vuoi  una  corona? 
Chiedi. 

Sist.  Debbo  farlo  aprire  dal  fabbro. 

Ach.  Vi  penso  io  ! Eccoti  una  lira , e va. 

Sist.  (rifiuta  il  danaro)  Grazie,  son  già  pagalo. 
(parte  dal  fondo) 
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SCENA  OTTAVA 
Achille  solo 

0 ella  è iunocente , ed  io  mi  precipito  a’  suoi  piedi  : 
o è rea  ....  ed  io  ho  una  pistola  a rivolta , (apre 
il  soprabito  e mostra  averla  nei  taschini)  Sei  colpi 
di  fuoco  io  tasca  e 94  cariche  in  casa , e credo 
che  bastino  per  uccidere  un  uomo  sia  pure  capi- 
jl  tano  flf  iregaidl  Cerchiamo  un  fabbro....  (per  par- 
tire quindi  si  arresta  e dice ) E Bice? 

- SCENA  NONA  •'  . . 

Publio  dalla  cómuue , e detto 

Pub.  (entrando)  (Bice  deve  essere  in  casa ....) 

Ach.  (in  fretta  e cosi  in  tutta  la  scena)  Publio!  È 
una  fortuna  questo  incontro.  Hai  tu  veduto  Bice? 
Cercala  , e dille  in  tutta  segretezza , che  io  non 
posso  andare  alla  grotta  della  ninfa  sull’ imbrunire, 
e che  per  carità  non  entri  più  nelle  mie  camere. 

Pub.  Bice  iia  un  appuntamento?... 

Ach.  Si  , per  (Jhecchiijp  ; ma  io  non  vi  andrò , sono 
stanco  di  avventure ....  incomplete  : ho  recitato 
abbastanza  la  parte  dello  zerbino  , d\  ora  in  poi 
reciterò  quella  del  maritò. 

Pub.  Ma  Paolo  che  posa  le  labbra  deliranti?... 

Ach.  E Lanciotto  che  gli  ammazza  ? 

Pub.  March’  Antonio  che  stilla  ?... 

4cà.  Amico  mio,  sì  queste  avventure  in  astratto 
sono  piene  di  poesia;  ma  nella  prattica  vi  si  trova 

L.  SJlBATOBI  voi.  2.  fasc<  2.  12 
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prosa  , orrenda  prosa!  ( affrettando  anche  più)  Bice 
viene , Agnese  sopraggiuuge , Bice  si  nasconde  , 
Agnese  vede  i turchi  , e scherza  col  pappagallo  , 
col  becco  , colle  penne  ; prende  lo  stipo , perde 
la  chiave  ....  (risovvenendosi)  Vado  dal  fabbro,  (tor- 
nando) Ho  G colpi  di  fuoco  in  tasca  e 94  cariche 
in  casa , e giuro  al  diavolo!...  (interrompendosi) 
.Prega  il  cielo  per  ine  ! (parte  dalla  comune) 

SCENA  DECIMA  _ i 

’ > . 

Publio  solo 

Un  appuntamento  con  Bice ...  Ed  egli  non  vi  andrà. 
Questa  vantata  onestà  della  crestaia  sarebbe  forse 
una  favola  ?...  (prendendo  una  risoluzione)  Lo 
saprò  ! - • ' 

SCENA  DECIMAPBIMA 

Fausta  , Mattia  con  lumi  e detto 

Fau.  (di  dentro)  Dov’è  Bicetta. 

Pub.  Mia  moglie!  (accennando  l'uscio  che  dà  sulla 
campagna)  Di  quà  !...  la  strada  è anche  più  breve 
(fugge  dal  detto  uscio) 

Matt.  (uscendo  dalla  comune  insieme  a Fausta ) Credo 
che  mia  figlia  dorma. 

SCENA  DECIMASECONDA 
Agnese  e detti 

Agn.  ( sulla  porta  della  sua  camera)  (Egli  è uscito) 

Fau.  (parlando  sollecitamente , e così  tuttala  scena) 
seguente ) Ed  Agnese  ? 
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Agn.  (venendo  incontro  a Fausta ) Già  di  ritorno  ? 

Fan.  Ah  , sei  qua?  . 

Matt.  (posa  i lumi  e parte  dalla  comune) 

SCENA  DECIMATERZA 

Agnese  , Fausta  , quindi  Bice 

Agn,  Ebbene  ? .... 

Fau.  Oli,  mia  madre  è su  tutte  le  furie  per  l’ affare 
di  Bicetta  s ella  l’ha  con  le.... 

Agn.  Con  me  ? . « ■* 

Fan,  Perchè  dice  che  non  sai  tenere  a freno  il  ma- 
rito j 1’  ha  poi  con  tuo  marito  perchè  crede  che 
abbia  tentato  di  sedurre  .... 

Agn.  E che  ha  detto  dell’  appuntamento  che  la  sua 
protetta  vuole  assolutamente  da  mio  marito  ? 

Bic.  ( esce  dalla  sua  camera , e vedendo  Agnese  e 
Fausta , ascolta)  ‘ • . > 

Fau.  Ella  crede  che  sia  tuo  marito  che  l’abbia 
chiesto , e non  crede  possibile  che  Bice  vi  vada} 
Perciò  adesso  si  è appiattata  dietro  un  masso  di 
pietre  a poca  distanza  dalla  grotta  per  vedere  da 
sè  chi  è che  vi  entra. 

Bic.  (Adora  non  ci  vado  da  vero  !)  (rientra  e richiude 
la  porta)  . ,,  . . . 

Agn.  Io  con  Achille  ho  mostrato  di  non  saper  nulla. 

Fau.  Nulla?  . » 

Agn.  E che  mi  varrebbe  impedirgli  un  abboccamento  ? 
Può  una  moglie  seguir  sempre  il  marito?  esser 
sempre  sulle  sue  peste  ? No  , conviene  farsi  amare  , 
occupare  tutto  il  suo  cuore  , tanto  che  l’ animo 
non  gli  regga  di  tradire  chi  fida  in  lui  , chi  in  lui 
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Ach.  (sconcertato  a queste  frasi)  Presso  la  grotta?.... 
sull’ imbrunire  ?... 

Olim.  Noi  sappiamo  tutta.  . > 

Fau.  E vostra  moglie  sa  tutto. 

Olim.  Voi  andaste  all’ appuntamento  .... 

Fau.  Ma  Bice  non  venne. 

Ach.  Ma  io  no , non  sono  andato  .... 

Fau.  Come?  Mia  madre  ha  veduto.... 

Olim.  Or  son  pochi  minuti  .... 

Fau.  Un  uomo  che  andava  verso  la  grotta.... 

Olim.  Scivolando  fra  1’  erba. 

Ach.  Ed  io  vi  dico  , che  quest’uomo  che  scivolava  .... 

Fau.  Non  eravate  voi  ? 

Olim.'  Ma  io  ho  riconosciuto  la  statura  , il  porta- 
mento, il  cappello.... 

Ach.  Ah  !...  Un  sospetto  ! Io  aveva  detto  a Publio 
dell’ appuntamento  che  mi  aveva  dato  Bice;  eglt 
sapeva  che  io  non  vi  sarei  andato5,  e forse  egli 
approfittando .... 

Fau.  Che  dite? 

Ach.  (battendosi  sulla  bocca ) Uh , la  moglie  ! Non 
ci  aveva  pensato. 

Fau.  Voi  credete  che  Publio?... 

Olim.  E sia  pure,  intanto  Bice  non  vi  è andata. 

Fau.  Ma  vi  è andata  Agnese  per  sorprendere  il 
marito. 

Ach.  Oh  cielo  ! Ed  ella  erede  di  trovar  me  , e se 
nell’oscurità  non  si  accorge  della  differenza.... 

Fau.  Signore , mio  marito  non  è capace .... 

Olim.  Ricordati  di  Torri. 

Ach.  Di  Torri  ? 

Olim.  (seguitando)  E della  signora  color  di  rose. 
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Ach.  Che?...  come  ?...  Vostro  marito?...  Vostro  gene- 
ro ?...  a Torri?... 

Olim.  Si , ebbe  colà  un’  avventura  con  una,  ce*ta 
signora .... 

Ach.  Color  di  rose  ? L’  ha  raccontato  anche  a me. 
La  signora  color  di  rose  era  dunque  mia  moglie 
die  era  là  .in  villeggiatura  con  Fernanda  mia  so- 
rella.... io  non  vi  era....  e nella  mia  assenza»... 

Olim.  Come  come , la  signora  di  Torri  ? .. 

Fau.  Era  fa  mia  amica  Agnese  ? Oh  fldutevi  un  pò 
delle  amiche  ! 

Ack.  E voi  dunque  credete  ? , 

Fau.  E ieri  fingeva  di  non-  conoscer  mio  marito. 

Ach.  Come  Publio,  che  fingeva  di  non  conoscere  mia 
moglie.  Ma  queste  sono  cose  che  si  dicono  almeno. 

Fau.  Certo,  non  si  devono  tacere. 

Ach.  Esporci  a far  la  figura.... 

Fau.  La  figura  che  vi  facciamo. 

Olim.  Ali  figlia , tuo  marito  si  è disonorato! 

Ach.  Brava  ! Proprio  lui  si  è disonorate. 

Olim.  Non  v’  ha  dubbio  ^ sono  d’  accordo! 

Fau.  (non  potendo  più  frenarsi ) Io  vado  in  cerca 
di  mio  marito. 

Ack.  (non  potendo  più  frenarsi)  Ed  io  di  mia  moglie. 

Olim.  (un  poco  sturbata)  Oh  Dio  !...  la  commozione  .... 
V ira  repressa .... 

Fau.  Ah  !...  A mia  madre  le  vien  male  ! 

Ach.  In  altro  momento  signora , in  altro  momento. 

Olim.  (quasi  fuori  di  sè)  Ah  figlia,  tuo  marito  è 
un  mostro. 

Ach.  Brava  ! Uno  scellerato. 

Fau.  Correte  signore}  io  conduco  mia  madre  di  là 
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in  camera  (li  Bice,  (sostenendo  Olimpia  entrano 
nella  camera  di  Bice) 

Ach.  Sì  , vado  io,  vado  io  ! (nel  partire  dal  fondo 
s' incontra  faccia  a faccia  con  Publio) 

SCENA  DECIMASESTA 
Publio  e detto  - . 

Pub.  Tu  ? 

Ach.  Tu? 

Pub.  Che  ti  è accaduto? 

Ach.  E me  lo  domandate?  Voi  venite  dalla  grotta? 

Pub.  Ebbene  ? 

Ach.  Voi  siete  andato  là  per  una  donna  ? 

Pub.  E poi? 

SCENA  DECIMASETTIMA 
Agnese  Fausta  e detti 

Agn.  (dalla  porta  di  fondo)  t , . . ... 

r,  (restano  in  ascolto) 

bau.  (dalla  camera  di  Bice ) ( 

Ach.  Ma  io  ho  dei  diritti  su  quella  donna. 

Pub.  Tu  hai  diritti  su  Bice? 

Ach.  E che  importa  a me  di  Bice  ! 

Pub.  Se  non  importa  a te  importa  a me.  Tu  hai 
rifiutato  di  andare  all’  appuntamento  , e vi  sono 
invece  andato  io,  se  non  altro  per  far  dispetto  a 
mia  moglie  ed  a mia  suocera. 

Ach.  Scuse , menzogne!  Voi  non  cercavate  Bice,  ma 
la  signora  color  di  rose. 

Pub.  ( sbalordito^  Tu  sai?... 

Ach.  Ho  sei  colpi  di  fuoco  in  saccoccia  e 94  cariche 
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Ach.  Che  come  ?...  Vostro  marito?...  Vostro  gene- 
ro?... a Torri  ?'.. 

Olim.  Si , ebbe  colà  un’  avventura  eoi»  una  certa 
signora .... 

Ack.  Color  di  rose?  L’ba  raccontato  anche  a ine. 
La  signora  color  di  rose  era  dunque  mia  moglie 
che  era  là  in  villeggiatura  con  Fernanda  mia  so- 
rella.... io  non  vi  era....  e nella  mia  assenza.  .. 

O/im.  Come  come , la  signora  di  Torri  ? .. 

Fuu.  Era  la  mia  amica  Agnese  ? Oh  lidatevi  un  pò 
delle  amiche  ! 

Ach.  E voi  dunque  credete  ? 

Fau.  E ieri  fingeva  di  non  conoscer  irtio  marito. 

Ach.  Come  Publio,  che  fingeva  di  non  conoscere  mia 
moglie.  Ma  queste  sono  cose  che  si  dicono  almeno/ 

Fau.  Certo,  non  si  devono  tacere. 

Ach.  Esporci  a far  la  figlila 

Fau.  La  figura  che  vi  facciamo. 

Olim.  Ah  figlia,  tuo  marito  si  è disonorato! 

Ach.  Brava  ! Proprio  lui  si  è disonnalo'. 

Oiim.  Non  v’  ha  dubbio , sono  d*  accordo! 

Fau.  ( non  polendo  più  frenarsi)  Io  vado  in  cerca 
di  mio  marito. 

Ach.  ( non  potendo ' più  frenarsi)  Ed  io  di  mia  moglie. 

Olim.  (un poco  sturbata)  Oh  Dio  !...  la  commozione  .... 
t ira  repressa.... 

Fau.  Ab  !...  A mia  madre  le  vien  male  ! 

Ach.  In  altro  momento  signora , in  altro  momento. 

Olim.  (quasi  fuori  di  sé)  Ah  figlia , tuo  marito  è 
un  mostro. 

Ach.  Brava  ! Uno  scellerato. 

Fau . Correte  signore  ; io  conduco  mia  madre  di  là 
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in  camera  di  Bice,  (sostenendo  Olimpia  entrano 

nella  camera  di  Bice) 

Ach.  Sì  , vado  io,  vado  io  ! (nel  partire  dal  fondo 
s ’ incontra  faccia  a faccia  con  Publio) 

SCENA  DECIMASESTA 

^ Publio  e detto 

Pub.  Tu  ? 

Ach.  Tu? 

Pub.  Clie  ti  è accadu  to  ? 

Ach.  E me  lo  domandate?  Voi  venite  dalla  grotta? 

Pub.  Ebbene  ? 

Ach.  Voi  siete  andato  là  per  una  donna  ? 

Pub.  E poi?  ...  ' 

SCENA  DECIMASETTIMA 
Agnese  Fausta  e dotti 

• A.  , 

Agn.  (dalla  porta  di  fondo)  j (mtan„  mcMoj 

Fau.  (dalla  camera  di  Bice ) l 

Ach.  Ma  io  ho  dei  diritti  su  quella  donna. 

Pub.  Tq  hai  diritti  su  Bice  ? 

Ach.  E che  importa  a me  di  Bice  ! 

Pub.  Se  non  importa  a te  importa  a me.  Tu  hai 
rifiutato  di  andare  all’  appuntamento , c vi  sono 
invece  andato  io,  se  non  altro  per  far  dispetto  a 
mia  moglie  ed  a mia  suocera.  , - ...  / 

Ach.  Scuse , menzogne!  Voi  non  cercavate  Bice,  ma 
la  signora  color  di  rose.  , > . x \ 

Pub.  ( sbalordito j Tu  sai?... 

Ach.  Ho  sei  colpi  di  fuoco  in  saccoccia  e 94  cariche 
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in  casa  : io  mi  libererò  di  voi , come  già  mi  sono 
liberato  del  capitano. 

Fau.  (spaventata  venendo  avanti)  Cile  dite  ?... 

Agn.  ( spaventata  venendo  avanti)  Il  capitano  Valdes?.. 

Ach.  Egli  non  è più  in  terra .... 

Fau.  < Oli  ! 

Pub.  ( 

Agn.  (seguitando)  Egli  è in  mare  .... 

Ach.  Affogato  ? 

Ach.  ( c . s.)  Da  tre  giorni ....  è partito  sul  suo  va- 
scello per  un  giro  intorno  al  mondo,  (ad  Agnese) 
E circa  voi,  signora,  io  ho  tanto  in  inano  .... 

Agn.  E che  avete  in  mano  ? 

Ach.  ( mostrandole  lo  stipo)  Guardate  e tremate. 

Agn.  ( con  tutta  freddezza  cava  dalla  cinta  la  chia- 
vetta dello  stipo) 

Ach.  (Non  trema  !) 

Agn.^fdando  la  chiave  ad  Achille)  Aprite. 

Ach.  Dunque  non  era  perduta  la  chiave  ? (apre) 

Agn.  Sisto  ve  lo  lasciò  prendere  per  ordine  mio. 

Ach.  Che  vedo  ! (cava  una  chiave  quindi  un  nastro 
color  ciriegia)  (La  chiave  della  camera  che  io  tolsi 
all’  inglese ....  il  nastro  color  ciriegia  datomi  dalla 
ballerina  ....  Ella  dunque  sapeva  tutto  ! Io  son  per- 
duto) (si  lascia  cadere  sopra  una  seggiola ) 


SCENA  DECIMAOTTAVA 
Olimpia , Bice  e detti 

( di  dentro ) ( Ah,  aiuto  ! (si  ode  di  lontano 
Bic.  ( ( 

un  colpo  di  fucile) 
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Agn.  { 

Fau. 

Ach. 

Pub. 

Olim.  ( uscendo  in  disordine  insieme  a Rice)  (1)  Un 
attentato  , un  orribile  attentalo  !...  Mentre  io  era 
là  sul  letto  ili  Bice  , vedo  apparire  fuori  della  fi- 
nestra un  uomo  che  apre  le  imposte , ed  era  già 
per  scavalcare  il  parapetto  , quando  un  colpo  di 
fucile  mi  ha  salvata. 

Fau.  E chi  era  ? 

Olim.  Era  lui  ! T ho  riconosciuto. 

Agn.  Chi  ? 

Olirn.  E chi  poteva  essere  ? L’  ottomano  ! il  signor 
Achille. 

Ach.  Io  ? 

Olim.  Oh!...  Egli  e qui?  Sarebbe  dunque  stato  mio 
genero  ? 

Pub.  Come? 

Olim.  (vedendolo)  Voi  ?...  Ma  chi  era  dunque  ? 

SCENA  DEC1MANONA 
Mattia  e detti 

% i ’ 

Mat.  ( entrando ) Era  il  ladro  ! L’  ho  afferrato  pel 
collo,  ma  egli  approfittando  dell’oscurità  mi  è fug- 
gito lasciandomi  in  mano  la  cravatta,  (mostra  la 
nota  cravatta  di  Paolo) 

Olim.  (prendendo  la  cravatta)  Che  vedo  ! La  cravatta 
di  mio  marito  ! 


Oh  ! 


(I)  Achille,  l'ublio,  i ansia,  Agnese,  Olimpia  e in  fondo  Ilice. 
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SC#iA  ULTIMA 
Paolo  e detti 

Pao.  (entra  forzandosi  di  ridere  e facendo  V indiffe- 
rente) Ali  , ali,  ali!...  Un  ladro....  un  colpo  di 
fucile....  Volevano  ancora  rubar  dei  polli?  Vole- 
vano forse  rapir  Bieetta  ? Oli , questa  me  la  godo! 

Olim.  (mostrandogli  la  cravatta ) Guardate  ! 

Pao  . Oli  ! (Il  mio  collare  ! ) 

Agn.  Bice,  venite  avanti.  (1)  Riconosciuto  quanto 
sia  urgente  che  voi  stiate  sotto  la  salvaguardia 
del  vostro  Cliecchino  , mio  marito  ha  ottenuto  il 
suo  ritorno  per  domani.  Manca  soltanto  di  sbor- 
sare una  somma  per  il  cambio.... 

Fau.  La  metà  di  questa  somma  la  darà  Publio. 

Olim.  E l’altra  metà  la  darò  io  , ritenendola  sull’ as- 
segno che  passo  mensilmente  a mio  marito  per  i 
minuti  piaceri. 

Pao.  (Pazienza!). 

Bic.  (andando  verso  di  Achille  per  ringraziarlo)  Ali, 
signori  !... 

Agn.  (mettendosi  fra  Bice  ed  Achille)  È cosa  da  nulla. 

Rie.  (seguita  andando  verso  Publio ) Come  potrò  ?... 

Fau.  (mettendosi  fra  Bice  e Publio)  Non  servono 
ringraziamenti. 

Bic.  (seguita  andando  verso  Paolo)  Sia  certo  .... 

Olim.  (impedendole  il  passo)  Basta , basta  così. 

il)  Achille,  Rice,  Agnese,  Publio,  Fausta,  Olimaia,  Paolo  e 
Madia. 
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Bic.  (andando  da  Mattia ) dp3  mio,  come  sono  con- 
tenta ! Domani  ! Sojéó 

Mat.  (abbracciandola  dice  agli  altri  con  compiacen- 
za) È una  colomba , glielo  dice  il  padre  ! (va  in- 
dietro con  Bice) 

Fau.  (a  Publio ) Se  tu  mi  prometti  che  tornerai  ad 
amarmi,  non  ti  tormenterò  mai  più. 

Pub.  Si,  ma  andremo  a vivere  lontani  dalla  suocera. 

Olim.  (a  Paolo)  Credo  vi  persuaderete  che  fra  noi 
è indispensabile  una  separazione. 

Pao.  (spaventato)  Di  beni  ? 

Olim.  D’  appartamento. 

Pao.  (Respiro!) 

Ach.  (ad  Agnese  portandola  avanti  nel  mezzo)  E la 
signora  color  di  rose  ? 

Agn.  Era  Fernanda  , e fui  io  che  chiusi  l’ uscio  in 
viso  al  sig.  Publio. 

Ach.  (con  espansione)  Agnese,  ti  giuro  che  d’ora  innan- 
zi gli  amori  mostruosi,  i delitti  li  vedrò  nei  quadri 
e sulle  scene,  senza  cercare  di  riprodurli  giammai. 

Agn.  (fra  lo  sdegno  e lo  scherzo)  Non  credo  più  a parole. 

Ach.  Io  ti  persuaderò  coi  fatti. 

Agn.  Ed  io  vorrei  persuader  tutti , che  le  catene 
d’  oro  si  portano  ; ma  quelle  di  ferro  si  spezzano. 

FINE  DELLA  COMMEDIA 


DIFFIDATONE 

L’  Editore  intende  di  godere  il  diritto  della  proprietà 
letteraria  accordatagli  dall’  Eccmo  Ministero  del 
Commercio  di  Roma  a forma  di  legge. 
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PRODUZIONI 


PUBBLICATE  FINO  AL  PRESENTE 
NEL  l.°  e 2.°  VOLUME 


Prezzo  di  ciascun  fascicolo  L.  1.  e C.  7 è 


I Figli  dell’  arricchito  ( dramma ) 

La  Vedova  e lo  Studente  ( commedia ) 

II  Compagno  d’ arte  (dramma) 

Il  Pericolo  ( commedia ) 

L’  anti-musicomane  (follia  comica) 

Virginia  (commedia) 

Un  viaggio’  per  cercar  moglie  (commedia) 

Fare  entrare  e fare  uscire  (commedia) 

Le  smanie  per  la  riapertura  del  Teatro  di  Apollo 
(commedia) 

Amore  ingenuo  (commedia) 

Anna-Maria  Orsini  (dramma) 

La  catena  di  ferro  ( commedia ) 
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LA  SECONDA  META  DELLA  VITA 
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IN  QUATTRO  ATTI 


Rappresentato  «tal In  Compagnia  Aroelli  nell’  Anfitealro  Corca 
«14  Roma  il  27  ed  il  29  Agosto  del  1804. 
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AL  PROFESSORE 


ACHILLE  STOCCHI 


Nell'  ultima  dimora  che  a me  ed  a'  miei 
ho  preparata  nel  Campo  Verano,  e dove  già 
riposano  i corpiccioli  della  mia  Adriana  e del 
mio  Renato,  rimarrà  ( forse  di  me  unica  me- 
moria) il  ritratto  che  uscì  dal  tuo  scarpello. 
Onorato  io  che  venisse  condotto  dalla  stessa 
mano  che  scolpì  la  morte  di  Abele , la  disfida 
di  Barletta,  Saffo  al  salto  di  Leucade,  ti  dimo- 
stro secondo  che  posso  la  mia  soddisfazione 
ponendo  il  tuo  nome  innanzi  a questo  compo- 
nimento, memore  che  dal  buon  successo  d'  un 
mio  dramma  incominciò  la  nostra  amicizia. 

Credimi  in  variabilmente 
Roma  7 Maggio  1869. 


tuo  affalo  amico 

L.  MURATORI 


PERSONAGGI 


oso 


AMALIA  DI  MONTALTO 
LA  CONTESSA  ERMINIA  PALFI,  sua  zia 
IL  CONTE  RAIMONDO  DI  RIVOLI 
STEFANO 

IL  MARCHESE  ENRICO  GIGLI 

CAVALIERE  CRESCENZIO  MANGIAMOLI^ 

ALBERTO  PERI  notaio 

ANTONIETTA  giovane  cameriera 

PAOLO  vecchio  cameriere 

LUIGI  servo 

SERVO  che  non  paria 
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Gabinetto  in  casa  di  Raimondo.  Nel  fondo  è la  co- 
mune- A destra  le  camere  di  Raimondo.  Mobili 
ricchi  ed  antichi.  Camminetto  acceso  : specchio 
grande,  scrittoio  ec. 


SCENA  PRIMA 

Alberto  seduto  presso  il  camminetto,  quindi  dal  fondo 
Paolo  seguito  da  Raimondo. 

Pao.  (di  dentro)  Ren  tornato,  sig.  Conte,  ben  tornato! 

.4/6.  (alzandosi,  senza  muoversi  dal  camminetto)  Ec- 
colo. 

Pao.  (uscendo)  Quale  consolazione  pel  vostro  vecchio 
servitore  ! 

Rai.  (parlando  sempre  con  brio  e disinvoltura)  Gra- 
zie, grazie,  mio  buon  Paolo. 

Alb.  (inchinandosi)  Signor  Conte  .... 

Rai.  Signor  Alberto  siete  voi  ? 

Alb.  Voi  mi  scriveste.... 

Rai.  Che  sarei  giunto  oggi  e che  desiderava  subito 
vedervi. 

Pao.  Egli  è venuto  quattro  volte.... 

Rai.  Siete  sempre  la  puntualità  personificata. 

.4/6.  É mio  dovere. 

Pao.  Ed  avete  avuto  buon  viaggio? 

Rai.  Ottimo  , e poi  dopo  un’  assenza  anche  brevis- 
sima quando  si  ritorna  nel  proprio  paese  , quan- 

è . 
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precisione  , quindi  è che  cinque  minuti  soli  di 
computo  , e .... 

Rai.  Benissimo,  entrate  nel  mio  studiolo  (sorridendo) 
Poi  dovremo  parlare  di  un  altro  affare  .... 

Alb.  Come?...  Sarebbe  possibile  che  voi  finalmente?... 
(accennando  che  voglia  ammogliarsi) 

Rai.  Zitto  là»  signor  notaio. 

Alb.  (inchinandosi)  Torno  subito  (parte) 

Rai.  Ed  i miei  amici  sono  venuti  spesso  a dimanda- 
re di  me  ? 

Pao.  Nel  primo  mese  spessissimo,  quindi  diminuì  la 
frequenza;  ma  dà  quando  si  è saputo  che  il  sig. 
Conte  era  per  tornare  ....  Ed  oggi  stesso  è venuto 
il  sig.  Cav,  Crescenzo  Mangiamolini , il  sig.  Mar- 
chese Enrico  Gigli  ....  Mi  hanno  detto  che  voleva- 
no essere  i primi  a vederlo  : torneranno  certo. 

Rai.  Li  riabbraccerò  volentieri.  Prepara  la  tavola 

Pao.  Come  quella  di  una  volta  ? 

Rai,  E ....  Stefano  ? Ne  sai  niente  di  lui  ? 

Pao.  No.  Comanda  altro  sig.  Conte  ? Qui  troverà 
tutto  in  ordine , tutto  spolverato  , sedie  specchi , 
libri,  come  se  il  sig.  Conte  non  fosse  mai  partito. 
($’  inchina  e parte ) 

Rai.  È vero.  Infatti  questi  mobili  sono  come  io  li 
lasciai,  (davanti  ad  uno  specchio)  Questo  specchio 
è terso,  e troppo  sincero.  Nulla  ha  cambiato  , se 
non  io.  Che  serve  il  dire  : souo  un  fresco  uomo  , 
sono  un  uomo  fatto.  Accostumiamoci  a questa  ter- 
ribile parola  Mie  brucia  le  labbra  : sono  vecchio  ! 
E tu  spietatamente  me  lo  ripeti  che  la  cara  gio- 
ventù partì  da  me  per  sempre  (si  leva  dallo  spec- 
chio) Coraggio  dunque,  Raimondo  ! Diamo  un  ad- 


Digitized  by  Google 


498  LA  SECONDA  META*  DELLA  VITA 

dio  al  passato  (cava  una  chiavetta  colla  quale  apre 
un  cassetto  ove  sono  alcuni  pacchetti  di  carte  ac- 
curatamente legate  da  nastri)  Ecco  tutte  le  carte 
de’  miei  interessi , di  cuore  s’  intende  , ehè  agli 
altri  pensa  il  mio  notaio.  Quale  esattezza  ! Ogni 
amore  è legato  col  suo  nastro , e forma  una  posi- 
zione, direbbe  un  impiegato.  Sono  questi  i volu- 
mi che  compongono  il  romanzo  della  mia  giovi- 
nezza ; ma  ora  sarete  preda  delle  fiamme  , perchè 
nessuna  memoria  mi  torni  di  voi.  (prende  il  pri- 
mo fascicolo)  Volume  primo  : una  passione  consi- 
gliata dall’ardore  del  sangue  a 48  anni.  Sempre  le 
femmine  le  più  indegne  sono  quelle  che  godono  le 
primizie  del  nostro  affetto  (gitta  il  fascicolo  nel 
fuoco  e ne  prende  un  altro)  Elisabetta;  amore  nato 
sotto  il  bel  sole  di  autunno  in  un  poetico  castello; 
amore  pieno  di  entusiasmo,  di  delirio  , giuramenti 
di  morire  anziché  abbandonarne,  c dopo  un  anno  ... 
Ma  di  queste  istorie  chi  non  ne  racconta  uua  nella 
propria  esistenza  ? (c.  s.)  Le  lettere  di  Erminia  ; 
perchè  non  mi  unii  a questa  giovane  virtuosa? 
Davvero  io  non  saprei  dirlo.  Ella  infatti  rese  fe- 
lice 1’  uomo  che  la  prese  in  moglie.  Chi  avrebbe 
creduto  allora  che  adesso,  dopo  tanti  anni  io  spo- 
serei una  sua  nipote?  Vicende  della  vita!  (fa  c.s. 
poi  cava  un  libro  manoscritto)  Questo  libro?...  Ah! 
Le  mie  memorie  galanti.  Non  è poco  che  stampan- 
do queste  pagini  ebbi  tanto  pudore  di  non  porre 
il  mio  nome  sul  frontespizio  e di  nascondere  sotto 
nomi  falsi  i veri  personaggi  della  mia  istoria  (fa  c.s.) 
Vanne  tu  pure  (esaminando  un  nuovo  pacchetto  si 
turba  ed  esclama)  Come?  Non  le  aveva  forse  bru- 
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ciate  queste?  Ali!...  quali  memorie!...  Avrei  pre- 
ferito porre  la  mia  mano  sopra  un  ferro  rovente 
anziché  ritoccare  questi  fogli ....  Ed  osava  ridere?... 
(ri  asciuga  una  lacrima)  Io  la  veggo  nella  sua  ul- 
tima ora  scacciarmi  colla  mano  scarna  dalla  sua 
stanza  di  morte.  Eleonora  !...  s’apriva  ridente  l’av- 
venire innanzi  ai  tuoi  sguardi  , e tu  lieta  e serena 
entravi  nella  vita  , quando  un  cattivo  genio  mi  ti 
condusse  dinanzi  ...  lo  distrussi  la  tua  pace,  e le 
soavi  speranze  della  tua  giovinezza,  le  cambiai  in 
poche  zolle  ed  in  pochi  fiori  che  ricoprirono  la 
tua  avvenente  spoglia  (resta  commosso  appoggiando 
la  testa  fra  le  mani) 

SCENA  SECONDA 
Paolo , quindi  Stefano  e detto 

Pao.  Il  sig.  Stefano. 

Rai.  ( con  sorpresa)  Che?...  Egli?  (quindi  dando  un 
occhiata  alle  lettere  dice  con  spavento)  Un  mo- 
mento ! (prende  tutte  le  carte  e le  gitta  nel  cam~ 
minetto) 

Stef.  (si  ferma  sulla  porta  guardando  Raimondo) 

Rai.  (si  volge , lo  guarda  con  commozione,  quindi  gli 
stende  la  mano)  Stefano.... 

Stef.  (viene  a stringergli  la  mano) 

Pao.  (parte) 

Rai.  (lo  abbraccia)  Amico  mio  ! 

Stef.  Siete  finalmente  ritornalo  ! 

Rai  Perchè  mi  lasciasti  sempre  senza  tue  novelle  ? 
Avevi  pure  promesso  di  scrivermi. 
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Slef.  Non  volli  noiarvi. 

Rai.  Noiarmi  ? Questa  parola  è di  quelle  che  spesso 
dici,  e che  non  dovresti  dir  mai.  E come  vanno  i 
tuoi  lavori  ? 

Stef.  Ho  gittato  i miei  pennelli  , ho  spezzato  la  ta- 
volozza. 

Rai.  Tu  così  appassionato  per  1’  arte  tua  ? 

Stef.  Io  non  posso  cercare  la  celebrità;  io  debbo 
confondermi , nascondere  nella  folla  , poiché  se  il 
mio  nome  divenisse  publico  , publico  diverrebbe 
pure  il  mio  disonore. 

Rai.  Stefauo,  solamente  le  nostre  azioni  possono  di- 
sonorarci. 

Stef.  Eppure  la  società  la  pensa  diversamente,  ed  in 
molti  delitti,  colui  che  li  commise  va  a fronte  alta, 
e la  vergogna  ricade  sulla  vittima.  Siamo  nel  caso. 

Rai.  La  tua  vergogna  vera  è quella  di  avere  abban- 
donata un’  arte  nella  quale  eri  destinato  a diveni- 
re ....  sì,  a divenir  grande  , io  lo  credo  , e già  ti 
aveva  io  stesso  trovata  l’occasione  propizia  per 
farti  conoscere. 

Stef.  E per  chi  devo  faticare  io?  Ho  forse  una  fa- 
miglia , ho  forse  un  padre  che  si  cura  di  me  ? 
Ditemi ....  lo  vedeste?  Me  lo  avevate  promesso  pri- 
ma di  partire. 

Rai.  (esitando)  Sì,  lo  vidi. 

Stef.  Ebbene  ? 

Rai.  Egli  ti  ama. 

Stef.  E mi  niega  il  suo  nome  ? 

Rai.  Vedi  bene ....  Sì  , è ragionevole  , oggi  sarebbe 
uno  scandalo ....  ed  in  questo  momento  che  è per 
accasarsi ... 
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Stef.  (con  sorpresa  dolorosa)  Prende  moglie  ? 

Rai.  Ma  egli  mi  disse  che  in  tuttociò  che  ti  abbiso- 
gnava a me  ti  volgessi. 

Stef.  Io  nulla  accetterò  più  da  lui , nulla  ! Io  sento 
nel  mio  cuore  i principii  della  rettitudine  : io  era 
nato  per  essere  uomo  onesto,  ma  chi  ha  una  mac- 
chia o sopra  di  sè  o sulla  sua  famiglia , è spinto 
a non  credere  alla  virtù,  a farsi  beffe  dell’onestà , 
e ciò  per  non  accusare  sè  stesso  o chi  gli  diè  vita. 
Se  io  sono  o diverrò  sregolato,  perverso,  a lui  solo 
ne  darò  la  colpa,  a lui  che  col  suo  abbandono  sof- 
focò nel  mio  petto  ogni  principio  di  bene,  (cam- 
biando tuono)  Ma  basta,  basta  di  queste  melanco- 
nie. Ormai  dovrei  aver  capito  che  talvolta  l’uomo 
diviene  il  più  perverso  degli  animali,  poiché  è il  solo 
che  abbandona  e disconosce  la  sua  prole  (con  for- 
zata allegria  e segue  così)  Andate  a non  divenir 
cinico  ! Ma  conviene  ridere  di  tutto  e di  tutti. 
Narratemi,  narratemi  qualche  bella  cosa  dei  vostri 
viaggi. 

Rai.  Tu  dunque  rifluii  ogni  soccorso  ?• 

Stef.  (con  forza)  Così  potessi  rendere  quanto  ebbi  la 
viltà  di  accettare. 

Rai.  E come  vivrai?  Io  so  che  tu  vai  già  contraendo 
dei  debiti. 

Stef.  £ che  perciò?  Vivono  tanti  principi , tante  na- 
zioni coi  debiti,  non  potrò  vivervi  io  povero  dere- 
litto ? 

Rai.  Yuoi  tu  un’onesta  occupazione  onde  poter  gua- 
dagnare ? 

Stef.  Sono  gli  sciocchi  quelli  che  faticano  per  stentar 
la  vita  buscando  pochi  scudi  al  mese  ; ma  gli  uo- 
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mini  di  genio  fanno  sfarzo,  giuocano,  mantengono 
donne  e cavalli  coi  danari  altrui:  è una  nuova  foi- 
ma  di  comuniSmo  inventata  adesso. 

Rai.  Ed  in  fine  di  questa  bella  carriera  vi  è la  pri- 
gione. 

Stef.  Vi  è pure  un  modo  più  nobile  di  accomodare 
la  cosa  : si  abbruciano  le  cervella  e si  muore  fra 
il  compianto  della  gente  sensibile  e le  maledizioni 
dei  creditori  ; oppure  si  va  a servire  in  Africa 
nelle  legioni  straniere,  e dopo  datala  caccia  a quei 
poveri  Beduini  si  ritorna  riabilitato  e con  una  spal- 
lina, come  al  quinto  atto  delie  commedie  moderne. 

Rai.  Stefano  , questo  cinismo  .... 

Stef.  Vi  meravigliate  ? Voi?...  È dunque  vero  che 
quando  il  diavolo  divenne  vecchio  sì  fece  romito  > 
(cavando  un  fascicoletto  stampato ) Conoscete  que- 
sto? Sono  le  confessioni  galanti  di  un  giovine  alla 
moda:  qui  molti  giovanotti  apprendono  filosofia 
e morale , qui  troverete  le  mie  parole  che  vi  hai» 
fatto  raccapricciare.  D’ora  in  poi  questo  sai.»  la 
mia  guida , il  mio  codice. 

Rai.  (si  è turbato)  L’  autore  di  quel  libro  nel  de- 
lirio di  una  mal  regolata  gioventù , stampò  quelle 

pagini  che  ora  detesta.  . ' 

Stef.  Chi  sa  se  sbagliò  prima  o se  sbaglia  adesso 

Rai.  Credi  a me  che  sperimentai .... 

Stef  Ecco  quel  che  son  buoni  a dir  gli  uomini  at- 
tempati: io  so  perchè  fui,  perchè  provai...  Ma  quanto 
sarebbe  meglio  tacessero  quando  non  possono  dire: 
io  so  perchè  non  fui,  perchè  non  provai  ..  . 

Rai.  Stefano,  io  conosco  l’autore  di  quel  libro. 

Stef.  E lo  conosco  anche  io.  Egli  fu  un  dissoluto 
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che  portò  la  discordia  , il  disonore  , la  morie  nelle 
famiglie  ; ma  ciò  non  gli  impedisce , ora  che  è 
sazio  dei  piaceri , di  passare  per  un  uomo  rispet- 
tabile al  quale  potrebbe  pure  affidarsi  una  cat- 
tedra di  morale  ; e lasciate  nel  suo  testamento 
alcune  migliaia  di  franchi  a’  suoi  bastardi , ed  al- 
cune altre  a prò  dell’  anima  sua , egli  si  crederà 
sul  serio  di  essersi  comperato  il  sonno  dei  giusti , 
la  pace  degli  eletti;  ed  una  lapide  colle  solite  pa- 
role di  pio  , giusto  , magnanimo  , farà  rispettare 
ai  posteri  la  vostra ....  cioè  la  sua  memoria.  Ma 
di  questi  tartuflì  ne  conosco  tanti  ! 

Rai.  Ma  perchè  sei  così  crudele  con  me?  Se  tu  sa- 
pessi quanto  rattristi  la  mia  vita , adesso  appunto 
che  io  mi  riprometteva  di  passar  tranquilli  questi 
mici  ultimi  giorni.  Io  ti  amo....  e tu....  Ma  tu 
non  volesti  vedere  altro  che  le  pagini  ridenti  della 
mia  vita  ....  Se  conoscessi  pure  le  dolorose,  sapresti 
che  i miei  fuggevoli  piaceri  mi  costarono  delle  a- 
mare  lacrime.  Ricordi  tu  quella  sera?... 

Stef.  Che  foste  ricondotto  in  casa  coperto  di  ferite 
e di  sangue  ? 

Rai.  Oh  , quella  sera  fu  la  più  terribile  di  mia  vita  l 

Stef.  Infatti  mi  si  disse  .... 

Rai.  Che  cosa  ? 

Stef.  Permettete  che  io  taccia , se  no  direte  che  io 
son  crudele  verso  di  voi. 

Rai.  Molte  voci  corsero  intorno  quelPavvenimento... 
Ebbene  ti  narrerò  io  la  pura  verità.  Mi  era  stato 
raccomandato  un  forastiere , un  ufliziale  clic  sotto 
altro  nome  era  qui  venuto  con  sua  moglie  per 
prendere  una  loro  figlia  che  avevano  in  educazione 
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e per  accomodare  alcuni  interessi , e subito  ri- 
partire. Si  faceva  chiamare  Fernandi  : io  gli  resi 
qualche  servigio , e fui  discreto  di  non  doman- 
dargli il  suo  vero  nome  ; ma  concepii  per  la  moglie 
del  mio  nuovo  amico  una  insensata  passione.  La 
vigilia  della  sua  partenza  m’ invitò  a cenare  con 
lui  : doveva  in  quella  sera  portare  in  casa  la 
sua  figliuola  e voleva  che  io  la  conoscessi.  Anti- 
cipai la  mia  andata,  e trovai  sola  come  sperava,  la 
moglie  di  Fernandi , colei  che  io  aveva  designato 
per  mia  vittima.  Con  essa  esaurii  tutte  le  lusinghe 
dell’  amore  : pregai , quindi  piansi , tanto  io  era 
cieco  per  1’  infame  mia  passione , e sarei  trascorso 
a qualunque  eccesso  , quando  d’ improvviso  Fer- 
nandi mi  comparì  d’ innanzi  pallido , feroce.  Scen- 
demmo nel  giardino,  egli  portò  duesciablee  nella 
oscurità  della  notte  cominciò  il  più  tetro , il  più 
fiero  combattimento.  Io  già  avevo  ricevuto  più  fe- 
rite : il  dolore , l’ istinto  della  vita  mi  rendevano 
furente , quando  d’  improvviso  la  mia  lama  si 
spezzò , e vedendo  il  ferro  del  mio  avversario  al- 
zarsi sul  mio  capo  mi  gettai  disperato  su  di  lui , 
che  cadde  , poiché  col  tronco  della  lama  io  gli 
aveva  tagliata  la  gola.  Allora  udii  daU’interno  della 
casa  una  voce  che  gridava  : padre  mio , padre 
mio!  Balzai  in  piedi  alle  grida  di  quella  figlia 
che  chiamava  il  padre  che  io  le  aveva  allora  al- 
lora ucciso,  e come  il  primo  omicida  io  mi  nascosi 
e senza  trarre  il  fiato  vidi  come  due  bianchi  spet- 
tri, la  figlia  e la  moglie  di  Fernandi,  precipitarsi 
sul  suo  cadavere  ancora  palpitante.  Udii  le  loro 
disperate  grida,  le  maledizioni  che  scagliavano  sul 
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vnio  uapo.  I miei  capelli  si  rizzavano  sulla  fronte, 
un  tremore  febbrile  faceva  battere  i miei  denti  e 
con  sforzo  disperato,  come  pazzo  fuggii,  corsi  fin- 
ché sfinito  caddi  sul  suolo , e sempre  dentro  delle 
mie  orecchie  io  udiva  ripetermi  : padre  mio  ! pa- 
dre mio!  Stefano,  ma  che  mi  avanza  de’  miei  pia- 
ceri ? Oh,  non  voler  ripetere  in  te  quel  che  in  me 
avvenne.  Credi  a chi  ti  ama.  Ma  non  vedi  dunque, 
io  piango  ?...  E le  lacrime  del  tuo  migliore  amico, 
nulla  potranno  sul  tuo  cuore? 

Stef.  (alquanto  commosso  gli  stende  la  mano) 

Rai.  Ti  farai  guidare  da  me  ? Me  lo  prometti  ? 

SCENA  TERZA 
Alberto  e detti,  quindi  Paolo 

. ' t ; i j 

Alb.  Ecco  i conti. 

Pao.  Il  sig.  Marchese  Enrico  Gigli  ed  il  signor  Cav. 
Crescenzio  Mangiamoli™. 

Rati  Entrino.  ... 

Pao.  (parte) 

Rai.  (ad  Alb.)  Quanto  mi  resta? 

Alb.  Tutto  appianato , quaranta  mila  scudi. 

Rai.  Dunque  la  metà  del  mio  patrimonio  se  ne  è 
andata  ? 

Alb.  Poc’  altro  ancora  della  vita  che  menavate,  e non 
vi  rimaneva  nulla. 


!..  SIt'RATORI  voi.  2.  fuse.  3.  44 


Digitized  by  Google 


LA  SECONDA  META’  DELLA  VITA. 


206 

SCENA  QUARTA 
Enrico,  Crescenzio  e detti 

Cre.  Caro»  caro  il  mio  carissimo .... 

Rai.  Eccolo  quà  il  nostro  buon  Cavaliere  Mangiamo- 
lini.  Sig.  Enrico  .... 

Enr.  Siate  il  ben  tornalo  : tutti  desideravamo  di  ri- 
vedervi. ; 

Hai.  Sono  veramente  grato,  commosso  per  la  memo- 
ria che  i miei  amici  hanno  serbato  di  me. 

Cre.  Tu  stai  benone?  Bravo,- bravo,  bravo. 

Rai.  E tu  sempre  giovine  ? Sempre  biondo  come  un 
cupido?  Anzi  più  biondo  di  prima. 

Cre.  Ti  sembra,  eh  ? Scommetto  che  quando  avrò 
1’  età  tua  ... 

Rai.  Ma  una  volta  eri  tu  che  ne  avevi  più  di  me  ? 

Cre.  Possibile  ? Non  andammo  a scuola  insieme  ? 

Rai.  Si,  ma  quando  io  imparava  l’abbiccì,  tu  già 
sapevi  di  latino. 

Cre.  Ciò  nou  può  stare  , poiché  io  di  latino  non  ne 
ho  saputo  mai.  ' 

Alb.  Voi  studiavate  con  me  sig.  Cavaliere. 

Cre.  Avete  40  anni  ? 

Alb.  Gli  ebbi  vent’  anni  or  sono. 

Enr.  Sicché  ne  avrà  60  anche  il  Cavaliere? 

Cre.  Che  vi  dite  ? Mariarosa  ogni  mattina  mi  ripete 
che  non  posso  averne  più  di  40. 

Enr.  Eppure,  Cavaliere , il  signor  Alberto  Peri  po- 
trebbe prendersi  per  vostro  figlio. 

Rai.  (ad  Alb.)  Voi  dunque  avete  bevuto  le  goccie 
deli’  elexir  di  lunga  vita  ? 
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Alb.  Così  è. 

Cre.  Ma  che  vi  sono  davvero  questi  elixir  clic  pro- 
ducono effetto  ....  come  si  fosse  giovani?  E ...  dóve 
si  acquistano  ? » 

Enr.  Insegnatelo  al  Cavaliere. 

Alb.  Volentieri,  ma  bisogna  incominciare  ad  usarne 
dai  20  anni , signor  Cavaliere.  L’ elixir  di  lunga 
vita  consiste  nel  sapere  fin  da  giovane  regolare  le 
proprie  abitudini  : alternare  con  giusta  misura  il 
lavoro  col  divertimento  ; dormire  per  ristorare  il 
corpo  e non  per  noia  ; mangiare  e bere  per  vive- 
re, e non  vivere  per  mangiare  e bere;  star  lontano 
da  certi  pericoli .... 

Cre.  Io  non  ho  fatto  tutto  ciò.  * 

Enr.  E per  questo  un  occhio  non  vi  serve  più,  una 
gamba  vi  segue  di  mala  voglia,  ed  il  vostro  sto- 
maco è ruinato. 

Cre.  Sono  le  passioni  che  .... 

Enr.  No,  sono  state  le  troppe  medicine  che  avete 
ingoiate. 

Cre.  Non  vi  è die  dire , il  cuore  mi  ha  ruinato  lo 
stomaco  ! Ma  pure  Mariarosa  mi  dice .... 

Rai.  Ma  chi  è questa  signora? 

'Enr.  La  governante  del  sig.  Crescenzio  , una  giovi- 
netta bruna  dai  30  anni. 

Cre.  Ottima  figliuola  : ha  cura  di  me  come  se  fossi' 
suo  figlio,  maneggia  i miei  danari  come  se  fossero 
suoi.  Mi  aiuta  a vestirmi  , mi  scalda  i lenzuoli , 
mi  avvisa  quando  devo  portare  l’ ombrello  ....  MI 
fa  insomma  ... 

Rai.  Di  tutto? 

Cre.  Già.  La  sera,  siccome  non  vuol  darmi  la  chiave 
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di  casa,  mi  attende  giuocando  a tresette  a spiz* 
zicki  insieme  con  suo  cugino,  e quando  io  mi  sono 
posto  a letto  mi  addormono  con  storielle  piene  di 
sale,  di  amanti  travestiti,  di  vecchi  burlati,  ed  io 
rido,  rido  come  un  pazzo  ad  ascoltarli. 

Enr.  Ebbene  sig.  Raimoudo,  che  cosa  avete  fatto  in 
questi  due  anni  ? 

Rai.  Ho  viaggiato. 

Cre.  Bravo  ! Avrai  avuto  delle  belle  avventure  : viag- 
giando ne  accadono  una  per  posta , e tu  sei  più 

' biricchino  di  me.  Aneli’  io  ho  in  animo  di  fare  un 
viaggio  , un  lungo  viaggio,  i 

Enr.  Verso  il  Tartaro  ? 

Cre.  Non  ho  deciso  per  dove. 

Rai.  Amici  miei , non  vi  ha  cosa  più  malinconica  del 
viaggiare  sènza  scopo,  senza  direzione.  Andare 
dove  non  conosci  nessuno  ed  arrivare  dovè  non  sei 
aspettato;  udir  parlare  una  lingua  che  non  è la 
tua  e veder  tanti  volti  che  non  hanno  alcuna  re- 
lazione nè  col  tuo  passato , nè  col  tuo  avvenire. 
Assicuratevi  eh’  è un  tale  isolamento  che  non  si 
addice  alla  natura  dell’  uomo. 

Cre.  Bene , bene,  bene  caro  Gonle  ì ma  che  vi  ha 
spinto  dunque  ad  andarvene  ? 

SCENA  QUINTA 

Paolo  ed  un  Servo  portano  una  tavola  imbandita  con 
molto  lusso,  ed  accendono  i candelabri  della  sala. 
Paolo  serve  in  tavola,  il  Servo  parte. 

Rai.  Che  ? Ecco  appunto  ciò  che  vi  dirò  prendendo 
una  piccola  refezione. 
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Tutt.  (seggono  intorno  alla  tavola , mangiano  e bevono.) 

Cre.  Anche  adesso  come  in  altri  tempi  vuoi  essere 
il  nostro  Anfitrione? 

Rai.  Miei  cari,,  la  vita  deir  uomo  io  la  divido  inge- 
nerale in  due  parti  : gioventù  e vecchiaia.  E ben- 
ché sieno  queste  di  differente  durala  r pure  io  vo- 
glio chiamarle , La  prima  e la  seconda  metà  della 
vita.  Voi  conoscete  il  mio  passato  : lo  strepito 
delle  mie  avventure  eccheggiò  per  tutta  la  città  e 
mi  fece  acquistare  il  nome  di  re  degli  scapati. 

Cre.  E ne  abbiamo  fatte  delle  belle  , eh  Raimondo  ? 
E ne  faremo  delle  altre , sai  ? Io  mi  sento  ancora 
in  vena.  . 

Rai.  Un  giorno  un  certo  avvenimento  mi  pose  l’ar- 
ma in  mano  : in  questo  malaugurato  duello  uccisi 
il  mio  avversario  e riportai  le  gravi  ferite  che  voi 
sapete.  Era  allora  giunto  a 43  anni  e ne  dimo- 
strava 30;  ma  durante  quella  lunga  malattia,  io 
vidi  tutto  ad  un  tratto  l’ età  rivendicare  i suoi  di- 
ritti sulla  mia  persona.  Più  non  doveva  tornare  il 
colore  della  salute  sulle  mie  guancie  , le  rughe 
cominciarono  a solcare  la  mia  fronte  , ed  i capelli 
andavano  spogliandosi  del  loro  nero.  La  prima  metà 
della  vita  era  trascorsa  ed  io  entrava  nell’  ultimo 
periodo.  Gittai  uno  sguardo  sul  passato  e ne  in- 
tesi per  la  prima  volta  rossore  e rimorso;  mi  volsi 
all’avvenire,  e fremei  ....  Pensai  allora  che  io  a- 
veva  errato  abbastanza , ed  era  tempo  che  io  ab- 
bandonassi tutto,  e ....  lo  dirò,  sparsi  pure  qual- 
che lacrima  sulla  tomba  della  mia  giovinezza.  I 
due  anni  di  viaggi  ebbero  per  iscopo  di  distaccar- 
mi dal  passato,  di  porre  una  lacuna  fra  L’ inmw* 
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di  prima  e 1’  uomo  di  adesso.  Insomma  io  voglio 
formarmi  una  famiglia,  ed  i nomi  di  sposo,  di  pa- 
dre, sono  quelli  che  risuoneranno  a me  d’intorno, 
ed  ecco  da  ora  in  poi  dove  devo  cercare  una  ve- 
race felicità. 

Enr.  Vogliamo  dire,  sig.  Conte,  che  vi  siate  inna- 
. morato  ? 

Rai.  Innamorato  e davvero , e forse  per  la  prima 
volta.  Ne  volete  la  prova  ? Fra  tre  giorni  questa 
fanciulla  che  adoro  sarà  mia  moglie. 

Pao.  (Prende  moglie  ? Ed  io  che  sperava  nel  suo 
testamento!)  (parte)  (pausa) 

Rai.  Ebbene , questa  novella  vi  ha  sbalordito  2* 

Enr.  Signor  Conte,  se  io  fossi  capace  di  provare 
invidia,  la  proverei  per  voi.  Anche  io  sono  inna- 
moratissimo ; ma  col  caro  dei  viveri  che  vi  è al 
presente , con  il  lusso  al  quale  oggidì  si  abbando- 
nano le  donne , ci  vuol  gran  danaro  per  mantener 
moglie  ed  in-  sono  un  povero  gentiluomo  di  pro- 
vincia#. 

Cre.  Raimondo  tu  sei  un  uomo  perduto  che  va  nel 
numero  dei  più.  Io  non  seguirò  il  tuo  esempio  , 
nemmeno....  nemmeno  quando  sarò  vecchio;  non 
assumerò  mai  il  peso  di  una  famiglia , il  fastidio 
d’imboccare  dei  piccini  e di  udire  le  loro  strida. 
Amo  troppo  la  mia  cara  libertà. 

Alb.  E pure  il  matrimonio  è lo  stato  naturale  del- 
1’  uomo,  e chi  vi  rinunzia  per  darsi  al  libertinaggio 
manca  ai  doveri  di  buon  cittadino.  Si  chiama  peso 
la  famiglia?  E se  io  non  avessi  famiglia  che  cosa 
consolerebbe  la  mia  tarda  età  che  trascorro  feli- 
cissima? Mio  figlio  è capo-squadrone,  e adesso 
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scorre  coraggiosamente  sui  campi  di  battaglia  : il 
figlio  di  mio  Tigliosi  diede  alle  belle  arti,  ed  il  suo 
marmo  che  rappresenta  Muzio  nel  bruciare  int Te- 
pido la  sua  mano  innanzi  al  tiranno,  sarà,  spero , 
premiato.  Oh  come  è bello  rincominciare  i dolci 
sogni  della  vita  recando  per  mano  un  amalo  fan- 
ciullo, e come  più  coraggiosamente  possiamo  lasciar 
la  terra,  quando  seguitiamo  a vivere  nei  figli  nostri! 
Propongo  un  brindisi  alla  futura  felicità  del  signor 
Conte,  (versa  vino  in  tutti  i bicchieri) 

(Je'  Accettato  ! 

hnr. 

Bai.  Grazie  amici.  Si  , gli  anni  che  mi  avanzano 
scorreranno  sereni  e felici  per  me , come  i vostri 
signor  Alberto. 

Cre. 

E tir. 

Alb. 

Alb.  (a  Stefano)  E voi  non  bevete  ?• 

Stef.  Signor  Alberto  , voi  vi  accostaste  all’ara  nuziale 
giovinetto  ed  offriste  alla  vostra  sposa  un  cuore 
che  non  era  macero  dal  vizio  , una  mano  che  non 
era  stata  più  volte  promessa  per  trarre  in  inganno 
le  semplici  fanciulle , foste  felice  e lo  meritaste. 
Ma  coloro  che  passata  una  sregolata  gioventù , 
credono , volgendo  le  spalle  al  vizio  con  un  simu- 
lato pentimento , di  vivere  nella  quiete  , s’ in- 
gannano, poiché  la  vita  passata  farà  sempre  osta- 
colo alla  loro  felicità. 

Enr.  ( risentito ) Signor  Stefano  .... 

Stef.  (minaccioso)  Che  c’  è ?..  ■ 


| Evviva  (bevono) 
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Tutti  (si  alzano) 

Rai.  (ad  Enrico)  Che  fate?  (pausa) 

SCENA  SESTA 
Paolo  quindi  Luigi 

Pao.  Un  servo  della  sig.  Contessa  Erminia  Palli. 

Luig.  La  sig.  Contessa  manda  a vedere  se  la  S.  V. 
è giunta , e le  invia  i suoi  saluti  e quelli  della 
signora  Amalia. 

Rai.  Grazie.  Dite  che  dimani  andrò  a riverirle. 

Luig.  (parte) 

Rai.  (piano  a Stefano)  Stefano , che  ti  ho  io  fatto  ? 

Stef.  (piano  a Raimondo)  Yoi  nulla , ma  nel  vostro 
carattere  , nella  vostra  condotta  , ravviso  la  iden- 
tica condotta  dell’  uomo  che  mi  rese  infelice .... 
di  mio  padre. 

Cre.  lo  non  posso  più  trattenermi  ; perchè  Maria- 
rosa.... 

Enr.  Vi  saluto , c grazie  sig.  Raimondo. 

Rai.  Paolo  accompagnale,  (stringe  la  mano  ad  En- 
rico Crescenzio  ed  Alberto  che  partono) 

Pao.  (segue  i suddetti)  , 

Rai.  Stefano .... 

Stef.  Addio  , signore,  (parte) 

Rai.  (ripetendo  le  parole  di  Stefano)  La  vita  passata 
farà  sempre  ostacolo  alla  mia  felicità  ....  Le  mie 
massime  perverse  che  io  gittai  nel  mondo  con  la 
stampa  : quel  libro  fu  un  sasso  lauciato  che  non 
posso  piu  riprendere  ....  e Stefano , il  mio  Stefano 
per  primo  ne  fu  sovvertito.  Potrò  dimenticare  Eleo- 
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»ora  che  tradii  ? Fernandi  che  uccisi  in  duello  ? 
Jfa  io  sono  pentito....  gli  uomini  sono  facili  a di-, 
nienticare  , il  cielo  è misericordioso .....  Ali  si  , 
si!  fra  la  pace  e le  gioie  domestiche  scorreranno! 
placidi  e felici  i miei  ultimi  giorni,  (parte): 


FI.\E  DELL’  ATTO  PRIBO- 
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Salotto  in  casa  della  Contessa  Palli.  Si  vede  un’  al* 
tra  sala  dalla  porla  del  fondo  che  serve  di  comu- 
ne. A destra  degli  attori  la  porla  che  conduce 
nelle  camere  interne  i a sinistra  una  finestra. 


SCENA  PRIMA 
La  Contessa  ed  Amalia 

Cont.  (entra  e va  a sedersi  e spesso  osserva  Amalia ) 

Ama.  ( sta  ricamando  in  lana.  Si  alza , va  a guar- 
dare alla  finestra  poi  ritorna  al  lavoro ) 

Cont.  Amalia,  perchè  sei  mesta  ? 

Ama.  No,  zia. 

Cont.  Il  tuo  viso  non  è certo  quello  di  una  giovane 
che  domani  deve  firmare  il  suo  contralto  di  nozze, 
e che  fra  tre  giorni  sarà  sposa. 

Ama.  ( sospira  e torna  a guardare  alla  finestra) 

Cont.  Perchè  sospiri  ? 

vi  ma.  Ho  sospiralo? 

Cont.  E che  vai  a guardare  fuori  della  finestra  ? 

Ama.  Niente,  oggi  non  mi  sento  voglia  di  lavorare, 
e ....  guardava  giù  nel  cortile  che  ferrano  i ca- 
valli , e .... 

Cont.  Amalia,  sentiresti  avversione  per  il  Conte  di 
Rivoli  ? 

Ama.  Avversione  , no.  Egli  mi  ha  fatto  tante  prò- 
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messe  lusinghiere,  gentili  ....  ma  non  mi  ha  fatto 
quello  clm  avrei  desiderato  sopra  tutte  le  altre. 

Coni.  Ma  se  tu  gliela  chiedi  .... 

Ama.  Egli  non  potrebbe  compiacermi.  Vorrei  che  si 
disfacesse  di  una  ventina  di  anni  clic  ha  di  troppo. 
(torna  alia  finestra) 

Cont.  Eppure  devi  sapere  che  il  Conte  di  Rivoli  fu 
il  più  simpatico  giovinolto. 

Ama.  Ma  fu. 

Cont.  A qualunque  signora  avesse  offerto  il  suo  nome, 
si  sarebbe  stimala  felice. 

Ama.  Ed  allora  doveva  offrirlo*  e non  adesso. 

Cont  Benché  la  sua  vita  in  quell’epoca.... 

Ama.  Era....  eh?... 

Cont.  Ma  .... 

Ama.  Un  poco?... 

Cont.  Si , un  poco. 

Ama.  Me  lo  era  immaginalo.  Ma  tutti  questi  belli 
uomini , non  si  degnano  di  prender  moglie  finché 
son  belli  , e quando  hanno  incurvato  le  spalle  ed 
hanno  messo  fuori  la  pancia , allora  si  credono 
ancora  di  essere  irresistibile  e di  fare  un  favore 
offerendo  la  loro  mano  a qualche  giovane  donna. 

Cont.  Amalia  !... 

Ama.  Zia  ? 

Cont.  A te  per  tua  nascila  non  conviene  sposare 
una  persona  del  volgo. 

Ama.  Col  dirmelo  sempre  , me  ne  avete  persuasa. 

Cont.  Un  titolato  giovine , con  soli  cinquemila  scudi 
di  dote  non  ti  sposerebbe. 

Ama.  Lo  so  pur  troppo  ! 

Cont.  lo  pure  ho  appena  da  vivere:  mio  marito  , 
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benché  anche  egli  fosse  conte  mi  lasciò  pochissimo. 
Nella  nostra  casa  vi  fu  sempre  molta  apparenza , 
e dove  è 1*  apparenza  .... 

Ama.  Manca  quasi  sempre  la  sostanza  : è vero. 

Cont.  Sicché  mi  sembrò  una  fortuna  quando  il  signor 
Raimondo  , riallacciala  adesso  % mentre  eravamo  in 
Napoli , la  nostra  antica  amicizia,  conobbe  tee 
dopo  alcune  visite  mi  propose  questo  matrimonio. 

Ama.  (sospirando)  Non  vi  è che  dire  , è una  fortuna. 
Voi  zia  tornerete  certo  a rimaritarvi  , ed  allora 
come  resterei  io? 

Cont.  (va  piano  piano  levandosi  i guanti  che  poi 
posa  sul  tavolino)  Vedi  dunque  che  questo  matri- 
monio è indispensabile  ; io  ho  data  perciò  la  mia 
parola.  Bisogna  abituarsi  per  tempo  a comandare 
al  proprio  cuore.  Io  pure  feci  un  matrimonio  (fi 
convenienza  y e pure  vissi  dieci  anni  con  mio  ma- 
rito nella  più  perfetta  tranquillità. 

Ama.  Ma  bisognerebbe  avere  il  vostro,  cuore , zia. 

Cont.  Come  ? 

Ama.  Ah,  niente,  (dice  fra  i denti)  Questo  vuol  dire- 
essere  orfana  ! ( tornando  alla  finestra  dice  con 
esclamazione)  Eccolo  ! 

Cont.  Viene  il  sig.  Raimondo  ? 

Ama.  (imbarazzata)  No  , Enrico. 

Cont.  Enrico  ? 

SCENA  SECONDA 
Antonietta  e-  dette,  quindi  Enrico 

Ant.  Signora  , per  carità  , chiami  il  sig.  Enrico.  È 
entrato  a cavallo  nel  cortile , ha  saltalo  due  u tre 
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volte  la  fontana  di  mezzo  , poi  si  è posto  a correre 
per  il  giardino,  salta  le  mortelle,  rovescia  i vasi, 
calpesta  i dori .... 

Enr.  ( entrando ) Ah  , tu  fai  dei  ricorsi  ? Signore  , 
vi  saluto.  * 

Ama.  Perclik  porvi  a rischio  di  cadere  da  cavallo? 
Enr.  Cadere  un  allievo  di  Ciniselli  ? 

Cont.  (ad  Ant.)  Andate  Antonietta. 

Ant.  (Per  me  rompa  quel  che  vuol  rompere  che  non 
parlo  più.  Contenta  lei , contenti  tutti)  (parte) 
Cont.  Enrico  , voi  da  qualche  giorno  siete  divenuto 
di  una  tale  stravaganza .... 

Enr.  Lo  fo  per  distrarmi,  e non  sentire  nel  fra- 
stuono dei  mondo  ja  voce  del  cuore.  Cavalco  come 
un  disperato , mi  sconvolgo  le  ossa  nella  sala  di 
ginnastica  , fo  scommesse  all’  uso  inglese  di  scolar 
bottiglie  e divorare  pranzi , darò  la  caccia  alle 
volpi.  Questa  sera  poi  sarò  presentato  in  casa  di 
madama  Barbali. 

Cont.  Come  ? Voi  andrete  in  una  tal  casa  ? 

Enr.  Ma  se  vi  dico  che  voglio  divenire  un  fiore  di 
scapato,  (prende  i guanti  della  contessa , sopra 
pensiero  se  ne  va  calzando  uno  con  stento ) 

Ama,  E tutto  ciò  per  qual  cagione  ? 

Enr.  Perchè  non  posso  avere  un  impiego. 

Ama.  E che  fareste  coll’  impiego  ? 

Enr.  Mi  porrei  in  islato  di  svelare  il  mio  amore  a 
colei  che  amo  da  lungo  tempo. 

Cont.  lo  credo  che  siate  stato  sempre  una  testa  .... 
Non  avevate  più  di  16  anni  quando  foste  posto 
in  prigione. 

Ama.  Ma  fu  per  colpa  mia. 
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Coni.  Tua  ? 

Enr.  Perchè  bastonai  un  guardiano  che  voleva  im- 
pedirmi di  cogliere  alcune  frulla  che  Amalia  de- 
siderava. 

Cont . Ma  Amalia  allora  era  una  bambina. 

Enr.  E nelle  feminc  si  scorge  fin  da  bambine  l’incli- 
nazione pei  fruiti  proibiti;  ed  io  che  era  suo  pa- 
ladino .... 

Cont.  Ma  che  fate  ? Vi  siete  messi  i miei  guanti  ? 
Gli  avete  slargati....  rotti.... 

Enr.  Scusate  ....  ma  io  ho  tanto  bisogno  di  distra- 
zioni che.... 

Ama.  Io  ve  ne  aveva  serbata  una  di  distrazione. 

Enr.  Voi?  (si  avvicina  ad  Amalia , e parla  celta  me- 
desima a mezza  voce) 

Ama.  Ma  non  meritate  niente.  Siete  un  cattivo, 
soggetto , ed  io  non  vi  posso  più  vedere. 

Enr.  Ditemi  che  cosa  mi  avete  serbalo? 

Ama.  Niente , niente. 

Enr.  Siete  in  collera? 

Ama . Andrete  in  quel  sito  ? 

Enr.  Dove? 

Ama.  In  quella  casa ....  dove  dispiace  a mia  zia  che 
andiate. 

Enr.  Da  madama  Barbau  ? Se  voi  volete  che  io  non 
vi  vada .... 

Ama.  Si,  voglio,  per  bene  vostro,  perchè  a me 
che  dovrebbe  importare  ? 

Enr.  Amalia , qrnmdo  voi  ordinate  , non  posso  al- 
tro che  obbedire. 

Ama „ Eccovi  in  ricompensa  la  distrazione.  Reggetemi 
questa  matassa.  ( una  matassa  di  lana  da  ricamo / 
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Enr.  Quale  felicità  ! Amalia  , vi  ricordate  ? Non  è 
questa  la  prima  volta  che  io  vi  reggo  le  matasse. 

Ama.  Badate  ...»  avete  fatto  un  gruppo,  (dice  ciò  per 
interrompere  vedendo  che  la  Contessa  guarda  con 
qualche  impazienza) 

Enr.  Cinque  anni  or  sono  nel  nostro  poetico  pae- 
sello di  provincia*  un  giorno  in  casa  vostra  era- 
vamo seduti  come  adesso  a dipanar  ilio  : ho  avuto 
sempre  una  particolare  disposizione  per  questo  e- 
esercizio.  Io  vi  dissi  .... 

Ama.  (c.  s.)  Ecco  un  altro  gruppo. 

Enr.  Non  è niente  ....  (seguitando)  Amalia  io  aspetto 
un  impiego  ed  un  paio  di  buffi  , quando  avrò  1’  uno 
e gli  altri  voglio  prender  moglie.  Io  non  sono 
bello , troverò  una  donna  elle  mi  ami  ? Ed  allora 
voi  mi  rispondeste  ?-.-. 

Ama.  Chi  potrebbe  rifiutare  un  buon  giovane  che 
ha  un  impiego.... 

Enr.  Ed  un  paio  di  baffi.  Ah , ve  ne  ricordate  ? 

Ama.  Oh , Dio  mio,  i gruppi  che  avete  fatti  ! 

Coni.  ( che  ha  sempre  sorvegliato  Enrico  ed  Amalia) 
Mi  sembra  che  non  siate  buoni  ad  altro  che  a far 
gruppi:  potreste  lasciare. 

Ama.  Adesso  corre. 

Enr.  Corre , corre. 

Cont.  Enrico.,  voi  siete  un  antico  amico  di  famiglia, 
e conviene  che  sappiate  una  notizia  importante. 

Enr.  Che  è avvenuto  ? 

Ama.  Guardate  qui., 

Cont . Sabato  il  sig.  conte  di  Rivoli  sposerà  Amalia. 

Enr . (balzando  in  piedi)  Eli?...  Amalia?...  Sabato? 
(straccia  la  matassa) 
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Ama.  Cile  fate?  avete  rotta  tutta  la  matassi 

Enr.  Ma  questa  è una  indegnità  ! Sono  sempre  \ 
vecchi  scapestrati  che  tolgono  il  boccone  di  bocca 
ai  buoni  gioVinotti. 

Conf.  11  Conte  non  è vecchio. 

Enr.  Io  chiamo  vecchi  tutti  quelli  che  hanno  più 
età  di  me.  E voi  Contessa  permettete?... 

Eont.  Moderatevi  , moderatevi,  Enrico  , e rammen- 
tate che  non  avete  alcun  diritto  di  presentare  le 
vostre  osservazioni. 

Enr.  É vero.  Io  non.  ho  diritto , non  doveva ....  Ma 
all’  udire  cosi  d’  improvviso  .... 

SCENA  TERZA 
Luigi  e detti,  quindi  Raimondo 

' Luig.  Il  sig.  Conte  di  Rivoli. 

Cont.  Favorisca. 

Luig.  (parte) 

Ama.  Enrico,  voi  siete  commosso? 

Enr.  Oh,  che  furia , che  furia  che  hanno  le  femine 
di  maritarsi! 

Rai.  (con  brio)  Contessa  amabilissima,  ho  finalmente 
il  piacele  di  tornarvi  a baciare  le  mani.  Cara  Ama- 
lia, voi  siete , se  è possibile,  anche  più  bella  del- 
1’  ultima  volta  che  vi  vidi. 

Enr.  (Come  sono  ridicoli  i vecchi  che  non  vogliono 
abbandonare  il  frasario  di  quando  erano  giovinetti.) 

€ont.  Avete  avuto  buon  viaggio? 

itam.  Grazie.  Ieri  sera  v’  incomodaste  di  mandare  in 
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mìa  casa.  E voi  già  da  otto  giorni  siete  ritornata. 

Coni.  Si,  da  otto  giorni. 

Rai.  Enrico  sta  bene  ? 

Enr.  Bene,  signore. 

Rai.  Ma  voi  non  dite  niente  Amalia?  Uh,  giusto 
avrei  un  favore  a chiedervi.  Voi  che  avete  un  gu- 
sto finissimo  in  tutto  , ditemi  che  vi  sembra  di 
questa  collana  ? 

Ama.  Bella  !...  bellissima! 

Cont.  E cosa  di  molto  prezzo. 

Rai.  Nò,  è una  miscea;  ma  potrebbe  divenire  di 
gran  valore. 

Ama.  E come  ? 

Rai.  Se  voi,  col  permesso  della  zia,  ve  ne  adornaste. 

Ama.  Ali,  no  no! 

Enr.  (Ecco  le  reti  infernali  colle  quali  i vecchi  ci 
rapiscono  le  giovani) 

Rai.  Fatemi  questo  favore.  Pregatela  per  me,  Erminia; 
èd  anche  voi  sig.  Enrico. 

Enr.  lo  ? 

Cont.  Via  Amalia,  dal  vostro  futuro  sposo  .... 

Rai.  Non  è il  medesimo  che  voi  l’ accettiate  oggi  o 
doman  1’  altro  che  io  avrò  il  diritto  di  presentar- 

v • vela  ? > . . 

Ama.  Siete  cosi  amabile .... 

Rai.  Oh,  brava  ! E se  io  ve  la  vedrò  subito  al  collo, 

* mi  chiamerò  fortunato. 

Ama.  Subito. 

Enr.  (Costoro  scontano  gli  anni  a peso  di  brillanti) 

Coni,  (a  Rai.)  Via,  accomodategliela. 

Rai.  (è  per  levarsi  i guanti) 

L.  Muit ATOMI  voi.  2.  fase.  3.  Ili 
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Ama.  Converrebbe  si  levasse  i guanti .... 

Enr.  Fo  io. 

Ama.  Sì,  fate  il  piacere  Enrico. 

Bai.  (alla  Contessa ) Fa  lui.  Qualche  cosa  bisogna 
pure  concedere  ai  giovanotti. 

Enr.  (Non  è poco  che  non  sia  geloso) 

Bai.  (alla  Cùnt.  e così  in  seguito)  É avvisato  il  sig.. 
Peri  ? 

Coni,  (a  Bai.  e cosi  in  seguito)  Sarà  qui  fra  poco. 
Bai.  Noi  combineremo  tutto  in  quattro  parole 
Coni.  ( non  perde  d' occhio  Enr.  ed  Ama.  e tossisce 
dando  occhiate  significanti  ad  Ama.)  Eh!... 

Ama.  (ad  Enrico  e così  in  seguito)  Avete  fatto  ? 
Enr.  (ad  Ama.  e così  in  seguito)  Non  trovo  .... 

Ama.  Come  siete  lungo  ! 

Bai.  Ditemi  francamente.  Credete  che  la  fanciulla  sia 
contenta  ? (segue  piano) 

Enr.  É fatto. 

Ama.  Bravo. 

Enr.  Amalia!...  (rimasto  dietro  ad  Amalia  le  striar 
ge  la  mano  timidamente) 

Ama.  Che  fate  ! (si  scosta) 

Enr.  Scusale,  non  sò  dove  in’  abbia  la  testa. 

Coni,  (ad  Amalia  c.  s.)  Eh  . .. 

Bai.  Siete  raffreddala  £ 

Cont.  Un  poco. 

Bai.  Volete  delle  pastine  d’altea? 

Cont.  Volentieri. 

Ama.  Enrico,  davvero  voi  andate  divenendo  un  cattivo 
soggetto;  ciò  mi  dispiace,  perchè  vi  stimava  molto.. 
Enr.  E non  vi  ho  tante  volte  stretta  la  mano  ? 

Ama . Quando  era  bambina. 


Digitized  by  Googl 


ATTO  SECONDO  22$ 

Enr.  Ma  io  fin  d’  allora  sperava,  pensava  .... 

Ama.  Enrico  vi  comprendo.  Forse  anche  io ....  • 
Enr.  Anche  voi  ? 

Ama.  Allora  ! Ma  che  serve  parlare  di  ciò-  che  non 
può  più  avvenire  ? 

Rai.  Capite  ? Io.  non  vorrei  essere  uno  di  quei  ma- 
riti ridicoli  , che  mentre  parlano  o giuocano  , la 
moglie  dietro,  le  spalle  accoglie  le  smanie  dei  va- 
gheggini 

Coni.  Ma  perchè  vi  siete  deciso  così  tardi  ad  am- 
mogliarvi ? .... 

Rai.  Certo,  buona  Erminia,,  che  io  non  mi  perdonerò 
mai  di  essermi  lasciata  sfuggire  la  vostra  mano , 
quando  quindici  anni  or  sono,  mi  fu  offerta  da  mio 

ZÌO». 

Cont.  Che  cose  vecchie  andate  a ricordaref 
Rai.  Voi  rendeste  pienamente  felice  vostro  marito  , 
ed  altrettanto  avreste  fatto  di  me. 

Cont.  Enrico , mi  avete  portato  quell’  affare  ? (gli 
fa  un  cenno)’ 

Enr.  Che  afTare  ?• 

Coni.  Quel,  che  vi  dissF 
Enr.  A me  ? (. avvicinandosi )■ 

Cont.  Si,  a voi  l ma»  non  capite  mai  ?’ 

Enr.  In  l . . > 

Cont.  (piano  ad  Enrico)  Venite  con  me» 

Enr.  Perchè  ? . » . 

Cont.  (come  sopra  con  impazienza).  Lasciamoli  soli. 
Enr..  ( sorpreso ) Soli  ?...  (con  dolore)  É giusto  ! 

Cont~  Con  licenza,  sig.  Conte  (ad  Enr.)  Venite,  (parte) 
Enr.  È.  giusto  !..»  Ah  !.».  (parte  guardando  Amalia 
e Raimondo), 
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Rai.  Amalia  ....  datemi  la  mano.  È per  voi  un  sa-1 
crilicio  questo  matrimonio  ? 

Ama.  Se  io  vi  dicessi  che  vi  amo,  direi  il  falso;  ina 
credo  che  vi  amerò,  se  voi  mi  amerete. 

Raii  (con  enfasi)  E come  non  dovrei  amarvi  ? Non 
siete  quella  che  sul  cadere  dei  miei  bei  giorni  , 
venite  a rendermi  cara  resistenza,  a ringiovanire 
il  mio  cuore,  a fargli  ancora  provare  le  gioie  del- 
l’ amore  ? Non  sarà  amore  il  mio , ma  adorazione. 
E,  ditemi,  la  mia  età  ?... 

Ama.  Eh  .... 

Rai.  È un  poco  troppa  per  voi,  non  è vero? 

Ama.  Ma  siete  ancora  uomo  da  poter  piacere. 

Rai.  Davvero  ? 

Ama.  Piuttosto  un’altra  cosa  mi  spaventa  ( seggono ) 
Voi  avrete  avuto  molte  ....  conoscenze  ....  talvolta 
dei  legami,  degli  obblighi,  qualche  rimorso  ....  Ciò 
potrebbe  gittare  una  tetra  ombra  sui  vostri  giorni, 
ed  amareggcrebbe  anche  i miei. 

Rai.  Amalia  , il  passato  non  esiste  piu  per  me  , e 
voi  mi  troverete  allegro,  spensierato  come  se  fossi 
ancora  nei  miei  20  anni.  E voi,  ditemi,  avete  nes- 
sun segreto  da  confidarmi  ? Come  le  diverse  epo- 
che del  nostro  globo  vengono  -determinate  dai  sw> 
cessivi  sconvolgimenti  della  natura  ; come  i grandi 
avvenimenti  dei  popoli  assegnano  le  diverse  ere  , 
così  nella  vita  della  donna  sono  gli  amori  quelli  che 
stabiliscono  le  ere  e le  epoche.  Avete  amato  mai  ? 

Ama.  No. 

Rai.  Mai  mai  ? 

Ama.  Dirò  ....  un’  affezione  fanciullesca  ....  avevamo 
giuocato  insieme .... 
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Rai.  Eh,  so  come  finisce  quando  si  giuoca  insieme. 

Ama.  Ma  io  non  lo  rivedrò  più. 

Rai.  E perchè  ? Si  io  vi  affido  il  mio  onore  è segno 
che  credo  che  saprete  custodirlo. 

Ama.  Ma  io  mi  credo  in  dovere  di  prevenirvi  che 
egli  è qui,  e si  chiama  il  Marchese  Enrico  Gigli. 

Rai.  È un  giovinolto  onesto,  nè  più  se  ne  parli. 
Soltanto  da  ora  in  poi  permetterete  che  le  collane 
ve  le  allacci  io.  Queste  sono  tutte  le  vostre  confes- 
sioni ? Posso  contentarmi. 

Ama.  Vi  è qualche  altra  cosa.  È giusto  che  voi  co- 
nosciate gli  avvenimenti  più  importanti  dilla  mia, 
vita.  Io  in  pochi  giorni  ho  perduto  i genitori.  " 
I)’ allora  io  m’unii  a mia  zia,  alla  cugina  di  mia 
madre  la  Contessa  Palli  che  dopo  la  morte  del 
marito  si  era  ritirata  in  un  suo  podere  subur- 
baoo.  Un  giorno  cavalcando  nei  dintorni  del  po- 
dere, alla  svolta  di  un  sentiero  vi  era  un  uomo 
che  disegnava  alcune  quercie  secolari.  Il  mio  cavallo 
a tal  vista  s’ adombrò,  e sordo  alla  voce,  resistendo 
alla  mano,  mi  trasportò  per  la  campagna,  finché 
giungemmo  ad  uno  di  quei  torrenti  che  le  pioggie 
d'autunno  ingrossano  a dismisura.  L’ acqua  cadeva 
dall’  alto  fra  le  roccie  e gli  alberi  selvaggi , e stre- 
pitosa e velocissima  mi  passava  d’ innanzi  ; io  mi 
tenni  perduta.  Il  cavallo  si  raccolse , e spiccò 
quindi  un  salto  aggrappandosi  all’altra  riva,  mentre 
io  cadeva  nell’acque. 

Rai.  0 Dio  ! E come  riusciste  a salvarvi  ? 

Ama.  Il  giovine  artista  mi  aveva  seguito,  e precipi- 
tandosi nel  torrente,  mi  trasse  a salvamento. 

Rai.  (con  qualche  dubbio)  Vi  salvò...,  E poi? 
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Ama.  Chiamata  poi  in  soccorso  un’onesta  famiglia 
di  agricoltori  che  lì  presso  abitava,  mi  consegnò 
a loro  semiviva. 

Rai.  Semiviva!...  E dopo? 

Ama.  E dopo,  mia  zia  prevenuta  del  caso,  venne  a 
prendermi. 

Rai.  Subito  ? 

Ama.  Si. 

Rai.  Ed  il  disegnatore  di  quercie  ? 

Ama.  Partì. 

Rai.  Ah  !...  parti.  Sta  bene.  Vi  è del  romanzesco. 
Mi  avete  detto  tutto  ? 

" Ama.  Tutto. 

Rai.  Tutto  tutto  ? Niente  ometteste  che  possa  avere 
interesse  pel  vostro  futuro  marito? 

Ama.  Ve  ne  dò  la  mia  parola. 

RaL  (alzandosi)  Basta  così,  (tornando)  E ....  colui  — 
il  salvatore....  Era  un  giovine,  sembra  mi  diceste? 

Ama.  Si. 

Rai.  Non  brutto  forse? 

Ama.  No  : ma  il  suo  carattere  aspro,  i suoi  modi 
violenti  mi  hanno  sempre  inspirato,  non  dirò  av- 
versione , ma  timore. 

Rai.  Ed  egli  non  ?... 

Ama.  Mi  disse  che  se  la  sua  povertà  non  glielo  avesse 
impedito  avrebbe  richiesta  la  mia  mano  ; ed  io  per 
gratitudine  non  avrei  avuto  il  coraggio  di  rifiu- 
tarlo. 

Rai.  Per  gratitudine  soltanto? 

Ama.  Ve  lo  giuro. 

ifiai.  E questo  giovine  potete  dirmi  chi  sia  ? 
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SCENA  QUARTA 

La  Contessa , Alberto,  Crescenzio,  e quindi  Stefano 

Cont.  È finito  quest’  eterno  colloquio  ? 

Alb.  Dov’è  dunque  il  sig.  Conte  ? 

Cont.  È qui  , è qui. 

Ama.  Io  credo  di  non  aver  fatto  male  nel  dirvi 
tutto  ciò  che  vi  ha  d’importante  nella  mia  vita; 
ina  vedo  che  vi  siete  fatto  pensieroso,  e.... 

Rai.  Amici  miei , io  ho  1’  onore  di  presentarvi  nella 
sig.  Amalia  di  Montalto  la  mia  promessa  sposa. 

Alb.  Sarà  un  contratto  che  io  stenderò  con  mollo 
piacere. 

Rai.  Ora  ve  ne  dirò  le  basi-  Signora  Contessa  vi 
prego  di  ascoltare.  Con  permissione,  (parla  in 
disparte  con  Alberto  e la  Contessa  , avvicinandosi 
verso  il  fondo) 

Stef.  ( ad  Amalia ) Signora  .... 

Ama.  (con  sorpresa  e dispiacere)  Stefano  ! 

Cont.  Amalia  , venite  si  tratta  di  voi. 

Alb.  Andiamo  nell’ altra  camera. -.(esce  seguito  'dalla 
Contessa  ed  Amalia) 

Rai.  (è  per  seguire  i suddetti , ed  è fermato  da 
Crescenzio) 

Cre.  (tutto  mesto  dice  piano  a Raimondo)  Amico  mio, 
sono  tradito  ! Indovinate  : ieri  sera  quando  tornai 
a casa,  Mariarosa  ed  il  cugino .... 

Rai.  (piano  a Crescenzio)  Ripetevano  l’ istoria  dei 
'vecchi  burlati? 

tre.  No,  no!... 
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Rai.  Era  da  immaginarselo  (parte) 

Stef.  (Egli  sposarla  ? Ma  se  i miei  sospetti  fossero 
veri , io  potrei  troncare  questa  unione  rivelando 

Cre.  (c.  s.)  L’ avreste  sospettato  ? 

Stef.  Di  che  ? 

Cre.  Non  ve  l’ho  detto?  Di  Mariarosa. 

Stef.  (alza  le  spalle  in  atto  di  sprezzo) 

SCENA  QUINTA 
Antonietta  e detti 

Ant.  Signor  Mangiamolini , vi  è una  donna  che  lo 
cerca. 

Cre.  Una  donna  ? È lei  ! (parte  in  fretta) 

Stef.  Le  hai  detto? 

Ant.  Si , in  questo  momento. 

Stef.  Che  ti  rispose  ? 

Ant.  Niente,  ma  sono  sicura  che  ella  verrà. 

Stef.  Verrà  ? 

Ant.  Certo,  perchè.... 

Stef.  Perchè  ? 

Ant.  Perchè  vi  ama. 

Stef.  Ma  sposa  un  altro  ! 

Ant.  E questa  è cosa  solita  : ad  uno  si  da  il  cuore 
all’  altro  la  mano.  Voi  poi  non  vi  fate  veder  mai , 
ed  ella  avrà  creduto  .... 

Stef.  Non  sai  che  la  Contessa.... 

Ant.  Già,  non  vi  vedi  volentieri.  Se  invece  di  far  la 
corte  alla  nipote,  l’ aveste  fatta  a lei .... 

Stef  E perchè  non  mi  hai  avvisato  prima  di  questa 
matrimonio  ? 
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Ani.  Perchè  lo  seppi  ieri.  Ma  guardale  : eccola  , ve 
lo  aveva  detto  io? 

Slef.  Grazie , Antonietta  (le  dà  una  borsa)  Prendi  * 
questo  è in  conto  per  quello  che  dovrai  fare. 

Ani.  Fate  pure  capitale  di  me.  (Questi  sciocchi  inna-^ 
morali  sono  il  sostegno  delle  povere  cameriere)  (parte} 

SCENA  SESTA 

Amalia  e detto 

Ama.  Signor  Stefano , volete  dirmi  qualche  cosa  ? 

Stef.  Si. 

Ama.  Vi  prego  di  spedirvi.  Potrebbero  trovarmi  qui» 
e.„. 

Stef.  Ebbene  ? 

Ama.  Ma....  vedete  che.... 

Stef.  Potrebbe  ingelosire  il  vostro  sposo? 

Ama.  Non  dico  questo .... 

Stef.  Amalia....  voi  avete  dimenticato.... 

Ama.  Che  mi  salvaste  la  vita  a rischio  della  vostra  ? 

Stef.  Non  si  trattò  di  ciò.  Voi  avete  dimenticato  quel 
che  io  vi  dissi,  quel  che  voi  mi  rispondeste  quel 
giorno.  Io  vi  dissi  : Amalia  voi  siete  bella , sovra- 
namente bella , e lo  strano  incidente  che  ne  fece 
conoscere  è tale  che  la  vostra  memoria  rimarrà 
eterna  nel  cuor  mio.  Voi  impauriste  a queste  pa- 
role , e vi  guardaste  d’  intorno  quasi  voleste  fug- 
girmi. Ma  io  vi  rassicurai  dicendo  ; d’ora  innanzi 
non  avrò  più  che  un  pensiero,  quello  di  divenire 
degno  di  voi.  Io  sono  povero , ma  se  un  giorno 
fossi  in  grado  di  poter  chiedere  la  vostra  mano 
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Che  rispondeste  allora  ? Voi  siete  il  mio  salvatore^ 

voi  vi  avete  un  diritto.  Rammentate  tutto  ciò  ? 

Ama.  Ma  da  quel  giorno  sono  scorsi  circa  tre  aulii. 

Stef.  Ma  io  non  vi  sciolsi  mai  'dalla  vostra  parola,  e 
se  tacqui,  ciò'fu  perchè  sperava  un  giorno  o l’altro 
di  potervi  dire  : ho  una  famiglia  , ho  una  fortuna  , 
ora  potete  esser  mia.  Questa  speranza  ormai  l’ho 
perduta;  ma  voi,  voi  sola  potete  ricondurmi  allo 
studio,  alla  mia  arte;  io  sarò  capace  di  lutto^ 
amato , ispirato  da  voi. 

Ama.  Ciò  è impossibile. 

Stef.  Impossibile,  voi  dite?  E perchè? 

Ama.  Avete  dunque  dimenticato  che  di  là  si  £ta 
preparando  il  mio  contratto  di  nozze  che  firmerò 
questa  sera. 

Stef.  Il  vostro  contralto?  (con  forza ) Amalia  , voi 
non  diverrete  la  contessa  di  Rivoli. 

Ama.  E che  vorreste  fare  ? 

Stef.  Io  posso  troncare  questo  contratto  con  una 
sola  parola , e vi  giuro  clic  lo  farò  ! 

Ama.  Come  ? (vedendo  Enrico  si  tacciono ) 

% 

SCENA  SETTIMA 
Enrico  e detti 

Ama.  ( dopo  una  pausa  dice  a mezza  voce)  Signor 
Stefano,  io  non  vi  credo  capace  di  porre  a repenta- 
glio il  mio  buon  nome , la  mia  tranquillità.  Scor- 
datemi. Io  non  divido  i vostri  affetti  ....  io  uon 
posso  esser  vostra .... 

Stef.  (vorrebbe  rispondere) 
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Ama.  (accennando  che  non  sono  soli)  Signori , a 
questa  sera,  (parte) 

Enr.  Vei^  mio  signore  , avete  uno  strano  tuono  di 
voce  per  parlare  colle  signore. 

Stef.  E voi  avete  uno  strano  modo  d’ interrompere  i 
discorsi  alleili. 

Enr.  Siccome  mi  sembrò  che  il  vostro  discorso  non 
le  tornasse  gradito ....  ed  io  non  sopporterei  che 
alcuno  le  usasse  delle  soperchierie , così  vi  do- 
mando .... 

Stef.  Un  momento.  È il  fratello,  il  padre  colui  che  mi 
chiede  conto? 

Enr.  "Nè  1’  uno  nè  1’  altro  , voi  lo  sapete  bene  ; ma 
un  uomo  che  1’  ama. 

Stef.  Voi  T amate  ? 

Enr.  Sì 

Stef.  Ebbene,  io  pure  l’ amo 

Enr.  Voi  ?.  , Stefano  ! 

Stef.  È forse  un  privilegio  dei  marchesi  , dei  conti, 
quello  di  amare  ? 

Enr.  Ma  bisogna  essere  bene  arditi  per  innalzare  il 
pensiero  ad  Amalia,  (con  gran  disprezzo)  quando 
non  si  ha  neppure  un  nome  da  offrirle. 

SCENA  OTTAVA 

Raimondo  e detti 

Stef.  Ah  !...  questo  vostro  disprezzo  vi  costerà  assai 
caro. 

Enr.  11  vostro  orgoglio  merita  una  lezione.,  e Tavrete- 

Stef.  Marchese  ! 
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Enr.  A domani,  signore  (parte) 

Stef.  A domani  ! 

Rai.  (gli  dice  con  calore  ed  agitazione)  Stefano  ! Ho 
io  bene  inteso  ? Una  sfida  con  Enrico  ? Ma  tu  dun- 
que non  sai  ch’egli  è insuperabile  nel  maneggio 
delle  armi  ? La  morte  tu  dunque  vai  ad  incon- 
trare ! 

Stef.  Meglio  è morire,  che  vivere  per  essere  ad  ogni 
istante  avvilito,  schiacciato  dai  piedi  di  coloro  che 
non  sarebbero  degni  neppure  di  mirarmi  in  viso. 

Rai.  Ascolta.... 

Stef.  Se  io  morrò  direte  al  vostro  amico  , al  padre 
mio  che  per  la  sua  colpa  vissi  infelice  e per  la  sua 
colpa  morii. 

Rai.  Stefano  !... 

Stef.  Lasciatemi  ! Non  ho  altro  a dirvi  (parte) 

Rai.  Egli  battersi  ! Oh,  io  t|  salverò  a costo  della 
mia  vita  ! (parte) 
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La  stessa  scena  del  2°  atto.  È notte;  la  sala  è molto 
illuminata  e si  vede  dal  fondo  altra  sala  pure  il- 
luminata* 


SCENA  PRIMA 
Amalia  ed  Antonietta 

Ama.  (entra  mesta  , si  va  assestando  V abito , e poi 
si  mette  i guanti) 

Ant.  Aspettate,  aspettate}  questo  ricciolino  così,  sulla 
fronte,  che  dà  una  certa  aria  di  negligenza*  Guar- 
date: vi  sono  parecchie  persone  nella  sala  per  assi- 
stere alla  sottoscrizione  del  contratto.  Peccato  che 
siale  cosi  pallida  ! volete  mettere  un  poco  di  ros- 
setto? Credo  d*  averne,  da  quando  serviva  la  moglie 
del  giudice  criminale. 

Ama.  Che  cosa  importa  a me  di  piacere. 

Ant.  Capisco  che  foste  anche  le  cento  volte  meno  bella 
dovrebbe  sempre  ringraziare  il  cielo  quel  bel  da- 
merino del  sig.  Conte.  Ma  non  già  per  lui  dovete 
cercare  di  piacere.  Oh  se  venissi  io  a servirvi , 
vorrei  farlo  dare  al  diavolo  quel  caro  sposiuo. 

Ama.  Antonietta  !... 

Ant.  (fingendo)  Ah ...  a proposito  ! Guardate,  me  ne 
dimenticava  ....  (fingendo  di  non  rammentarsi  il  no- 
me) Quel  bel  signore....  Come  si  chiama?  Ah,  il 
sig-  Stefano,  mi  ha  dato  questo  biglietto  per  voi. 

Ama.  E tu  lo  hai  preso? 
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Ant.  Volete  ve  lo  dica  ? Me  lo  sono  trovalo  in  mano 
senza  avvedermene. 

Ama . Ebbene,  glielo  riporterai  - 

Ant.  Oli  , io  non  glielo  riporterò  davvero:  era  cosi- 
disperato,  che  temerei  si  uccidesse ....  Che  fisono- 
mia  interessante  ha  quel  giovane  ! Aprite  dunque. 

SCENA  SECONDA 
La  Contessa  e dette 

Coni.  A malia  „ perchè  tardate  tanto  ? Che  lettera  avete 
in  mano? 

Ama.  È .... 

Ant.  È un  povero,  vergognoso  che  si  raccomanda  al 
buon  cuore  della  sposa  perchè  voglia,  in  questa 
giornata  dargli  qualche  elemosina. 

Ama.  Antonietta,,  perchè  mentite  ? Quella  lettera  mi 
è stata  indirizzala  dal  sig.  Stefano.  Eccola,,  cara 
zia  : dite  voi  che  cosa  debbo  farne.. 

Ant.  (Sciocca  !) 

Coni.  E voi  Antonietta,  gliela,  portaste  ? 

Ant.  Egli  mi  ha  detto,  che  questo  biglietto  può  evir 
tare  una  grande  disgrazia  che  sta  per  accadere: 
che  se  non  fosse  stato  per  ciò  io  non  lo  avrei  preso 

Cont.  Amalia,,  volete  che  lo  legga  io  ? 

Ama.  Sì 

Ant.  (Bisogna  tornare  a servire  il  giudice  criminale) 

Cont.  (lo  legge  quindi  lo  passa  ad  Amalia)  Antonietta, 
io  vi  do  due  giorni  di  tempo  per  trovarvi  un  altra 
casa 

Ant.  Ali,,  signora  Contessa,  per  p'età  L Lo  non  ho  colpa 
se  ....  (forzandosi  a piangere) 
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Cunt.  Avrete  tre  mesi  di  salario 

Ant.  (Tre  via  quattro  dodici  : dodici  scudi  !) 

Coni.  E cercate  di  guadagnarvi  onestamente  il  vostro 
pane. 

Ant.  Sig.  Contessa .... 

Cont.  (con  atto  risoluto / Andate  ! 

Ant.  Mi  hanno  minata!  (Dodici  scudi....  Si  c no 
che  mi  ci  viene  un  abito  di  seta)  (parte) 

Cont.  Amalia , aveva  ragione  di  nou  voler  più  rice- 
vere colui  ? 

Ama.  Voi  sapete  di  quanto  le  sono  debitrice 

Coni.  Ma  egli  ne  abusa  in  modo  vergognoso,  nè  me- 
rita alcun  riguardo. 

Ama.  Consigliatami 

Cmt.  Senti  tu  qualche  inclinazione  per  Stefano  ? 

ima.  No,  nè  credeva  che  egli  pensasse  più  a me.  Ha 
abbandonalo  la  sua  arte,  e si  è dato  ai  giuoco,  alla 
dissipatezza....  Oh,  se  io  noti  gli  dovessi  la  vita, 
non  vorrei  più  udir  nemmeno  la  sua  voce. 

Cont.  Ciò  mi  rende  tranquilla  , ma  da  un  lato  sol- 
tanto. Vi  sono  talvolta  dei  vagheggini , per  esem- 
pio dei  cugini,  degli  amici  d’ infanzia,  che  quando 
vedono  che  una  giovine  è presso  a sposare,  si  sco- 
prono per  amanti  timidi,  per  vittime  del  destino.... 
E le  fanciulle  lusingate  nel  loro  amor  proprio,  si 
credono .... 

Ama.  Oh,  ma  Enrico .... 

Cont.  Enrico  ?...  Ah dunque  ?... 

Ama.  S’egli  non  fosse,  povero,  sono  sicura  clic  avreb- 
be richiesta  la  mia  mano. 

Cont.  Ma  non  lo  ha  fatto?. 
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SCENA  TERZA 
Luigi  e dette 

Luig.  Signora  Contessa  ...» 

Cont.  Vengo 

Luig.  (parte) 

Cont.  Amalia,  tu  stai  per  compiere  uno  degli  atti  più 
solenni  della  vita;  e se  qualche  memoria,  qualche 
sogno  infantile  si  aggirasse  per  la  tua  mente,  con- 
viene scacciarlo. 

Ama.  E questa  lettera  ? 

Cont.  Fingerai  di  non  averla  ricevuta. 

Ama.  E debbo  tacere  col  Conte  ? 

Cont.  La  prudenza  vuole  che  non  lutto  si  riferisca 
agli  uomini,  i quali  dominati  come  sono  da  un  fu- 
ribondo amor  proprio  possono  da  un  nonnulla  far 
derivare  le  più  gravi  conseguenze.  Ma  s’egli  sospet- 
tasse ....  se  la  cosa  prendesse  aspetto  serio  tu 
non  devi  aver  segreti  per  tuo  marito,  che  deve  es- 
sere il  tuo  consigliere,  il  tuo  appoggio,  il  tuo  giu- 
dice. Coraggio  Amalia,  tu  sei  un’ottima  figliuola, 
ed  il  cielo  ti  farà  felice,  (parte) 

Ama.  Oh,  io  non  ho  mai  temuto  quanto  adesso  della 
felicità.  Sto  per  firmare  il  contratto  che  mi  lega 
ad  un  uomo  che  io  rispetto,  e pel  quale  non  sento 
avversione;  ma  più  mi  avvicino  a questo  momento 
fatale , che  tanta  influenza  avrà  sulla  mia  vita , e 
più  sento  stringermi  il  cuore , più  temo , più  mi 
pento  di  avere  accettata  V offerta  del  Conte.  Ah  , 
non  furono  questi  i sogni  deliziosi  della  mia  infan- 
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zia  ! Quanto  amore,  quante  speranze,  quante  bea- 
litudini  io  mi  riprometteva,  ed  invece  !...  Ali  quei 
dolci  sogni  sono  svaniti  : povero  cuor  mio  tu  ta- 
cerai per  sempre  ! (si  avvicina  verso  la  porta  di 
fondo) 

SCENA  QUARTA 

Enrico  e detta 

Enr.  (è  incerto  e confuso) 

Ama.  Enrico  ! 

Enr.  Amalia  ....  Questa  mattina  sorpreso  dalla  no- 
tizia inaspettata  del  vostro  ....  ho  profferito  certe 
cose  che  avrebbero,  forse,  potuto  turbarvi,  e perciò 
voleva  spiegarmi  meglio  con  voi.  Io  non  desidero 
altro  che  il  bene  vostro  perchè  vi  amo  veramente, 
e perciò  quando  voi  siate  felice  io  sono  contento. 
Forse  non  potrò  assistere  alle  vostre ....  perchè 
parlo  dimani  stesso 
-4 ma.  Tornate  al  vostro  paese  ? 

Enr.  Sì,  col  lavoro  e con  l’economia  voglio  migliorare 
lo  stalo  del  mio  patrimonio;  e se  un  giorno....  chi 
sa?...  trovassi  una  buona  fanciulla  che  si  conten- 
tasse passare  al  mio  fianco  una  vita  modesta , nel 
nostro  romito  villaggio .... 

Ama.  Enrico,  la  donna  che  sarà  vostra  moglie,  sarà 
felice 

Enr.  Lo  credete  ? Grazie  Amalia,  grazie.  Volete  in- 
caricarmi di  qualche  cosa  ? 

Ama.  La  mia  famiglia  è estinta,  la  mia  casa  è deserta... 
Rammentatevi  di  me  qualche  volta 

L.  Al  ckatoki  voi.  2.  fase.  3.  17 
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Enr.  Là  tutto  ini  parlerà  di  voi.  Rivedrò  quella  fog- 
lietta incontro  la  mia  finestra  dove  voi  eravate  ogni 
mattina  ; rivedrò  il  vostro  giardino  ove  un  tempo 
correvate  allegra  e contenta  ; ma  voi  non  rivedrò 
più  là  a dar  vita,  gioia  a quei  luoghi  ove  nascem- 
mo e che  ci  apparvero  così  belli. 

Ama.  Ah  come  allora  ci  sognavamo  felice  la  vita! 

Enr.  Quante  speranze,  quanti  disegni  ! 

Ama.  Ed  ora!... 

Enr.  Oh  perchè  abbandonaste  il  vostro  villaggio  ? 

Ama . Povero  padre  mio  ! costretto  a fuggire  ...i 

Enr.  Scusate  Amalia,  io  vi  ho  rattristala  in  un  mo- 
mento di  gioia. 

Ama.  Andate  via  ? 

Enr.  No  : ma  voi  sarete  di  là  nella  sala  contornata 
di  gente....  Se  non  oi  rivediamo  ricevete  adesso  il 
miei  auguri,  ed  assicuratevi  clic  io  godo  moltissi- 
mo di  questo...,  parentado  eh’ è infine  molto  van- 
taggioso per  voi.  Addio  dunque. 

Ama ■ ( gli  stende  la  mano  e si  asciuga  una  lacrima) 

Enr.  Amalia  ....  addio  ! (è  per  partire  e si  arresta 
al  giungere  dei  seguenti) 

SCENA  QUINTA 

Raimondo  seguito  da  Crescenzio  e dalla  Contessa 

e detti 

Rai.  Grazie,  grazie  amici  (vedendo  Amalia  ed  Enrico 
dà  qualche  occhiata  sospettosa)  Oh,  finalmente  Ama- 
lia ! Veniva  io  stesso  ad  informarmi  della  cagione 
della  vostra  tardanza. 
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Ama.  Eccomi  pronta , signore  (le  et  de  la  lettera  di 
Stef.  ed  Enr.  la  raccoglie  e glie  la  dà). 

Rai.  (Ella  ha  nascosto  una  lettera  con  gran  premura) 
Voi  avete  pianto  ? 

Ama.  Debbo  dividermi  dall’unica  parente  che  mi  resta. 
Rai.  Ah,  per  dividervi  dalla  zia  ? 

Cres.  (è  allegro  come  nel  1°  atto)  Sposina  amabilissi- 
ma, noi  abbiamo  già  gustalo  dei  buoni  rinfreschi  e 
confetti  squisiti;  ma  le  cose  più  dolci  sono  quelle 
che  gusterà  questo  discolaccio  del  mio  amico. 

Cont.  (a  Rai.)  È un’  ora  che  io  godo  di  questi  stu- 
pidi epigrammi  da  feste  nuziali. 

Rai.  (alla  Cont.)  Ed  i vecchi  son  sempre  quelli  che 
dicono  i più  sconvenevoli  (piano  ad  Enrico  e così 
inseguito)  Quando  dovete  battervi  eon  Stefano? 
Enr.  (piano  a Rai.  e così  in  seguito)  Domani  alle  .... 

Ma  chi  vi  disse? 

Rai.  Egli  stesso.  , 

Enr.  E la  cagione  pure  vi  disse  ? 

Rai.  Tutto. 

Enr.  Possibile  ?...  Egli  ebbe  l’imprudenza  ?...  Ebbene 
signore,  io  l’ amava  prima  che  voi  la  conosceste. 
Rai.  Che  ?... 

Enr.  Ma  ella  non  ha  colpa  in  ciò. 

Rai.  Ma  non  sapete  dunque  quanto  debbo  esser  cosa 
sacra  per  l’uomo  d’onore  la  fama  di  una  donna? 
Enr.  Nessuno  saprà  il  motivo  ... 

Rai.  Io  solo  ho  il  diritto  di  battermi  per  lei , e 
con  me , signore , domani  vi  batterete.  Tacete  ! 
ci  osservano  (si  scosta  da  Enr.) 

Cres.  (ad  Enr.  piano)  Sapete,  non  è mica  vero  quel 
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cbe  vidi  ieri  sera.  Mariarosa  ini  ha  spiegato  tulio: 
quel  cugino  è una  schiuma  di  birbante. 

SCENA  SESTA 

Alberto  e detti 


Cont.  Sig.  Alberto,  è ora? 

Alb.  Manca  uno  dei  testimoni,  il  sig.  Barone  di  Vil- 
lanova. 

Cresc.  Io  non  mi  sono  fatto  aspettare  davvero.  È la 
mia  professione  il  fare  da  testimonio  agli  amici 
cbe  runo  dopo  Tallio  cadono  giù  nella  rete. 

Cont.  E voi  non  cadrete  ? 

Gres.  No,  e per  buone  ragioni  : io  amo  troppo  la  mia 
cara  libertà. 

Cont.  Badate  che  tenteranno  rapirvela  come  cosa  pre- 
ziosa, degna  di  museo. 

Cres.  Amabilissima  ! 

Cont.  Sig.  Raimondo  date  il  braccio  alla  vostra  fidan- 
zata; sig.  Enrico  favoritemi ... 

Rai.  (piano  ad  Enr.)  Ho  la  vostra  parola? 

Enr.  (piano  a Rai.)  Sì 

Rai.  (c.  s.)  Non  manca  altro  cbe  trovare  un  pretesto. 

Enr.  (c.  s)  Lo  troverò  io  (dà  braccio  alla  Contessa  e 
partono ) 

Cres.  (piano  ad  Alb.  che  parte)  Sapete  ? ho  scoperto 
poi  cbe  è innocentissima. 

Alb.  Chi? 

C re . Mariarosa. 

Rai.  ( con  qualche  amarezza)  Sembra  cbe  l’addio  col 
vostro  amico  d’ infanzia  sia  stato  commovente  anzi 


(uscendo) 
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che  nò.  Asciugate , vi  prego,  i vostri  occhi  prima 
di  entrare  nella  sala. 

Ama.  Voi  sapete  che.... 

Rai.  (prorompendo)  Io  so,  signora,  che  non  vi  ho  for- 
zata a concedermi  la  vostra  mano;  ecl  il  vostro  fu 
un  inganno  se  .... 

Ama.  (con  dignità)  Signore,  che  dite  voi  ?... 

Rai.  Scusate,  scusale  Amalia,  ma  io,  sì  lo  confesso, 
provo  per  la  prima  volta  il  dolore  della  gelosia,  io 
non  l’aveva  mai  provata  nella  mia  giovinezza,  ma 
adesso...  E quando  vi  ho  trovata  qui  piangente  e 
sola  con  Enrico , quando  vi  ho  veduto  nascondere 
con  premura  una  lettera,  poiché  voi  avete  nascosta 
una  lettera,  non  ho  potuto  difendermi  dal  sentire  la 
forza  di  questa  passione  funesta.  Io  sono  geloso , 
Amalia , perchè  vi  amo , come  non  ho  mai  amato, 
poiché  comprendo  che  la  mia  età , il  mio  aspetto 
non  può  destare  in  voi  queirardente  passione  che 
voi  in  me  destate  ; perchè  in  fine  penso  che  quel 
sentimento  d’amore,  che  io  darei  la  mia  vita  per 
potervi  ispirare,  forse  un  altro  uomo  giovine,  av- 
venente potrebbe  farvelo  provare.  A questo  pen- 
siero, vedete,  si  accende  il  mio  sangue....  Ma  En- 
rico mi  renderà  conto  della  lettera  che  ha  osato 
indirizzarvi,  c che  voi  avete  pure  ricevuto. 

Ama.  Signore , io  voleva  nascondervi  quella  lettera 
per  evitarne  le  conseguenze;  ma  i vostri  sospet- 
ti.... Leggete,  signore,  leggete.  Mia  zia  l’aprì, 
io  a lei  l’aveva  consegnata.  Prendete,  vi  dico.... 
Adesso  sono  io  che  voglio  cosi.  Leggete,  leggete  si- 
gnore. 

Rai.  (guardando  la  firma  esclama)  Stefano  ! (legge). 


• 
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« Una  sola  parola  prima  di  firmare  il  contratto,  se 
non  volete  essere  infelice  per  tutta  la  vita.  Non 
voglio  essere  veduto  : alle  7 starò  sulla  porta  che 
mette  al  giardino.  Aprite.  » Egli!  egli!  (dopo  un  mo- 
mento di  pausa)  Amalia  ...  parlatemi  francamente, 
senza  timori....  Stefano?... 

Ama.  È 1’  uomo  che  mi  salvò  la  vita 

Rai.  E se  quest’uomo  fosse  ricco,  avesse  un  nome  .... 
come  il  mio  per  esempio  ? Non  l’ amereste  voi  ? 
non  accettereste  la  sua  mano  ? 

Ama.  No. 

Rai.  Lo  giurale  ? 

Ama.  Sì. 

Rai.  Va  bene  (guardando  l'orologio  della  sala)  Le  7 
e mezzo  ! Quella  è la  porta  del  giardino  ? 

Ama.  (esitando)  Sì 

Rai.  (dando  la  mano  ad  Amalia)  Entrate  in  sala,  ora 
vi  raggiungo 

Ama.  Ma  .... 

Rai.  Entrale,  ve  ne  prego. 

Ama.  (Che  accadrà  mai  ?)  (parte) 

Rai.  (dopo  avere  accompagnato  Amalia  fino  alla  porla 
di  fondo,  stà  un  momento  pensieroso , e quindi  leva 
il  chiavistello  alla  porta  che  conduce  al  giardino) 

SCENA  SETTIMA 

Stefano  e detto 

Stef.  (si  presenta  sulla  porta , e resta  sorpreso  veden- 
do Raimondo) 

Rai.  Avanzatevi.  Desiderava  vedervi.  Io  vi  dissi  che 
avrei  potuto  farvi  ottenere  un  lavoro  nel  quale  il 
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vostro  genio  artistico  poteva  spiccare.  Ho  scritto  al 
mio  amico  il  banchiere  Hamilton  tli  Londra  ; egli 
ha  duopo  di  questo  lavoro  ed  accetta  l’opera  vo- 
stra; ma  conviene  partire  subito,  questa  sera  istessa. 
Stef.  Per  ora  io  non  posso  partire. 

Hai.  E qual  motivo  v’impedisce  di  lasciar  questa  città? 
Stef.  Sig.  Conte,  chi  è abbandonato  da  tutti  sulla  terra 
ha  in  tanta  sventura  un  unico  vantaggio,  quello  di 
non  dover  rendere  conto  ad  alcuno  delle  sue  azioni. 
Hat.  ( con  impeto)  Voi  dunque  ?...  ( rimettendosi)  Ste- 
fano, se  la  donna  per  la  quale  siete  qui  venuto  sen- 
tisse per  voi  qualche  affetto,  io  ve  lo  giuro  d’innanzi 
al  cielo,  avrei  soffocato  la  passione  clic  mi  accende 
per  lei , e l’avrei  fatta  vostra  : credetelo,  ve  l'ho 
giurato.  Ma  questa  giovine  non  vi  ama,  ed  il  vostro 
amore  è un  capriccio,  una  passione  aerea,  insensata. 
Circa  l’impegno  d’onore  che  in  qualche  modo  avete 
preso  col  Marchese  Gigli,  voi  ne  siete  sciolto  poiché 
egli  si  batterà  con  me. 

Stef.  Mi  credete  un  vile? 

Hai.  No;  ma  io  solo  ho  il  diritto  di  battermi  per 
una  donna  che  deve  portare  il  mio  nome,  e poi  .... 
(con  affetto)  Sì , io  preferisco  esporre  la  mia  vita 
per  salvare  la  tua,  Stefano. 

Stef.  Il  Marchese  non  può  accettare  .... 

Hai.  Ho  la  sua  parola. 

Stef.  Ma  non  avete  la  mia. 

Hai.  Arrendili  ai  consigli,  alle  preghiere  del  tuo  mi- 
gliore amico.  Parti , dedica  la  tua  mente  , il  tuo 
avvenire  alla  nobile  arte  alla  quale  sei  da  natura 
chiamato.  Sei  giovane , e puoi  essere  ancora  ono- 
rato e felice.  Partirai  ? 
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Stef.  No,  io  resto. 

Rai.  (alterandosi)  Resti  ? resti  e per  farmi  la  guerra, 
per  seguitare  a tentare  di  rapirmi  ogni  speranza 
di  lieto  avvenire  con  scritti , con  minaccie , c ciò 
nel  momento  che  si  stà  per  firmare  il  contratto  .... 
Ma  vuoi  coprirmi  di  vergogna,  vuoi  che  io  diven- 
ga favola  alle  genti  ? Ah  Stefano , tu  sei  un  uomo 
cattivo,  non  hai  cuore  se  così  rispondi  a colui  che 
sempre  ti  trattò  come  figlio.  E tutto  ciò  per  una 
donna  che  non  ti  ama  ! 

Stef.  E neppure  voi  ama.  Io  rinunzierò  a questa  don- 
na die  di  me  non  si  cura;  ma  essa  non  può  essere 
vostra. 

Rai.  E chi  può  impedirlo  ? 

Stef.  Io. 

Rai.  Tu?  Tu  imporrai  a me?  E non  pensi,  che  io 
potrei  chiamare  i servi  delia  Contessa  e farti  scac- 
ciare per  sempre  da  questa  casa  ? Tu  che  t’intro- 
duci di  nascosto,  pallido,  tremante  come  assassino 
per  venirmi  a ferire  nel  cuore? 

Stef.  Farmi  scacciare?...  Scacciare?... 

Rai.  Sì  ! 

Stef.  Conte,  badate,  clic  se  ciò  avvenisse  .... 

Rai.  Disgraziato!  Osi  minacciare?  minacciare  me 
che  ?... 

SCENA  OTTAVA 

La  Contessa  e detti 


Cont.  ( entrando ) Sig.  Conte.... 

Sf/"  1 (cercano  ricomporsi) 

Cont.  (a  Stef.)  Voi  qui  ?...  E donde  veniste? 
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Stef.  Signora  .... 

Cont.  So  tutto.  D’ ora  in  poi  io  e mia  nipote  faremo 
a meno  delle  vostre  visite. 

Stef.  Che?...  Ah,  sig.  Conte,  questo  colpo  mi  era  da 
voi  preparato 

Rai.  No,  ascolta  .... 

Stéf.  Basta,  ora  fra  noi  è impossibile  ogni  riconcilia- 
zione. 

Rai.  Stefano  ... 

SCENA  NONA 

Alberto , Amalia , Enrico , Crescenzio , e detti 

Cont.  Tacete  ! Non  fate  accadere  uno  scandalo  in 
casa  mia. 

Alb.  L’ora  di  Ormare  il  contratto  è Irascorsa  di  mol- 
to, ed  il  sig.  Barone  di  Villanova  non  è venuto.  Se 
alle  signorie  loro  non  dispiace  , si  è profferto  il 
Marchese  Gigli  per  supplire. 

Enr.  Sig.  Alberto,  voi  avete  capito  male. 

Alb.  Come  ? 

Enr.  Benché  io  sia  amico  di  famiglia,  si  dette  la  pre- 
ferenza al  sig.  Barone  di  Villanova,  ed  io  non  vo- 
glio servire  di  supplente  ad  alcuno 

Rai.  Marchese  ! 

Enr.  Sig.  Conte,  prendete  la  cosa  come  vi  aggrada, 
io  mi  ricuso  di  firmare  il  vostro  contratto. 

Rai.  Signore  ! 

Ama.  (per  impedire  un  alterco)  Conte,  per  pietà  !.... 
(andando  verso  Enrico)  Ah  , Enrico  !... 

Rat.  (fermandola  le  dice  piano  e con  forza)  Che  fate? 
Tacete,  tacete  signora  : non  vi  tradite  ! Ora  non 
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è più  tempo  di  retrocedere.  Ricomponetevi  , ci 
guardano,  ricomponetevi! 

Alb.  Sig.  Conte  di  Rivoli ....  (presenta  um  penna  a 
Rai.) 

Rai.  (dissimulando)  Eccomi....  Venite  Amalia  (va  a 
fi  r mar e / 

Ama.  (Iddio  mio,  dammi  coraggio  !) 

Enr.  (Sua  moglie!) 

Ama.  (guardando  Enrico)  (All  !...) 

Rai.  Venite  .... 

Ama.  (va  al  tavolino,  e prende,  la  penna  dalle  mani 
del  Conte) 

Stef.  (piano  ad  Amalia)  Amalia  , voi  non  potete  fir- 
mare quel  contratto 

Ama.  (piano  a Stef.)  Perchè? 

Stef.  (c.  s.)  Perchè  il  Conte  ....  (segue  piano) 

Ama.  (Dio  mio  !) 

Rai.  Ebbene  ? 

Ama.  (dopo  un  momento  d' esitazione  getta  la  penna) 
No  ! mai , mai!  (si  getta  nelle  braccia  della  Coni.) 

Cont.  Che  è stato  ? 

Rai.  Amalia  ! 

Cont.  Ella  sviene  ! 

Rai.  Ah  ! 

Tutti  (formano  quadro) 

Stef.  ( dopo  aver  guardato  la  scena  dice  in  aria  di 
trionfo)  Ho  vinto  ! (parte) 
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La  medesima  scena  dell’atto  precedente.  È giorno 


SCENA  PRIMA 

La  Contessa  e Raimondo  seduti,  Alberto  in  piedi 

Alb.  Ho  avute  queste  due  buone  notizie  tutte  in  un 
punto. 

Cont.  Vostro  nipote  così  giovine  ha  ottenuto  il  primo 
premio  al  concorso  delle  belle  arti  ? 

Alb.  Già. 

Cont.  E vostro  figlio  generale  ? 

Alb.  No , no  : era  capo-squadrone  ed  è stalo  nomi- 
nato tenente-colonnello. 

Rai.  (con  un  sospiro)  Voi  Alberto  avete  una  fami- 
glia.... voi  siete  felice. 

Cont.  Via,  perchè  siete  così  cupo  questa  mattina  ? 
Il  fatto  di  ieri  sera,  siatene  certo,  non  è altro  che 
l’ effetto  di  un  attacco  di  nervi.  Tutti  lo  hanno  ca- 
pito, tutti  ne  sono  persuasi. 

Rai.  Ed  ella  che  disse? 

Cont.  Io  credei  prudente  non  fargliene  parola.  Ho 
vegliato  tutta  la  notte  al  suo  capezzale  : verso  il 
giorno  ha  preso  sonno,  ed  è qualche  ora  che  riposa 
tranquillamente. 

Alb.  Sig.  Conte,  state  di  buon  animo,  quel  che  non 
si  fece  ier  sera  si  farà  oggi  o domani. 
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Rai.  Chi  sa  ! 

Coni.  Indubitatamente  deve  farsi  ed  al  più  presto: 
importa  mollissimo  al  nostro  onore. 

SCENA  SECONDA 
Antonietta  e detti 

Ani.  Illustrissima,  permette  che  le  dica  una  parola? 

Cont.  Con  permesso  (ad  Ant.  piano)  Siete  ancora  qua? 

Ant.  (piano  e segue)  Non  ebbe  ella  la  bontà  di  dirmi 
che  mi  dava  due  giorni  di  tempo? 

Cont.  Che  volete  ? 

Ant.  Le  dirò , siccome  io  sono  tanto  disgraziata  che 
tutto  quello  clic  fo  per  bene  mi  viene  invece  im- 
putalo a male ... 

Cont.  Spacciatevi. 

Ant.  La  signora  Amalia  ha  fatto  recapitare  per  mio 
mezzo  una  lettera  al  signor  Stefano  , e mi  ha 
detto  che  lo  attende.  Ma  io  vi  sono  caduta  una 
volta , e senza  sua  licenza  io  non  1’  introduco  dav- 
vero. 

Cont.  (Mia  nipote  manda  a chiamare  colui  ?...) 

Ant.  Deve  entrare  dunque  o deve  rimaner  di  fuori? 

Cont.  Ciò  che  vi  ordina  mia  nipote  non  può  essere 
soggetto  a disapprovazioni. 

Ant.  Spieghiamoci  bene.  Dunque  l’ introduco  ? 

Cont.  Obbeditela. 

Ant.  (Che  affettazione  ! Se  fosse  nata  cameriera  avreb- 
be fatto  quel  che  ho  fatto  io,  quel  che  fanno  tutte 
le  cameriere)  (parte) 

Cont.  Eccomi  a voi 
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Alb.  Io  dunque  ripasserò  più  tardi  a prendere  gli 
ordini  vostri. 

Cont.  Avete  qualche  altro  contratto  di  nozze  ? 

Alb.  ( con  qualche  esitazione)  Sì ....  e poiché  non  mi  è 
stato  dato  il  segreto  credo  di  poter  parlare.  Il 
Cav.  Mangiamolini  ier  sera  nel  tornare  in  casa 
cadde  per  le  scale  e si  contuse  la  testa.  Il  male 
non  è grave;  ma  teme  di  morire  e per  non  lascia- 
re i beni  ai  nipoti , sposa  questa  mattina  la  sua 
governante. 

Rai.  Possibile  ? 

Alb.  È un  fatto,  e già  si  sono  presentati  due  cugini 
della  sposa  per  far  da  testimoni. 

Cont.  Due  cugini  ? Si  moltiplica  la  parentela  ! 

Alb.  Costoro  Uniscono  sempre  così.  ( sorride , saluta 
e parte) 

Cont.  Conte,  io  non  vi  credeva  tanto  innamorato.  Un 
breve  ritardo  vi  addolora  tanto  ? Lasciate  che  io 
vada  da  mia  nipote,  e che  oda  che  cosa  intende  di 
fare.  Io  voglio  che  in  questa  stessa  giornata  sia 
lirmato  il  contralto  (parte) 

Rai.  Essi  non  sanno  da  quante  sorgenti  provenga  il 
mio  dolore.  Questa  è dunque  la  vita  tranquilla  che 
io  mi  sognava  di  poter  condurre  ? Stefano , le  tue 
terribili  parole  che  io  porlo  ancora  scolpite  nella 
mente  si  vanno  verificando:  la  vita  passata  sarà  sem- 
pre ostacolo  alla  mia  felicità.  Dio  mio,  ma  non  per- 
doni tu  colui  che  si  pente  ? E sono  io  veramente 
pentito?  Che  feci  io  per  riparare  efficacemente  al 
mal  fatto?...  Io  posso  ingannare  me  stesso,  ma  il 
tuo  occhio  mi  legge  nel  cuore. 
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SCENA  TERZA 
Stefano  ed  Antonietta , e detto 

Stef.  (ad  Ant.)  Ditele  che  io  1’  attendo , e che  non 
meno  di  una  sua  preghiera  ci  Voleva  per  farmi  tor- 
nare. 

Ant.  (entra  da  Ama.) 

Stef.  (Ella  vuole  degli  schiarimenti  sulla  rivelazione 
che  io  le  feci  ier  sera ....  Saprà  tutto)  (con  sorpresa 
incontrandosi  viso  a viso  con  Raim.  che  in  questo 
momento  risoluto  si  alza)  Alt!...  (Egli  qui!)  ( è per 
andarsene) 

Rai.  Fermatevi  ! Vi  si  è resa  dunque  insopportabile 
la  mia  vista?  Ed  è il  rimorso ....  il  rimorso  di  avere 
avvelenato  i miei  ultimi  giorni  ? 

Stef.  (torna  a far  atto  di  volere  andare) 

Rai.  Stefano,  non  lasciarmi  così...  Guardami  dun- 
que in  viso  ....  non  vedi  quanto  io  soffro?  Un 
triste  presentimento  oggi  mi  stringe  il  cuore  ...  Io 
non  vedrò  forse  la  sera  di  questo  giorno. 

Stef.  Voi  dunque  persistete  a volervi  battere  col  Mar- 
chese ? 

Rai.  Ascolta.  Se  domani  non  sarò  più,  il  notaio  Peri 
ha  il  mio  testamento.  Tu  volevi  un  nome  ....  avrai 
il  mio;  tu  volevi  una  fortuna ....  la  mia  sarà  tua 

Stef.  Vostro  erede  ? E perchè  ? Io  non  voglio  se  nou 
ciò  che  mi  appartiene.  Se  volete  che  io  vi  creda 
mio  amico,  ditemi  il  nome  del  padre  mio. 

Rai.  Non  cercarlo  mai  ! 

Stef.  Ma  che,  che  può  chiudersi  le  labbra  ? Tenetevi 
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dunque  il  vostro  segreto,  tenetevi  la  vostra  fortu- 
na, il  nome  vostro;  io  tutto  rifiuto  da  voi  che  siete 
il  mio  solo  nemico,  (per  partire ) 

Rai.  (con  agitazione)  Ebbene  ascolta.  Se  tuo  padre 
vincesse  ogni  timore',  e ti  si  presentasse  d’innanzi .... 

Stef.  (con  gioia)  Ah  ! 

Rai.  (seguitando)  Pentito  del  male  fatto  ....  Egli  ti 
chiedesse  perdono  , a te  suo  figlio,  chiedesse  per- 
dono del  suo  abbandono? 

Stef.  (con  ansia)  Ebbene?... 

Rai.  Ti  dicesse:  i rispetti  umani  ed  il  timore  di  ve- 
dermi odiato  dal  figlio  mio  (ino  ad  ora  mi  bau  fatto 
tacere;  ma  io  ti  amo,  ti  ho  sempre  amato,  ho  sem- 
pre vegliato  su  te,  ti  do  quanto  mi  appartiene,  per 
te  sacrificherò  tutto,  pure  la  vita;  ma  abbracciami, 
amami , e scordati  che  io  uccisi  di  dolore  la  madre 
tua.  Dimmi , potresti  aprirgli  le  lue  braccia.,  po- 
tresti stringerlo  al  tuo  cuore  e dimenticar  tutto  il 
passato  ? Lo  potresti  tu  ? 

Stef.  (c.  s.)  Io  ? 

Rai.  Sì,  tu  ! 

Stef.  (con  sforzo)  Vorrei  farlo!...  Ma  come  dimenticare 
la  povera  Eleonora,  come  la  vedeva  io  fauci ulletto, 
abbandonata,  languente,  sorbir  lentamente  la  morte 
fra  la  miseria  ed  il  disprezzo ....  mentre  egli  ga- 
vazzava fra  i piaceri,  fra  i novelli  amori ....  Ah  no, 
la  tomba  di  quella  sventurata  donna  che  mi  diè  vita 
apre  un  abisso  fra  noi  due  ....  Io  non  posso  nè 
amarlo,  nè  perdonargli. 

Rai.  (con  slancio)  E dunque  lascia  che  questo  padre 
colpevole,  ma  sventurato  si  nasconda  agli  occhi  tuoi, 
lascia  che  si  risparmi  il  dolore  del  disprezzo,  del- 
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l’odio  del  figlio  suo....  e che  cerchi  la  morte,  se  i 
falli  commessi  gli  negano  pace  sulla  terra  ! (pro- 
rompendo in  lacrime) 

Stef.  (guardando  con  stupore  la  commozione  di  Rai.) 
(Quale  pensiero!...  Egli  forse?...) 

SCENA  QUARTA 

Antonietta  e detti 

Ant.  (a  Stef.  a mezza  voce)  La  sig.  Contessa  e la  sig. 

Amalia  lo  attendono  nel  gabinetto 
Stef.  (Che  fare  ?...  Ah,  si  !)  ( scrive  alcune  linee) 

Rai.  (segue  con  lo  sguardo  i movimenti  di  Stef.) 

Stef.  (dando  il  biglietto  ad  Ant.)  Alla  sig.  Amalia. 
Ant.  (parte) 

Stef.  (dà  un  occhiata  a Rai.  e quindi  va  per  uscire) 
Rai.  (lo  fissa  con  emozione) 

Stef.  (si  arresta  irresoluto) 

Rai.  (gli  stende  la  mano) 

Stef.  (prende  la  mano  di  Rai.) 

Rai.  Forse  per  T ultima  volta  ! 

Stef.  Forse  ! (si  scioglie  risoluto  da  Raim.  e parte 
dicendo)  (Ora  a me  !) 

SCENA  QUINTA 
Amalia  e detto 

Ama.  (leggendo  il  biglietto  di  Stef.  (Stefano  mi  scrive 
così ....  nè  vuol  vedermi  « Quauto  vi  dissi  ier  sera 
del  Conte  è una  menzogna  ; perdonate  alla  rnia 
gelosia  » Possibile  !) 
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Rai.  Amalia.,.. 

Ama.  (scuotendosi)  Siete  voi  sig.  Conte?  (Oh  scoprirò 
da  lui  stesso  se  Stefano  m’ingannò  ieri,  o se  m’in- 
ganna oggi.) 

Rai.  Io  non  so  d’ onde  incominciare  a chiedervi  per- 
dono per  i miei  gelosi  trasporti  di  ier  sera. 

Ama.  Ed  io  non  debbo  chiedervi  perdono  del  disor- 
dine cagionato  dalla  mia  debolezza  ? 

Rai.  La  Contessa  vorrebbe  che  oggi  stesso  si  pones- 
sero le  nostre  firme  sul  contratto. 

Ama.  Sta  bene. 

Rai.  Ma ....  Amalia ....  vi  potrebbe  essere  un  caso 
pel  quale  io  tardassi,  e....  forse  non  venissi. 

Ama.  Per  oggi  ? 

Raù  Per  oggi ....  e pure  per  sempre. 

Ama.  Come  ? Ma  voi  dunque  volete  rinunziare  alla 
mia  mano  ? 

Rai.  Rinuuzierei  piuttosto  alla  vita  ! poiché  ogni  gior- 
no, anzi  ogni  istante,  Amalia,  io  vi  amo  di  più. 

Ama.  (sospettosa  fissandolo  in  viso ) Dunque  un  grave 
ostacolo  ?... 

Rai.  Ma  perchè  tacerò  con  voi  ? Amalia,  questa  mat- 
tina ....  io  debbo  battermi  in  duello. 

Ama.  (gittando  un  grido  e balsando  in  piedi)  Eh  ! 

Rai,  Amalia  !... 

Ama.  Ah,  voi  non  sapete  quanto  mi  faccia  male  la 
terribile  parola  che  pronunziaste,  mi  riapre  le  più 
acerbe  ferite  del  mio  cuore ....  Oh  quali  memorie 
mi  ridesta  questa  parola! 

Rai.  Sono  mortificato  di  avervi ....  E non  compren- 
do come .... 

L.  JUcbatobi  voi.  2.  fase.  3.  i8 
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Ama.  Sappiate  che  il  Contedi  Montalto,  il  padre  mio, 
fu  ucciso  iri  un  duello. 

Rai . Vostro  padre?... 

Ama.  Sì,  e mia  madre  dal  dolore  ne  perdè  la  ragio- 
ne, e poco  dopo  la  vita. 

Rai.  Che  ascolto  ! 

Ama.  (cercando  di  leggergli  in  viso)  V ignoravate  ? 
E pure  mi  dettero  a credere  che  voi  dovevate  sa- 
per qualche  cosa  della  morte,  dell’  assassinio  di  mio 
padre. 

Rai.  lo  ? 

Ama.  (fissandolo  negli  occhi)  (Egli  non  si  turba)  Aiu- 
terò la  vostra  memoria. 

Rai.  Vi  ascolto. 

^4 ma.  Mio  padre  venne  in  questa  città  unitamente  a 
mia  madre  per  raccogliere  alcune  carte  che  pote- 
vano giovar  loro , e per  altre  forti  ragioni  che  io 
non  saprei  dirvi.  Io  mi  trovava  in  una  casa  di  edu- 
cazione : egli  venne  una  mattina  ad  annunziare  che 
la  sera  me  ne  avrebbe  tolta , ed  avremmo  ab- 
bandonata questa  città.  Oh , io  contava  i minuti 
che  mancavano  a ricongiungermi  ai  miei  amati 
genitori!  Come  fu  notte  infatti  mio  padre  tornò  a 
prendermi.  Era  allegro,  contento,  egli  aveva  com- 
binato quanto  desiderava.  Per  la  via  mi  disse  , che 
avrebbe  quella  sera  desinato  cou  noi  un  suo  amico, 
1’  uomo  il  più  affabile,  il  più  leale,  e che  gli  aveva 
reso  importanti  servigi. 

Rai.  (un  poco  turbato ) E chi  era  quest’  amico  ? 

Ama.  (Si  turba)  Ei  lo  designò  a me  col  nome  di 
Conte...  (Ha  trasalito!;  Altro  non  mi  disse.  Giun- 
giamo ai  modesto  appartamento  che  i miei  genitori 
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avevano  preso  a pigione  : attraversiamo  alcune  ca- 
mere, io  seguiva  mio  padre,  quando  egli  aprendo 
franco  la  porta  del  salotto,  si  arrestò  ad  un  tratto, 
sembrava  che  un  fulmine  lo  avesse  colpito!  Io  smar- 
rita mi  avvicino  a lui,  ed  egli  respingendomi  mi  dice: 
va,  allontanali  ! Ed  entrò  nella  sala  chiudendo  la 
porta  dietro  di  sè.  Io  atterrita  entrai  nella  prima 
camera  che  mi  si  parò  d’ innanzi , e là  mi  detti 
a piangere  dirottamente  , presaga  della  mia  sven- 
tura. Di  li  a poco  entrò  mia  madre  : io  gittai 
un  grido  nel  vederla,  tanto  era  alterala  la  sua 
nobile  (isonomi  a : l’ incertezza,  il  dolore,  lo  spa- 
vento erano  impresse  in  lei.  Ella  era  per  parlare  , 
quindi  taceva  ....  mostrava  di  volere  andare  , e 
poi  si  rimaneva....  loia  guardava  atterrila  sospet- 
tando quel  che  purtroppo  fu  vero,  ch’ella  avesse 
perduta  la  ragione.  Quando  ecco  che  un  romore 
d’armi  ini  ferisce  l’orecchio.  Corro  alla  finestra  che 
guardava  sopra  il  giardino:  la  notte  era  oscura  e 
nulla  si  vedeva;  ma  io  udiva  il  respiro  alìannoso  di 
coloro  che  vibravano  quei  colpi,  interrotto  dai  so- 
spiri strazianti  strappati  «lai  dolore  delle  ferite.  Ma 
che  è dunque  ? chiesi  a mia  madre.  Ed  ella  : tuo 
padre  si  batte  con  quell’ infame  del  Conte!  In  que- 
sto un  urlo  terribile  troncato  a metà  mi  fece  bal- 
zare violentemente  il  cuore , ed  io  gridai  : padre 
mio,  padre  mio  ! (queste  ultime  parole  devono  esser 
dette  nello  stesso  modo  che  le  dice  Raimondo  nella 
seconda  scena  del  1 atto) 

Rai.  (che  ha  cominciato  coll'  insospettirsi , quindi  si 
è turbato , in  seguito  ha  cominciato  a tremare , 
adesso  non  sapendo  più  dominar  sè  stesso  gitta  un 
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grido  ponendosi  le  mani  fra  i capelli  e si  curva 

quasi  fuori  di  sé)  All  !... 

Ama.  (seguitando)  Io  mi  precipitai  nel  giardino;  ma 
egli  non  aveva  più  vita!  Ma  voi  tremate?...  voi 
siete  per  cadere?... 

Rai.  (reggendosi  appena)  No....  no.... 

Ama.  Ah,  dunque  mi  dissero  il  vero  ! (quasi  all’orec- 
chio di  Raim.)  Mio  padre  allora  si  faceva  chiamare 
Fernandi 

Rai.  (volendo  dissimulare)  Fer ....  nandi  ? 

Ama.  Ed  il  nome  del  suo  assassino  ora  lo  conosco,  lo 
so  !...  Egli  è il  Conte  di  Rivoli  ! 

Rai.  No  ! 

Ama.  Siete  voi  ! 

Rai.  (cadendo  ai  piedi)  Pietà  ! 

Ama.  Pietà  a me  ? 

Rai.  (aggrappandosi  alla  sua  vesta  in  atto  suppliche- 
vole) Amalia.... 

Ama.  Lasciatemi....  lasciatemi,  voi  mi  fate  ribrezzo! 

Rai.  Ah  Dio  ! tu  mi  hai  serbato  in  vita  per  schiac- 
ciarmi sotto  il  peso  della  tua  vendetta  ! 

Ama.  Uscite  ! 

Rai.  Ah  la  morte  ! la  morte  ! (va  per  uscire  disperato) 
SCENA  SESTA 
Stefano , Enrico  e detti 

Stef.  (si  presenta  sulla  porta  pallido  ed  appoggiandosi 
alle  spalle  d'Enrico,  e dice  con  voce  debole  ma  grave 
e risoluta)  Dove  andate?  Voi  volevate  esporre  la 
vostra  vita  per  la  mia;  ma  io  costrinsi  il  Marchese 
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a mantenermi  la  sua  parola  (si  avvicina  e dice  pia- 
no a Raimondo)  Volli  risparmiare  il  sangue  di  mio 
padre  versando  il  mio. 

Rai.  Che?...  Ferito!  (minaccioso)  Marchese!... 

Stef.  Tacete  ! Io  l’insultai  per  costringerlo  a battersi, 
ed  egli  si  contentò  di  ferirmi  leggermente,  mentre 
poteva,  doveva  uccidermi. 

SCENA  ULTIMA 

La  Contessa  e detti 

Cont.  (ansante)  Amalia ....  Conte  ....  È dunque  vero 
quanto  adesso  mi  fu  detto  ? 

Rai.  Contessa  , col  rossore  della  vergogna  confesso 
che  la  mia  vita  passata  mi  rese  indegno  di  unire 
la  mia  mano  a quella  della  nipote  vostra.  Confesso 
pure  che  ho  mentito  con  voi  quando  vi  dissi  che 
non  aveva  famiglia,  poiché  un  matrimonio  segreto 
mi  uni  fin  da  giovinetto  ad  una  povera  ed  onesta 
fanciulla , e questi  è il  Visconte  di  Rivoli  , il  fi- 
glio mio. 

Cont.  Egli  ? 

Enr.  (con  passione  a mezza  voce ) Amalia,  voi  rima- 
nete libera  ?... 

Ama.  (piano)  E sarò  vostra  (gli  dà  la  mano  con 
affetto) 

Rai.  (piano)  Stefano,  ho  tentato  di  salvar  l’onore  tuo 
e di  tua  madre  ....  Non  ti  chiedo  il  perdono  .... 
l’oblio....  Tu  mi  odii,  me  lo  dicesti....  La  vitami 
è insopportabile!...  Tu  avrai  quanto  posseggo,  e 
addio  per  sempre  !....  (avviandosi  precipitosamente) 
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Stef.  ( chiamandolo ) Conte  .... 

Cont.  f chiamandolo ) Raimondo  .... 

Rai.  ( senza  volgersi  è giunto  sulla  porta ) 

Stef.  (commosso)  Padre  !... 

Rai.  ( colpito  da  questa  parola  si  arresta  e si  volge) 
Stef.  (aprendogli  le  braccia)  Padre  mio  ! 

Rai.  (corre  con  gioia  ad  abbracciarlo) 

Stef.  (piano  a Riim .)  I vili  si  uccidono;  ma  gli  uo- 
miui  di  cuore  riparano  al  male  che  hanno  fatto  ! 


MALE 


FIDARSI  È 

E 

NON  FIDARSI  È PEGGIO 

COMMEDIA  IN  2 ATTI 


Rappresentata  la  prima  rolla  al  Teatro  Valle  di  Roma  dalla 
Compagnia  Bellotli-Bon  nell'  anno  1853  : fu  replicata. 


L*  MURATORI  voi.  2.  fase.  3. 
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ACHILLE  HO  ATI 


Mi  piace  vedere  impresso  d' innanzi  ad  ogni 

« 

mio  componimento  il  nome  di  un  amico  ; è 
perciò  che  qui  pongo  il  tuo , caro  a quanti 
conoscono  il  tuo  animo  ed  i tuoi  scritti. 

Roma  li  10  Luglio  1809. 

\ 


L.  MURATORI 


\**- 
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PERSONAGGI 


oso 


TEOFILO  mercante 
BARBARA  sua  moglie 
EUGENIO  maestro  di  scherma,  (straniero) 
ROSA  locandiera  ( vecchia ) 

PIETRO  cameriere  (vecchio) 


La  scena  si  finge  nella  locanda  di  Rosa  in  Velletri. 
L'  azione  comincia  al  cader  del  sole,  e finisce  allo 
spuntare  del  dì  seguente. 
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Salotto  — Tavolini,  sedie,  occorrente  per  iscrivere, 
tazze,  bicchieri,  ec.  Finestra,  porte  laterali,  e porta 
in  mezzo. 


SCENA  PRIMA 

Barbara , Eugenio,  Rosa,  Pietro  con  lumi 
entrano  dal  fondo. 

Eug.  Servirete  tutti  la  mia  sposa  come  merita. 

Ros.  Vado  ad  aprire  l’appartamento  (entra  a destra). 

Piet.  ( segue  Rosa) 

Bar.  Io  vi  sono  oltremodo  tenuta,  perchè  senza  punto 
conoscermi  vi  siete  dato  il  nome  di  mio  sposo,  duran- 
te la  via  che  abbiamo  scorsa  da  Roma  a Velletri. 

Eug.  Ciò  è stato  delizioso  per  me. 

Bar.  E così  mi  avete  servito  di  scudo  contro  quelli 
scostumati  che  cominciavano  con  paroline  e con 
stomachevoli  risate  a perdere  quel  rispetto  che  si 
deve  avere  alla  presenza  di  una  donna. 

Eug.  Io  sono  maestro  di  scherma  e straniero  : ba- 
stava un  vostro  cenno  perchè  li  uccidessi  tutti. 

Bar.  (ridendo)  Siete  feroce  ! 

Eug.  Non  temete  , il  vostro  novello  sposo  non  di- 
strugge che  il  sesso  coi  calzoni,  e langue  davanti 
ad  una  sottana  inamidata. 

Bar.  Ma  ora , signore , non  è più  necessario  che  vi 
incomodiate  di  portare  questo  titolo. 

Eug.  Non  dobbiamo  sul  far  del  giorno  rimetterci  in 
vettura  e andare  insieme  fino  a Terracina? 
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SCENA  SECONDA 
Rosa  , Pietro  e detti 

. Ros.  L’ appartamento  è aperto.  Se  volessero  scendere 
nel  cortile  senza  attraversare  questa  sala  , tro- 
veranno un’altra  uscita. 

Bar.  In  quelle  stanze  andrò  io. 

Ros.  E Io  sposo  ? 

Bar.  Dategliene  un’  altra. 

Ros.  Divisi?  (piano  a Pietro)  (Uh!) 

Pie.  (piano  a Rosa)  (Uh!) 

Eug.  (piano  a Barbara)  Voi  fate  mormorare. 

Ros.  Vado  ad  aprire  un  altro  appartamento  pel  si- 
gnore. (Uh!)  (parte) 

Pie.  (Uh!)  (parte) 

Bar.  Io  non  vorrei  che  vedendomi  imprendere  sola 
un  viaggio  di  due  giornate,  aveste  formato  cattivo 
giudizio  sul  conto  mio.  Ho  sempre  udito  parlare 
della  civiltà  del  nostro  secolo,  e la  mia  inesperien- 
za non  mi  faceva  credere  si  fosse  tanto  poco  civili, 
che  una  giovane  non  potesse  percorrere  sola  poche 
miglia  in  una  pubblica  vettura. 

Eug.  Più  ragionate,  più  io  divengo  bestia  ; ogni  vo- 
stro detto  mi  mette  addosso  un  fuoco  come  fosse 
rhum  o cognac. 

Bar.  Signore , permettete  che  vada  a prender  pos- 
sesso della  mia  camera. 

Eug.  Bellissima  signora  Barbara*  voi  certamente  non 
siete  fanciulla*  che  allora  stareste  all’ ombra  della 
veste  materna.  Maritata  nemmeno.... 
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Bar * E perchè  no  ? 

Eug.  Conosco  per  prova  la  gelosìa  proverbiale  dei 
marili  italiani , e se  voi  ne  aveste  uno,  non  move- 
reste passo  senza  di  lui. 

Bar . (Come  mi  trovo  imbarazzata  per  quell’  infedele 
di  mio  marito)* 

Eug.  Che  cosa  mi  rispondete  ? 

Bar.  (Non  so  quello  che  meglio  mi  convenga  dire). 

Eug.  Non  potrò  dunque  udire  dal  vostro  bel  labbro 
se  siete  o no  maritata  ? 

Bar.  Maritata  ?...  no.  (Io  mi  confondo). 

Eug.  Dunque  vedovella  ? 

Bar.  Io  vedova  ? 

Eug.  Se  non  siete  nè  zitella  nè  maritata  .**. 

Bar.  Ah,  già  ! (Una  vedova  imporrà  sempre  di  più). 
Certo,  mio  marito  è morto* 

Eug.  Se  siete  vedova,  voglio  offrirvi  .... 

Bar.  Mi  meraviglio  : non  accetto  nulle. 

Eug.  Nemmeno  il  mio  cuore  ? 

Bar.  Signore  ... 

Eug.  E la  mia  mano  ? 

Bar.  (Oh,  1’  imprudente  che  sono  stala!) 

Eug.  Bella  Barbara  .**. 

Bar.  Volete  forse  approfittarvi  di  un  servigio  reca- 
tomi ? 

Eug.  Vi  offro  un  fiero  cuore  che  nessuna  donna  ha 
vinto;  una  forte  mano  che  nessuna  spada  ha  di- 
sarmata. 

Bar.  Fate  del  vostro  cuore  e della  vostra  mano  quel- 
l’uso  che  pifr vi  piace,  chè  io  non  so  che  farne. 

Eug.  Cara  vedovella  ! 

Bar.  Siete  un  importuno  ! 
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Eug.  Io  vi  adoro,  e....  ( Barbara  gli  chiude  la  porta 
sul  viso,  e si  ode  mettere  il  catenaccio  di  dentro). 

SCENA  TERZA 
Teofilo,  Pietro  con  lume,  e detto 

« 

(Teofilo  e Pietro  nell'  entrare  vedono  batter  la  porta 
sul  viso  ad  Eugenio  e prorompono  in  risa  che  cer- 
cano frenare) 

Pie.  (a  Teofilo)  Uh  ! la  moglie  lo  ha  chiuso  fuori. 

Teo.  Ed  ha  messo  il  catenaccio. 

Eug.  (Che  viziaccio  hanno  le  donne  ! non  è la  prima 
volta  che  ciò  m’avviene). 

Teo.  (a  Pie.)  Quanto  è ridicolo  un  marito  fuori  della 
porta,  (poi  da  sé)  (Anche  la  mia  Barbara  ha  que- 
sto vezzo,  c mi  ci  pone  spesso)  (Pietro  parte) 

Eug.  Oh;  chi  vedo  ! 

Teo.  Uh  ! siete  voi , signor  Eugenio?  (L’ incontro  di 
questo  spadaccino  non  mi  soddisfa  gran  fatto,)  Go- 
do assai  di  vedervi. 

Eug.  É meraviglia  che  abbiate  lasciato  il  vostro  ne- 
gozio. ' 

Teo.  Sono  andato  a Terracina  per  assistere  il  povero 
Ciancaleoni,  il  quale  disgraziatamente  è morto , e 
mi  ha  lasciato  ....  (mette  la  mano  nella  borsa  da 
viaggio,  che  terrà  ad  armacollo,  e ne  cava  un  li- 
bro per  cercare  meglio  qualche  altra  cosa) 

Eug.  Quel  libro  forse  ? 

Teo.  No:  questo  è Corinna,  la  famosa  poetessa  inco- 
ronata al  Campidoglio. 
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Eug.  Tratta  di  armi  ? 

Teof.  No  ; è un  romanzo  che  io  aveva  mandato  a 
leggere  al  mio  amico , e gli  era  piaciuto  molto,  si 
era  innamorato  di  Corinna  : tanto  vero  che,  come 
avviene  sovente  dei  libri,  non  me  lo  aveva  ritor- 
nalo; ma  adesso  ho  rivendicata  la  mia  proprietà. 

Eug.  Che  vi  ha  lasciato  dunque? 

Teo.  Mille  scudi,  (cava  fuori  qualche  gruppetto  , e 
quindi  lo  rimette  insieme  al  libro ) Poveretto  ! lo 
piangerò  mille  anni  : eccoli  qua  in  tanti  zecchini. 

Eug.  Già  la  fortuna  corre  sempre  dietro  agli  avari. 

Teo.  Ma  io  non  sono  nè  avaro,  nè  tiralo,  come  qual- 
cuno pretende. 

Eug.  Non  vi  ho  veduto  io  colle  pezze  di  panno,  i ro- 
toli di  tela  in  lesta,  trasportarli  dal  magazzino  al 
negozio  ? 

Teo.  Sì,  per  divertirmi,  quando  era  giovinetto;  ma 
sono  cose  tanto  vecchie  che  sì  e nò  sono  più  vere; 
e poi  oggi  ho  in  moglie  una  civile  giovine  c non 
posso  piu  portare  i rotoli  in  testa. 

Eug.  É sorprendente  che  vi  siate  messo  al  collo  il 
laccio  del  matrimonio- 

Teo.  È più  sorprendente  che  ve  lo  siate  stretto  voi. 

Eug.  Io?  (ride)  Ali,  ah,  ah! 

Teo.  Ah,  voi  ridete  perchè  vi  ha  posto  fuori  del- 
1’  uscio  ? 

Eug.  (c.  s.)  Ah,  ah,  ah! 

Te ».  (ride)  Ah,  ah,  ah!  (Se  non  fosse  tanto  manesco  , 
sarebbe  un  caro  giovinollo) 

Eug.  Filosofìa,  amico,  filosofìa! 

Teo.  Insegnatemi  un  pochino  di  filosofia , poiché  in 
L.  Muratori  voi.  2.  fase.  3-  19 
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Ire  mesi  di  matrimonio,  abbiamo  tredici  volte  di- 
viso il  toro. 

Bug.  Il  loro  ? Ed  a voi  che  parte  c toccata  ? 

Teo.  La  parte  più  elevata  : sono  andato  a dormire 
in  so  flit  la. 

Bug.  E la  cagione  ? 

Teo.  Ella  è gelosa  come  un  orso,  io  come  un  turco. 
Un  bel  giorno,  anzi  un  brutto  giorno,  trovò  un  ago 
da  testa  in  terra  presso  il  mio  scrittoio.  Alla  vista 
ili  quel  muliebre  ornamento  ella  montò  sulle  furie, 
ed  io  uscii  del  manico  ; ma  ero  innocente  , inno- 
centissimo, parola  d’ onore  ! Il  giorno  dopo  un  atto 
di  separazione  era  disteso  : mia  moglie  mi  mette 
una  penna  in  mano:  io  risoluto  sto  per  soscrivere, 
guardo  come  iena  la  perfida,  e,  ohimè  ! due  la- 
grimctte  le  spuntavano  fra  i peluzzi  de'  suoi  va- 
ghi gigli.  Ella  così  mi  guarda  ....  ed  io  così  ...  mi 
commovo  in  questo  modo  ....  protendo  le  braccia 
in  questo  atteggiamento,  ed  ella  in  quest’  altro  vi 
si  precipita.  La  pace  è fatta!  Fra  le  braccia  della 
donna  amata  vi  è la  California  dell’  amore. 

Bug.  Il  sospetto , la  gelosia  sono  i tiranni  del  ma- 
trimonio. 

Teo.  Ho  veduto  i frulli  della  vostra  filosofia,  (accen- 

' nando  la  porta)  Ab,  ab,  ali! 

Bug.  Ah,  ab,  ab!  Sicché  avete  veduto  colei  che?... 

Teo.  (come  sopra)  Che  vi  ....  Sì,  l’ho  veduta  di  sbie- 
co: pienotta,  ben  piantala  ....  è sulla  taglia  di  mia 
moglie. 

Bug.  Ebbene,  quella  donna  è mia  come  è vostra  la 
Torre  degli  Asiueili. 

Teo.  Oh! 
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Eug.  Questa  mattina  nel  metterci  in  vettura  ci  sia- 
mo veduti  per  la  prima  volta.  Due  giovani  l’hanno 
insultata,  io  ne  ho  ucciso  uno,  ferito  un  altro  , e 
disarmato  1’  ultimo. 

Teo.  Non  erano  due  ? 

Eug.  O due  o tre,  io  non  conto  mai  gli  avversarli. 

Teo.  (È  troppo  manesco,  è troppo  manesco). 

Eug.  Io  ho  subito  offerto  il  mio  cuore  alla  donna. 

Teo.  Ed  il  marito  la  manda  sola?  Che  buoni  uomini, 
che  buoni  uomini  si  trovano  oggidì  ! 

Eug.  Ella  è vedova. 

Teo.  Allora  viaggia  per  trovarne  un  altro. 

Eug.  Teofilo,  fate  che  io  le  parli  ancora  una  volta, 
ed  è mia. 

Teo.  lo  devo  ?... 

Eug.  Sì,  per  assediare  la  piazza  ho  d’  uopo  d’uomini 
e di  armi. 

Teo.  Ma  io  sono  tutto  solo,  c non  ho  in  dosso  nem- 
meno il  temperino. 

Eug.  Ma  possedete  quella  formidabile  arma  gialla  a 
punta  tonda  che  vi  ha  lasciato  il  Ciancaleoni. 

Teo.  Oli,  questo  poi \...  (mette  le  mani  sul  danaro) 

Eug.  Eh  via!  rifiutereste  ad  un  amico  dieci  zecchini 
per  fargli  fare  buona  figura  con  una  donna?  Ades- 
so vado  per  la  prima  volta  nella  città  di  Napoli  , 
ove  ho  presentimento  di  far  fortuna  : come  sarò 
giunto  ve  li  spedirò  in  Roma.  Potreste  sospettare 
della  mia  puntualità?  Per  l’anima  mia!  tutti  quelli 
che  ho  uccisi  potrebbero  far  testimonianza  che 
niuno  mi  aveva  offeso  quanto  voi. 

Teo.  Oh,  siete  ben  solfureo  ! ve  li  ho  forse  negati  ? 
Se  propriamente  vi  servono  ..  . Già  per  piacere  alle 
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donne,  le  qualità  morali  (indica  il  danaro)  sono  in- 
dispensabili. Selle  zecchini,  avete  dello  ? 

Eug.  Dieci,  amico  mio. 

Teo.  Ah  sì,  sì,  è vero:  dieci,  dieci,  (glie  li  da)  (Oh, 
poveri  zecchini!) 

Eug.  Vi  farò  una  ricevuta. 

Teo.  Eh,  non  serve  ....  fra  galantuomini  ....  non  vi  è 
fretta  ....  me  la  stenderete  prima  d’andare  a cena  ... 
solo  per  formalità  ....  Lì,  vi  è l’ occorrente  per  i~ 
scrivere  ? 

Eug.  Si,  e vi  servo  subito,  (scrive) 

Teo.  (Questa  stoccata  ini  è arrivala  improvvisa,  non 
ho  avuto  tempo  da  difendermi,  mi  ha  gelalo.  E 
poi  vi  è chi  dice  che  sono  tirato.) 

Eug.  (dandogli  la  ricevuta)  Caro  Teofilo,  se  voi  il 
cui  nobile  aspetto,  benché  in  fresca  età  , spira  fi- 
ducia, parlaste  alla  vedovella  .... 

Teo.  Oh,  questo  poi!... 

Eug.  Sedete,  sedete  e scrivete,  giacche  è tanto  tem- 
po che  io  non  iscrivo  lettere  .... 

Teo.  Ma  io  .... 

Eug.  Detto  io  , detto  io.  Cominciamo  colla  dichia- 
razione amorosa.  « Madama  ....  madama  ....  » Biso- 
gnerebbe spifferargliela  con  politica:  per  esempio  ... 
« Madama  ....  » Avete  scritto  madama  ?...  « Mada- 
« ma,  io  vi  adoro  e voglio  ad  ogni  costo  sposarvi.  » 

Teo.  Oli  che  politica  ! se  scrivete  così  ad  una  donna 
farete  un  buco  nell’acqua.  Per  dar  loro  nel  genio 
conviene  adularle. 

Eug.  Io  mi  fo  intender  meglio  colle  mani  che  colla 
penna. 

Teo.  Vi  scriverò  presso  a poco  la  dichiarazione  che 
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copiai  da  uno  scolaretto  che  si  serviva  al  mio  ne- 
gozio scontando  uno  scudo  al  mese,  (scrive)  « Bella 
tiranna!  dal  momento  che  vi  vidi  non  mi  cibo 
altro  che  di  sospiri , e di  giorno  in  giorno  con- 
sumo ed  impallidisco  ! » 

Eug.  Ma  io  la  conosco  solo  da  questa  mattina. 

Teo.  Non  monta.  « I vostri  capelli  d’  ebano ...  » 

Eug.  Ma  li  ha  biondi.... 

Teo.  É licenza  poetica.  « Ed  i vostri  denti  di  neve, 
hanno  incatenato  il  mio  cuore.  Concedetemi  la 
vostra  mano  , o al  nuovo  giorno  troverete  il  mio 
cadavere  sull’  uscio  , e la  mia  ombra  scapigliata 
vi  seguirà  sotto  le  forme  di  un  pipistrello  in  fu- 
nebre lenzuolo.  » 

Eug.  Mi  sembra  ridicola. 

Teo.  Eppure  Io  scolaretto  mi  assicurò  che  quel  pi- 
pistrello fa  grande  impressione  nel  sesso  fragile. 

Eug.  É troppo  lunga. 

Teo.  Trattandosi  di  donna,  melius  est  abbundare. 

Eug.  Allora  aggiungete  « Vi  prego  di  uscire  dalla  vo- 
stra stanza  per  parlare  con  chi  vi  potrà  dar  con- 
tezza dell’  esser  mio.  » 

Teo.  Ma  questo  poi  !... 

Eug.  Scrivete,  caro,  scrivete.  Sulla  soprascritta  met- 
tete « Alla  signora  Barbara.  » Il  cognome  non  me 
lo  ha  detto. 

Teo.  Barbara  ? Oh  bella  ! anche  mia  moglie  si  chia- 
ma Barbara. 

Eug.  Guarda  quale  combinazione  ! 

Teo.  E sì  che  di  Barbare  non  ve  ne  sono  molte  fra 
le  donne. 

Eug.  Caro  amico , vi  mando  su  la  locandiera  ; fate 
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da  lei  portare  la  lettera,  parlate  colla  vedovella, 
ditele  che  io  1’  amo,  che  sono  di  onesti  natali , ed 
ho  qualche  moneta  d’oro  nella  borsa  (parte) 

Teo.  Lo  so  bene  che  ha  dell’  oro  nella  borsa;  ma  non 
me  ne  beccherà  più  1’  amico,  e quando  avrò  po- 
tuto cavargli  fuori  il  mio  , se  lo  veggo  di  lontano 
volto  strada  o entro  in  un  portone  come  vedessi 
un  cane  arrabbiato. 

SCENA  QUARTA 
Rosa  e detto 

Ros.  Quel  signor  forestiero  mi  ha  detto  eh’  ella  ha  bi- 
sogno di  me. 

Teo.  Sì ....  certamente  .... 

Ros.  In  che  cosa  posso  servirla  ? 

Teo.  In  ....  (Ma  guarda  a che  sorta  di  mestiere  mi  ri- 
duce quel  cervello  balzano  !) 

Ros.  Se.  si  tratta  di  opera  buona  .... 

Teo'  Sicuramente  di ....  ( Costei  sembra  la  morale  in 
cuffia  e pianelle:  andiamo  al  fatto  con  disinvoltura). 
Cara  locandiera,  bisognerebbe  portare  questa  lettera 
a quella  signora  che .... 

Ros.  Uh  !.  . alla  sposa  di  quel  forestiere  > 

Leo.  (L’  ho  dello  io!)  Ma  non  vi  ha  dello  niente  il 
signor  Eugenio  ? 

Ros.  Oh,  si  ! 

Teo.  Lode  al  cielo  ! 

Ros.  Ch’ella  mi  darà  mezzo  colonnato  di  mancia. 

Teo.  Eh?...  Io  debbo  darvi  la  mancia?  vi  darei  un  co- 

. « 

lounato  intiero  sulla  testa  a lutti  due.  Perchè  io 
debbo  dare  la  mancia  ? egli  dia  la  mancia  ! 
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Ilo*.  Egli  non  ha  che  zecchini. 

Teo.  Lo  so  pur  troppo  che  ha  i zecchini!  Questa  è 
indiscretezza  smodata.  Sono  forse  il  suo  cassiere 
generale  ? 

Ros.  Signore .... 

Teo.  Signore,  signore!...  Ecco  la  lettera,  portatela 
se  volete,  se  no  accendeteci  il  fuoco. 

Kos.  Mi  darà  il  mezzo  colonnato? 

Teo.  Maledettissima!  tieni  il  mezzo  colonnato,  (glielo 
dà)  Possa  servirti  per  farti  cavare  un  dente! 

Ros.  Grazie,  (va  a battere  alla  destra ) Signora,  sono 
io.  (si  apre , ed  ella  entra  quindi  riesce ). 

Teo.  Adesso  sfido  chiunque  a cavarmi  un  altro  cen- 
tesimo. Sono  sicuro  che  poi  la  gente  dirà  che  io 
sono  tirato.  Eh,  se  non  fosse  così  manesco  ....  Ave- 
va ragione  il  cuore  che  ai  primo  vederlo  mi  ha 
dato  un  colpo  di  mazzapicchio. 

Ros.  (entrando)  Signore,  uno  scudo  .... 

Teo.  Un  altro  scudo  ? 

Ros.  Si,  mi  ha  dato  uno  scudo  perchè  porli  questa 
lettera  al  signor  Eugenio,  e perchè  dica  a vostra 
signoria  che  ora  ella  uscirà  in  questa  camera. 

Teo.  Sicché  le  cose  prendono  buona  piega.  Quello  è 
lo  scudo?  Fammi  vedere  è un  gigliato.  Queste 
monete  io  le  metto  in  serbo.  Vuoi  tu  cambiarlo  a 
tanti  mezzi  paoli  ? 

Ros.  Mi  fa  piacere. 

Teo.  Oh  guarda  il  caso  strambo  !...  vi  è un’  intacca 
eguale  a quella  che  vi  fo  io  ....  egualissima.  Questa 
moneta  è stata  nel  mio  scrigno ....  Per  tutto  1’  oro 
della  Martinica  ! hanno  forse  gambe  i gigliati,  che 
sono  giunti  fin  qui?  Che  mentre  io  era  a Terracina 
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mia  moglie  sia  montata  in  collera  co’  miei  scudi 
e li  abbia  cacciati  fuori  scambiandoli  in  nastri , 
in  penne,  in  dondolini  e in  ciondoloni?  Eh,  Barba- 
ruccia  non  è di  quelle  mogli  che  vanno  spazzando 
la  polvere  nelle  tasche  dei  mariti.  Ma  pure  que- 
sta moneta .... 

Ros.  Ecco  la  signora. 

Teo.  Viene  ?...  Io  sono  vestito  come  per  in  viaggio  : 
avrei  dovuto  assettarmi  un  poco ....  Porta  un  lume 
in  quell’angolo  laggiù,  e mettici  davanti  il  paralu- 
me. Che  mi  dirà?...  che  le  dirò?...  che  penserà 
dei  fatti  miei?  Non  bastava  a colui  l’avermi  pap- 
pato dieci  zecchini  e mezzo  colonnato , che  pure 
mi  fa  fare  la  trista  figura  che  io  fo.  E se  io  la  co- 
noscessi? se  fosse  arnica  a inia  moglie?  Uh,  i guai! 
uh,  le  conseguenze!  Rosa,  porta  quell’altro  lume  a 
quell’ altro  angolo,  e metteci  avanti  il  paralume,  cosi 
fra  la  luce  e le  tenebre  non  mi  vedrà  bene  il  viso. 

Ros.  Eccola. 

Teo.  Parti. 

Ros.  Lo  scudo  ? 

Teo.  Dopo  : parti.  ( Rosa  mette  i paralumi  e parte). 
SCENA  QUINTA 
Rarbara  e detto 

Bar . (In  poche  parole  gli  dirò  che  mi  levi  d’ attorno 
quésto  importuno.) 

Tea.  (I  lineamenti  non  li  distinguo  ; ma  la  figura  è 
lavorata  al  torno.) 

Bar.  (Quegli  dovrebbe  essere  la  persona ....) 
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Teo.  (Non  so  dove  cominciare.) 

Bar.  (Non  vorrei  esser  la  prima  a parlare.) 

Teo.  (Ma  guardate  in  che  imbroglio  !...  Coraggio  !) 
Signora....  io....  io....  quest’oggi  ha  fatto  gran  caldo. 

Bar.  (Questa  voce ....  il  carattere  della  lettera ....) 

Teo.  (Il  dialogo  è intavolato.)  Signora  ....  io  ....  io  ....  la 
prego  di  sedere,  (prende  le  sedie ) 

Bar.  Obbligata,  non  serve. 

Teo.  (Oh  !...  qual  voce  è questa  ?) 

Bar.  (Quel  vestiario  è il  suo.)  (corrono  tutti  due  a 
prendere  un  lume,  si  fanno  incontro,  si  guardano 
e restano  attoniti  nel  riconoscersi). 

Bar.  Mio  marito  ! 

Teo.  Mia  moglie  ! (pausa)  Sogno  o son  desto  ? 

Bar.  Voi  l’ambasciatore  del  signor  Eugenio? 

Teo.  Voi  la  sua  fiamma?  Ecco  la  spegazione  dei  gigliati! 

Bar.  Ecco  chi  ha  vergata  la  lettera  ! 

Teo.  Ed  io  che  ho  Imitato  un  fiume  di  gigliati,  di 
zecchini,  di  colonnati  per  pagare  l’aguzzino  che  mi 
frustasse  ! 

Bar-  Separazione!  separazione  ! 

Teo.  Si,  separazione  ! 

Bar.  Io  so  la  tagione  del  vostro  viaggio. 

Teo.  Ma  io  non  so  la  cagione  del  vostro. 

Bar.  Che  fa  la  bella  ?....  Scellerato  ! 

Teo.  Barbara,  non  mi  fare  il  curiale,  non  attaccarti 
ai  rampini,  e dimmi  con  quale  autorità  ti  sei  spac- 
ciata per  vedova  me  vivente  ! 

Bar.  Sì,  sono  vedova. 

Teo.  Ma  toccami....  sono  dunque  un  fantasma  io  ?o 
sono  un  uomo  vivo  e verde,  che  a tuo  marcio  di- 
spetto vuole  ancora  campare  cento  anni  ? 
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Bar.  S:,  siete  morto. 

Teo.  Ma  allora  quando  vorrai  gli  stivaletti  cd  i cap- 
pellini nuovi,  non  verrai  certo  da  me,  perchè  i morti 
non  pagano. 

Bar.  Troverò  chi  me  li  paghi,  giacché  voi  siete  morto 
per  me,  poiché  non  voglio  più  vedervi. 

Teo.  Ma  si  può  sentire  di  peggio  ? Ella  mi  accusa,  ed 
io  debbo  difendermi  ! Barbara,  la  tenerezza  è finita; 
io  salgo  in  bigoncia,  non  sono  più  il  marito,  ma  il 
giudice,  e vi  domando.... 

Bar.  Indegno  ! 

Teo.  Vi  domando.... 

Bar.  Traditore  ! 

Teo.  Vi  domando  .... 

Bar.  Infame  ! (giunta  sulla  porta , entra  e la  chiude, 
sul  viso  a Teofilo.) 

Teo.  Uh!  (mette  il  fazzoletto  al  naso)  Vizio  villanissimo! 

SCENA  SESTA 

t 

Rosa  e detto 

Ros.  Come  è andata  ? 

Teo.  Non  ti  curare  di  saperlo. 

Ros.  ( accorgendosi  del  fazzoletto  ) Ha  male  in  bocca  ? 
Forse  le  spunta  il  dente  del .... 

Teo.  Non  mi  spunta  niente!  lasciatemi  andare  pei  fatti 
miei. 

Ros.  Signore,  dica,  era  poi  suo  quel  gigliato  ? 

Teo.  É vero:  debbo  anche  pagarti  ! 

Ros.  Cioè,  cambiare. 

Teo.  ( Cambiare  col  sangue  mio  ciò  che  è mio:  da  che 
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mi  allaccio  soprabiti  non  ho  fatto  mai  il  più  tristo 
contratto.)  (conta  il  denaro  poco  alla  volta  con  rabbia) 
Uno,  due,  tre ....  ( Mi  si  serra  la  gola,  ho  un  intoppo 
che  non  vuole  andar  giù.  (s  allarga  la  cravatta) 

Ros.  Signore,  si  sente  male  ? 

Teo.  Sì.  Quattro,  cinque .... 

Ros.  Vuole  un  brodo  ? 

Teo.  No.  Sei,  sette  ....  ( È tutta  lana  delle  mie  pecore!) 
Otto,  nove,  dieci....  (dandosi  un  pugno  sulla  testa) 
( Ed  è servito  per  portare  una  lettera  a colui  !)  Un- 
dici , dodici,  tredici,  quattordici .... 

(Non  vuole  andar  giù!) 

Ros.  Le  manca  forse  qualche  cosa? 

Teo.  Sì,  che  mi  manca!  Quindici,  sedici.... 

Ros.  Nella  mia  locanda  non  bazzica  gente  capace  di 

Teo.  Diciasette,  diciotto ....  Mi  manca,  mi  manca! 

Ros.  Ma  che  le  manca  ? 

Teo.  Un  coltello.  Diciannove.... 

Ros.  Vuol  mondare  un  fruito  ? 

Teo.  Voglio  tagliarla  in  due! 

Ros.  La  moneta  ? 

Teo.  Cavarle  il  cuore  ....  E venti  ! 

Ros.  A chi? 

Teo.  E portarlo  in  mostra  alle  donne  infedeli  ! (per 
partire) 

SCENA  SETTIMA 
Eugenio  e detti  quindi  Barbara. 

Bug.  Amico  mio.  (Rosa  parte) 

Teo.  (Impeti  frenatevi  !) 

Eug.  Ho  ricevuta  una  sua  lettera:  mi  ringrazia  di  ciò 
che  ho  fatto. 
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Teo.  (Ora  mi  scaglio  !) 

Eug.  Ma  esige  che  io  non  pensi  più  a lei,  poiché  fra 
noi  s’ innalza  un  ostacolo. 

Teo.  Un  ostacolo  ? (Sono  io  1’  ostacolo  ; non  sono  più 
un  marito,  no,  sono  un  ostacolo) 

Eug.  Ma  vi  sentite  male  ? 

Teo.  No. 

Eug.  Ma  voi  tremate  ? 

Teo.  Può  essere,  ma  non  è vero. 

Eug.  Avete  veduta  la  vedovella?  le  avete  detto  bene 
di  me? 

Teo.  Quello  che  meritate. 

Eug.  (/’ abbraccia)  Grazie! 

Teo.  (irato)  Lasciatemi  ! 

Eug.  Che  è stato  ? 

Teo.  Ho  una  doglia  reumatica  al  braccio. 

Eug.  Or  via,  ditemi  che  cosa  ha  risposto. 

Teo.  Che  siete  un  pazzo,  che  le  siete  antipatico,  che 
vi  odia. 

Eug.  Ha  detto  questo  ? 

Teo.  (Ora  smetterà  il  pensiero). 

Eug.  No  ho  gusto. 

Teo.  Rinunciate? 

Eug.  Incalzo. 

Teo.  E l’ostacolo? 

Eug.  Un  colpo  di  pistola  manda  in  aria  l’ostacolo. 
Teo.  (Ah,  io  ammazzerei  tutti  questi  uomini  maneschi). 
Eug.  Figuratevi  che  io  in  una  giornata  souo  stato 
capace  d’ innamorare  due  selvaggie,  madre  e figlia, 
e nè  l’ una  uè  l’altra  avevano  mai  veduti  uomini. 
Teo.  Nemmeno  la  madre  ? 
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Eug.  Nemmeno  la  madre.  Amico,  voi  state  male,  an- 
datevene a letto,  (parte) 

Bar.  (esce  dalla  stanza  in  punta  di  piedi  e parte  per 
la  comune) 

Teo.  Mi  poteva  capitare  fra  i piedi  uu  rompicollo  peg- 
giore? Io  sono  stalo  per  avventarmi....  Del  resto 
è meglio  ignori  chi  io  mi  sia,  così  posso  conoscere  e 
sventare  le  trame.  Ah  ! l’istoria  mia  di  questa  notte 
si  dipingerà  sui  ventagli,  ed  i ciechi  la  canteranno 
per  le  piazze. 


SCENA  OTTAVA 
Rosa  con  lume  e detto 

Teo.  Rosa,  prima  che  si  spenga  quella  candela,  ti  avrò 
svelalo  un  arcano.  Il  signor  Eugenio  non  è marito 
di  Barbera.  • 

Bo$.  Che  sento  ! 

Teo.  Rosa,  eccoti  uno  scudo;  ma  i traditori  non  deb- 
bono vedersi  mai  più.  Bisogna  rinchiudere  Barbara. 

Bos.  All’  istante,  (chiude  e leva  la  chiave)  Ora  vado 
a chiudere  la  porta  di  dietro  e quindi  vado  a dor- 
mire. (parte) 

Teo.  Di  dietro  ? Vi  è una  porta  di  dietro  ? (gridando 
a Rosa)  Chiudila  bene.  Chi  è stato  quest’  imbecille 
di  architetto  che  ha  fatto  la  porta  di  dietro?  A me  Io 
aveva  detto  colui  che  sapeva  d’astrologia,  e leggeva 
nella  stelle  come  io  nel  mio  libro  mastro  : Tedilo, 
tu  sei  nato  in  dicembre,  non  prender  moglie,  un 
influsso  venefico  scende  su  le  dallo  zodiaco  ....  Ed  io 
l'ho  presa!  ed  ecco  gelosie,  affanni,  gigliati  .... 
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SCENA  NONA 
Eugenio  e detto 

Eug.  (di  dentro  tenta  aprire  la  porta  di  destra) 

Teo.  (avvicinandosi  in  punta  di  piedi)  E la  perfida  .... 
Tu  starai  rinchiusa,  ed  il  bello  spadaccino,  il  terri- 
bile stoecatore  di  zecchini  non  lo  vedrai  più  in  fede 
mia.  (Eugenio  come  sopra)  Da  capo!  (Eugenio  co- 
me sopra ) Io  non  ti  apro  davvero  ! 

Eug.  (di  dentro)  Teofilo  ! 

Teo.  Qual  voce  è questa  ? 

Eug.  Amico,  apritemi. 

Teo.  Il  signor.  Eugenio  ! 

Eug.  Sì,  sono  io,  mi  hanno  chiusa  la  porta  di  dietro. 
Aprite. 

Teo.  Oh  povero  me  ! oh,  che  abbiamo  fatto  mai  ! 

Eug.  Mi  aprite  o no  ? 

Teo.  Sì ....  subito  ....La  chiave? Ah,  Rosa!.,  (chiamando 
verso  la  comune,  e poi  tornando  verso  la  destra , e 
così  sempre  durante  la  scena  seguente)  Rosa,  la  chia- 
ve. Eccomi,  sig.  Eugenio  ....  state  fermo  !.... Presto, 
per  carità  ....  Sig. Eugenio?  dove  siete,  sig.  Eugenio? 

Eug.  Sono  qui. 

Teo.  Non  vi  movete.  Rosa!  Pietro  !... 

SCENA  DECIMA 
Pietro  e detto , quindi  Rosa 

Pie.  Ha  chiamato? 

Teo.  Finalmente  ! Dov’  è Rosa  ? Fatti  dare  le  chiavi 
di  quella  porta.  Corri,  rompili  la  testa  ! 
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Vie.  La  signora  Rosa  c in  letto. 

Teo.  Venga  subito  come  si  trova. 

Pie.  Uh  , è impossibile  ! 

Teo.  Ebbene,  corro  io  ....  Signor  Eugenio,  voi ....  Pie- 
tro, voi....  Corro  io....  Signor  Eugenio....  Pietro, 
voi  non  ...  ( sulla  porta,  sta  per  uscire  e chiama ) 
Rosa?.... 

Ros.  ( uscendo ) Chi  mi  chiama? 

Teo.  Presto,  aprite  quella  porta. 

lios.  Subito.  Uh  !... 

Teo.  Che  è stato  ? 

Ros.  Non  ho  più  la  chiave. 

Teo.  Oh  inferno  ! 

Ros.  L’avrò  perduta. 

Teo.  Sono  morto  ! 

Ros.  Zitto,  eccola.  ( apre  ed  entra ) 

Teo.  Oh  fortuna  ! oh  disgrazia  piuttosto  ! Non  so  in 
qual  modo  mi  sia  !....  il  cervello  non  mi  sta  più  al 
posto.  Se  salvo  la  testa  in  questa  battaglia,  è segno 
che  I’  ho  a prova  di  bombe. 

SCENA  DECIMAPR1MA 

Eugenio  e detti 

Eug.  Amico  inio,  quanto  vi  devo  ! 

Teo.  ((istrutto)  Dieci  zecchini  e mezzo  colonnato. 

Eug.  No,  non  parlo  di  queste  melanconie,  ma  del  vo- 
stro pensiero  di  farmi  chiudere  nel  mentre  che  io 
entrava  dall’ altra  porta. 

Teo.  Dalla  porta  di  dietro?  E l’avete  veduta? 

Eug.  No,  ella  deve  star  chiusa  nelle  sue  stanze;  ma 
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corro  a prendermi  una  scala;  picchierò  ai  cristalli 
della  sua  finestra,  e le  dirò:  signora,  vi  offro  la  mano 
ed  il  cuore,  (abbraccia  Teofilo)  Caro  Teolìlo,  a voi  do- 
vrò la  mia  felicità  ! (parte  correndo) 

Teo.  Pietro,  vuoi  guadagnarti  uno  scudo  ? Prendi  un 
bastone  e seguimi,  (si  avviano ) 

SCENA  DECI  MASECONDA 
Barbara  e detti 

Bar.  (pone  un  foglio  sul  tavolo)  Prima  di  partire 
sottoscrivete  la  nostra  separazione,  quella  stessa  che 
un  mese  addietro,  quando  mi  amavate,  non  voleste 
sottoscrivere:  il  mio  nome,  lo  sapete,  ve  lo  posi  fino 
d'  allora. 

Teo.  È questo  che  volete?  (sottoscrive)  Ecco  fatto. 

Bar.  (venendo  meno)  Io  mi  sento  morire  ! 

Pie.  Sviene  ! (corre  a prendere  i lumi) 

Bos.  Soccorriamola,  (prende  un  piatto  con  bottiglie  e 
bicchiere) 

Teo.  Ella  muore  !....  slacciamola,  (è  per  eseguire ) 

Bos.  Che  ardireste  fare? 

Pie.  Ma  ehi  siete  ? 

Teo.  Chi  sino?....  Compiangetemi  sono  il  marito! 

Bos.  e Pie.  Oh  ! (lasciando  cadere  ciò  che  hanno  in 
mano  e restano  al  buio) 


FI\E  dell’  atto  primo 


ATTO  SECONDO 

La  stessa  scena. 


SCENA  PRIMA 
Barbara  e Rosa 

Bar.  Mia  cara  Rosa,  con  tale  stratagemma  potete  sal- 
varmi da  questa  importunità  senza  esempio  del  si- 
gnor Eugenio.  Aiutatemi  e sarete  ricompensata. 

Ros.  Il  passo  è azzardato .... 

Bar.  Partito  eh’  egli  sia,  io  potrò  con  sicurezza  tor- 
nare a Roma,  e chiudermi  nella  casa  di  mio  padre 
per  non  incontrare  colui  che  non  voglio  chiamar 
più  mio  marito. 

Ros.  Ma  come  scopriste  ?.... 

Bar.  Egli  mi  disse  che  andava  ad  assistere  Ciancaleoni; 
ma  io,  guardando  fra  le  sue  carte,  ho  trovata  que- 
sta lettera  .... 

Ros.  Del  signor  Ciancaleoni  ? 

Bar.  Già,  diretta  a mio  marito,  (legge)  « Non  posso 
dirti  a mezzo  la  mia  gratitudine  per  avermi  in- 
dirizzata la  tua  Corinna  » La  tua  , capite  ? « È 
bellissima,  piena  di  erudizione  e degna  del  conto 
che  ne  fai.  Povera  Corinna  ! il  racconto  delle  sue 
sventure  mi  ha  commosso  tutto.  » Come  è tenero  ! 
E s’ ella  ebbe  colpa  , fu  per  amore.  » Sfacciata  ! 
Invano  mi  fai  premura  che  te  la  torni , se  non 
puoi  farne  senza  , vieni  qui  a riprenderla.  » Per- 
L.  Mura  Tom  voi.  2.  fase.  3.  20 
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fido  Ciancaleoni  ! iniquo  marito  ! dopo  tre  mesi  di 
matrimonio! 

Ros.  Fossero  tre  anni.,.. 

Bar.  Pazienza! 

Ros.  Trasportata  dalla  gelosia,  decideste  ?... 

Bar.  Di  andare  a sorprenderlo,  portando  meco  la  nostra 
separazione,  già  altra  volta  formalmente  distesa. 
Ros.  Zitto  ! viene  qualcuno. 

Bar.  Ali  Rosa , son  > nelle  vostre  braccia! 

Ros.  Povera  signora  ! • • ...... 

Bar „ Tre  soli  mesi  ! ( partono  ambedue f 

‘ . . ..  > ...  . • 

SCENA  SECONDA 

* \ 

Teofilo  e Pietro 

Teo.  Ali  Pietro,  Pietro  mio,  Y abbiamo  fatta  grossa  ! 
Pie.  Non  sarà  nulla. 

Teo.  Bisogna  che  io  sappia  quello  che  ne  è avvenuto. 

E se  gli  avessi  rotto  qualche  cosa?...  e se  fosse  morto? 
Pie.  Ma  che  si  pone  per  la  testa  ! 

Teo . Mi  par  sempre  di  vederlo  salire,  salire...  quaudo 
io  volgo  la  scala,  e la  vittima,  punf!  Io  fuggo.... 

Ptei  'Ed  io  appresso  ....  * j 

Te'o.  Le  gambe  mi  si  piegano  sotto  ....  Mi  hai  dato. 
'•  mi  sembra,  due  dita  di  vino  ? 

Pie.  Cioè  dire  bicchieri .. 

Teo.  Zitto  ! è una  civetta  quella  che  ha  cantato  ? 

Pie.  No,  è un  gallo.  ' ♦ * ' 

Teo.  Ali  Pietre,  un  uoino  ucciso  dovrebbe  essere  un 
gran  peso  ....  sullo  stomaco  (essendosi  guardato  a caso 
uddosso,  urla,  accennando  qualche  cosa  sui  calzoni } 
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Ah  ! — all  ! levami,  levami  questi  paulaloni  e buttali! 

Pie.  Perchè  ? 

Teo.  Vi  è una  goccia  di  sangue! 

Pie.  Ma  questo  è il  vino  ... 

Teo.  (guardando)  Ne  sei  sicuro  ?. Pietro,  non  creder 
già,  perchè  il  mio  carattere  è pacifico  e tranquillo, 
che  io  sia  uno  sciocco;  poiché  per  gelosia  sono  capace 
di  tutto,  e Io  sa  quel  milordiuo  al  quale  perchè  pas- 
sava periodicamente  sotto  la  finestra  di  mia  moglie,  io 
aveva  detto:  guardatevi  signore,  che  calano  le  nebbie 
per  questa  via.  Finché  un  giorno  lasciai  alfine  cadere 
sopra  di  lui  i miei  giardini  pensili,  che  io  aveva 
fuori  della  mia  finestra,  cioè  due  vasi  di  radici,  ed 
uno  di  malricaria.  £ adesso  se  m’ incontra,  cambia 
strada  gridando:  che  nebbia  ! che  nebbia  ! 

Pie.  (ascoltando)  Mi  sbaglio,  o.... 

Teo . Qualcuno  sale  le  scale.... 

SCENA  TERZA 
Eugenio  e detti 

. . > 

Eug.  ( rapidamente  sotto  noce  e cosi  per  tutta  la  sce- 
na) Amico  mio. 

Teo.  Il  signor  Eug....  . 

Eug.  Zitto  ! (fa  cenno  a Pietro , il  quale  parte)  Eccovi 
il  mio  paletot  ed  il  mio  cappello:  datemi  la  roba  vo- 
stra. (andando  continuando  in  punta  di  piedi  a spia- 
re alle  porte  sempre  seguito  da  Teofilo.  Il  paletot 
dell’  uno  sarà  molto  dissimile  da  quello  dell'  altro) 

Teo.  Ma  dunque  voi  siete  ....  cioè,  non  siete?... 

Eug.  Datemi  il  vostro  paletot. 

Teo.  (eseguisce  lo  scambio)  Ma  perchè  ? 
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Eug.  Zitto  ! si  tratta  della  vostra  vita. 

Teo.  Eh  ! 

Eug.  Datemi  il  vostro  cappello ....  Così  mi  scambie- 
ranno con  voi. 

Teo.  Ma  spiegatemi  .... 

Eug.  Non  capite  che  mi  si  cerca?  che  mi  si  vuole 
assassinare  ? 

Teo.  Misericordia!  e vorreste  farmi  uccidere  in  cambio? 

Eug.  Zitto  ! 

Teo.  Che  zitto  ? ( per  sfilare  il  paletot)  Eccovi .... 

Eug.  Fermo  ....  fate  piano  ....  vi  sono  nelle  tasche  due 
pistole  ingrillatc. 

Teo.  Ingollate  ? Voi  siete  matto  ! Levatele,  levatele  .... 
io  non  ho  pratica  con  questi  diavoli. 

Eug.  Ve  l’ho  poste  per  vostra  difesa. 

Teo.  Vi  ringrazio,  ma  non  voglio  saper  niente  nè  di 
pistole,  nè  di  paletot , nè  .... 

Eug.  Ma  voi  non  sapete  quello  che  ho  combinato  colla 
signora  Barbara? 

Teo.  Avete  parlato  con  ....?  (si  move  tenendo  scostate 
dalla  persona  le  falde  del  paletot) 

Eug.  Sì;  sono  stalo  buttalo  giù  dalla  scala;  al  rumore 
si  è affacciata  la  vedovella  .... 

Teo.  E vi  ha  detto?.,.. 

Eug.  Che  un  furioso  rivale  perseguita  me  e lei. 

Teo.  (Il  furioso  rivale  sono  io). 

Eug.  E piangendo  mi  ha  scongiurato  che  la  conduca 
a Cisterna. 

Teo.  (Era  meglio  che  fosse  morto). 

Eug.  Voi,  voi  solo,  Teofilo,  potete  salvarmela. 

Teo.  ( con  speranza)  Eh  !...  io  ? 

Eug.  Vi  piacciono  le  imprese  ardile  ? 
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Teo.  Come  ad  un  paladino. 

Eug.  Allora  vi  cedo  il  posio  nella  vettura. 

Teo.  lo  dunque  fuggo  colla  Barbara  ? 

Eug.  Ed  io  terrò  d’occhio  il  furioso  rivale. 

Teo.  Ci  proteggete  la  ritirata? 

Eug.  E se  incontrate  un  ostacolo,  ( accenna  di  tirar 
colla  pistola)  punf  ! 

Teo.  É morto! 

Eug.  Se  io  veggo  il  rivale,  là  !....  (accenna  di  tirar 
colla  spada) 

Teo.  É ucciso! 

Eug.  Arrivale  in  Cisterna .... 

Teo.  Ci  raggiungete .... 

Eug.  Si  fa  l’ imeneo.  ( spegne  il  lume) 

Teo.  Felicissima  notte.  Cile  fate? 

Eug.  Ho  udito  il  segnale  convenuto. 

Teo.  La  vettura  è alla  porla  ? 

Eug.  Si. 

Teo.  (Salvo  1’  onore  e non  comprometto  la  pelle:  oli 
fortuna  inaspettata!) 

Eug.  Fra  qualche  ora  a Cisterna  ! 

Teo.  (Fra  qualche  ora  a Roma!) 

SCENA  QUARTA 

Rosa  e detti 

Ros.  (con  cappello  e scialle  di  Barbara)  Pist  !.... 
Eug.  Mio  tesoro,  siete  voi  ?..  (con  una  mano  conduce 
Teofilo , coll ’ altra  cerca  Rosa)  Datemi  la  mano.... 
(si  danno  le  mani ) Per  non  destare  sospetti  è ne- 
cessario che  partiate  con -questo  mio  amico,  che  è qui; 
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ma  io  vi  seguo  d’ appresso.  Andale,  ma  prima  uu 
abbraccio.... 

Teo.  (Maledetto  !) 

Eug.  Il  primo  pegno  dell’  amor  mio. 

Teo.  (tirandolo  gli  dice  piano)  Si  farà  giorno. 

Eug.  Fidatevi  del  mio  amico,  (inette  la  mano  di  Rosa 
in  quella  di  Teofilo , e dice  piano  a quest ’ ultimo) 
Ve  la  raccomando. 

Ros.  (Come  stringe!) 

Eug.  Addio. 

Teo.  (La  mia  gioia  è quella  della  iena  che  ha  la  preda 
fra  gli  artigli),  (parte  trascinandosi  dietro  Rosa) 

Eug.  Ecco  fatto.  Gli  uomini  di  spirito  fanno  sempre 
come  quella  scimmia  che  levava  le  castagne  dal  fuo- 
co colla  zampa  del  gatto.  Ora  conviene  seguirla. 

SCENA  QUINTA 
Barbara  con  lumi  e detto 

Bar.  Finalmente  è partilo.  Senza  attendere  altro  , 
prendo  la  via  di  Roma. 

^u9'  | ( vedendosi ) Oh  ! 

Eug.  Non  eravate  voi  ? 

Bar.  E chi  è partito  con  Rosa  ? 

Eug.  Rosa?  Ed  io  l’ho  abbracciata?  (rumore  di 
vettura)  E Teotllo  trotta  colla  vecchia! 

Bar.  Questo  è troppo,  signore  ! 

Eug.  Cara  la  mia  .... 

Bar.  Ma  non  m’avete  capito?  Volete  che  vi  dica 
più  chiaro  che  mi  siete  odioso,  che  il  vostro  amo- 
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re  mi  annoia  , clic  la  vostra  insistenza  in’  irrita? 

Eug.  Ma  come  ? il  mio  aspetto  non  vi  ?... 

Bar.  No. 

Eug.  Le  mie  maniere  ...? 

Bar.  No. 

Eug.  1 miei  sguardi  ...? 

Bar.  No,  no,  no!  e giacché  conviene  dirvelo,  sappiale  o 
signore,  che  io  ho  marito,  ed  anche  non  lo  avessi... 

Eug.  Sicché  in*  avete  canzonato  ? 

Bar.  Sono  forse  obbligala  a dire  i falli  miei  al  pri- 
mo che  incontro  ? 

Eug.  Se  non  foste  donna!... 

Bar.  Mi  sfidereste  ? 

Eug.  Lavereste  col  sangue .... 

Bar.  Eh  via!  io  non  avrei  difficoltà  di  mangiarmi  lut- 
ti quelli  che  uccideste .... 

Eug.  Sappiale  che  ho  vedalo  (remare  molte  persone. 

Bar.  Di  freddo  forse  ? 

Eug.  E sonò  il  terrore  dei  mariti. 

Bar.  Non  credo  si  trovino  mariti  cosi  sciocchi  da  farsi 
imporre  da  voi , uè  donne  si  pazze  da  sacrificarvi 
la  pace  c l’onore. 

Eug.  Ne’  miei  paesi  qualche  douna  ha  intiSichito 
per  me. 

Bar.  Allora  tornate  là,  poiché  qui  le  donne  amano  gli 
uomini,  c eoi  fantocci  trastulliamo  gl’ innocentini. 

Eug.  Fantoccio  ? 

Bar.  (apre  la  finestra)  Spunta  l’alba.  Vi  auguro  buo- 
na permanenza. 

Eug.  Che  significa  fantoccio  ? 

Bar.  Deh  ! quando  siete  in  Napoli,  vi  prego,  non  fa- 
te tanta  strage  di  quelle  innocenti  napolitane.  (gli 
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fa  una  risata  in  viso,  e.  va  per  uscire  (lai  mezzo, 
ma  vedendo  Teofilo  retrocede  e fugge  nella  sua 
stanza,  urtando  Eugenio  ed  esclamando)  Egli  ! 

SCENA  SESTA 
Teofilo  ed  Eugenio 

Teo.  (Si  sono  presi  di  petto  ....  Oh  rabbia  !) 

Eug.  Amico  mio,  giungete  in  tempo. 

Teo.  In  tempo?  Perchè  non  ho  alle  mani  degli  altri 
vasi  di  radici  e di  matricaria! 

Eug.  Vi  siete  acciuffato  con  Rosa? 

Teo.  Mi  sono  gettato  dalla  vettura  che  galoppava, 
quando  ho  scoperto  di  aver  rapita  una  zitella  di 
60  anni.  Ed  io,  imbecille,  che  credendola  mia  moglie 
le  pizzicava  le  braccia  e le  pestavo  i piedi.  ( minac- 
cioso) Ma  voi,  signor  Eugenio  .... 

Eug.  Ho  forse  ordito  io  la  trama?  Dovevate  veder 
qui  che  spettacolo  ! 

Teo.  Me  lo  immagino  ! 

Eug.  E se  sapeste  quello  che  ho  scoperto .... 

Teo.  Basta  così  ! 

Eug.  Esiste  un  marito  ! 

Teo.  E lo  dice  a me  ? 

Eug.  Che  è geloso  e non  ha  cuore  di  mostrarsi  : 
povero  galantuomo,  deve  essere  una  gran  brutta 
faccia. 

Teo.  Non  tanto,  signore. 

Eug.  Mi  pare  di  vederlo  ! vecchio,  vestito  alla  qua- 
quera,  gobbo,  tutto  cadente  e pieno  d’acciacchi, 
con  due  manone  e due  piedoni  da  bottegaio  ...Oh, 
certo  egli  non  piace  alla  Barbara. 
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Teo.  Sì,  le  piace , signor  mio,  le  piace,  perchè  non 
sono  vecchio  nè  vestilo  alla  quaquera,  e sono  più 
sano  e robusto  di  voi.  E se  ne  volete  una  prova 
da  bottegaio  coi  manoni  e coi  piedoni  .... 

Eug.  Voi  il  marito  in  questione  ? 

Teo.  Sì,  ma  senza  gobba  e senza  acciacchi. 

Eug.  (scoppiando  dal  ridere)  Voi  che  mi  avete?...  Se 
questo  fosse,  sareste  il  più  gentile  marito  che  esista 
sotto  la  cappa  del  sole. 

Teo.  (prende  una  sedia)  Anche  deridermi  ? 

Eug.  (fermandolo  e cambiando  tono ) Fermo  ! Siamo 
forse  facchini  ? Io  porto  meco  una  dozzina  di  spa- 
doni di  cavalleria. 

Teo.  Me  ne  rallegro  tanto. 

Eug.  Sceglierò  i due  più  lunghi .... 

Teo.  Come  ! mi  volete  pure  uccidere  ? 

Eug.  Fra  pochi  minuti,  in  una  vettura  chiusa,  ver- 
rò a prendervi.  Andremo  fuori  della  porla  napoli- 
lana,  nella  macchia  Caserta.  Nel  fondò  del  bosco  .... 
senza  formalità  ....  due  colpi , ed  al  terzo  giù.  Il 
chirurgo  è inutile,  lo  squarcio  dello  spadone  è incu- 
rabile ) una  storta  di  bocca,  uno  stirare  delle  gam- 
be, si  chiudono  gli  occhi  ed  è finito.  Sarebbe  fatica 
gittata  il  sotterrarvi:  ancora  semivivo  siete  divorato 
dagli  orsi,  dagli  struzzi,  dai  mastodonti  che  sì  tro- 
vano abbondantissimi  fra  quelle  nere  e paurose 
boscaglie.  Accettate? 

Teo.  (che  avrà  dato  a divedere  la  paura  eia  smania , 
risponde  balbettando)  Si ....  si  signore. 

Eug.  (con  i sgomento  che  subito  dissimula)  Bravo  ! 
avete  più  coraggio  che  non  credeva. 

Teo.  (Se  mi  vedesse  il  cuore  non  direbbe  cosi.) 
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Eug.  Fra  pochi  minuli  ....  al  terzo  giù.  Gli  struzzi, 
i serpenti,  ahm!  (imitanlo  V addentare)  In  dieci 
minuli  avrete  servito  di  merenda.  Verrete? 

Teo.  (non  potendo  parlare  accenna  di  sì  , dissimu- 
lando il  timore.) 

Eug.  Poveretto,  è morto  ! (parte) 

SCENA  OTTAVA 
Barbara  e detto 

\ 

Bar.  (spaventata)  Morto!  Ah  no,  Teofilo,  marito  mio, 
tu  non  vi  andrai. 

Teo.  Sciagurata  ! temi  forse  che  io  infilzi  il  tuo  a- 
mante  ? 

Bar.  Per  voi  temo  ! Io  vi  giuro  che  colui  lo  disprez- 
zo e l’odio,  che  l’ho  ognora  scaccialo  da  me;  io 
vi  giuro  che  ho  amalo  sempre  voi  solo!  E la  vo- 
stra gelosia,  *il  pericolo  che  volete  correre  per  me, 
fanno  sì  che  io  tutto  vi  perdoni,  che  laceri  la  no- 
stra separazione  ( eseguisce ) e che  riabbracci  il  mio 
caro  sposo.  ( l'abbraccia  teneramente) 

Teo.  Ma  perchè  avete  abbandonala  la  dimora  coniu- 
gale nel  mentre  che  io  chiudevo  gli  occhi  al  fu 
mio  amico? 

Bar.  Era  dunque  vera  la  sua  malattia  ? Ma  duuque 
non  andaste  per  rivedere  questa  seduttrice  Corin- 
na (mostra  la  lettera)  colla  quale  io  voleva  sor- 
prendervi ? 

Teo.  Corinna  ? E venivi  a Terracina  per  sorpren- 
dermi ?... 

Bar.  Con  Corinna. 
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Teo.  Con  una  poetessa  che  da  cinquanta  e più  an- 
ni è moria  ? coll’  eroina  di  questo  romanzo  (lo  mo- 
stra) che  io  avevo  prestato  a Ciancaleoni?  (rumore 
di  carrozza ) 

Bar.  Sarebbe  vero  ? 

Teo.  (sconcertato)  Silenzio  ! 

Bar.  È la  diligenza  che  parte. 

Teo.  É il  signor  Eugenio  che  torna  ! 

Bar.  Egli  non  ardirà  .... 

Teo.  Egli  ini  finirà  ! se  non  altro  per  non  rendermi 
i dieci  zecchini  ed  il  mezzo  colonnato. 


SCENA  ULTIMA 
Pietro  e detti 


Pie.  Il  sig.  Eugenio  .... 

Bar.  (mettendosi  innanzi)  Tu  non  uscirai  di  qui. 

Teo.  Pietro  ....  dì  al  signor  Eugenio  ....  che  io  subi- 
to lo  raggiungo  ....  che  corro  (cade  a sedere ),  e so- 
pra tutto  che  non  ho  paura. 

Bar.  Voi  non  gli  direte  ..  . « 

Teo.  Ditegli  .... 

Bar.  No! 

Pie.  E che  vogliono  che  io  dica  , se  il  signor  Euge- 
nio è partilo  nella  diligenza  di  Napoli  ? 

J Partito!'  ' > 

Bar.  « c 

Pie.  E mi  ha  iueombejizalo  di  dire  all$, signorie  lo- 
ro che  se  hanno  bisogno  di  guanti  di  Napoli  o di 
maccheroni  , gli  scrivano  e si  valgano  liberamente 
della  sua  amicizia. 

Teo.  Dunque  ha  paura  il  vile?  Io  voglio  sangue,  ed 
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egli  mi  offre  maccheroni  ! Lo  troverò  , se  pure  si 
nascondesse  dentro  il  Vesuvio! 

Bar.  (Vabbraccia ) Voi  tornerete  colla  vostra  Barbara 
alla  casuccia  nostra,  contento  d’aver  csperimenlato 
che  questi  avventurieri,  questi  uomini  di  stocco, 
quando  s’ imbattono  in  una  donna  onesta  .... 

Teo.  E in  un  marito  coraggioso .... 

Bar.  O che  almeno  si  studia  di  comparirlo,  da  leoni 
che  sembrano  divengono  lepri. 

Teo.  E voi  poi  alle  signore  donne  che  s’ingegnano  di 
leggere  le  lettere  del  marito  e di  tendergli  agguati 
e scoperte,  direte  che  nel  matrimonio,  se  il  fidarsi 
è male .... 

Bar.  Intendo  : il  non  fidarsi  è peggio. 


FINE  DELLA  COMMEDIA 


DIFFI  DAZIONE 

L’Editore  intende  di  godere  il  diritto  della  proprietà 
letteraria  accordatagli  dall’  Eccmo  Ministero  del 
Commercio  di  Roma  a forma  di  legge. 
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Rappresentala  per  la  prima  volta  nella  primavera  del  1869  al 
Teatro  Valle  di  Roma  dalla  Compagnia  Lombarda  del  Cav> 
Alamanno  Morelli,  e replicala  tre  sere. 
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AL  CAVALIERE 


ALAMANNO  MORELLI 


Quando  la  mia  prima  commedia  non  era 
ancora  apparsa  sulle  scene  nè  tu  mi  conoscevi , 

10  era  già  fra  i più  caldi  ammiratori  del  tuo 
raro  ingegno  drammatico , e le  mille  volte  ti 
aveva  applaudito  in  teatro  ora  ridendo  ora 
piangendo  a seconda  delle  parti  rappresentate. 
Non  so  dirti  con  quanta  gioia  poi  divenni  tuo 
amico , e quanto  oggi  mi  soddisfi  di  porre  il 
tuo  nome , cosi  splendilo  nell ’ arte,  in  fronte  di 
questo  mio  componimento  scritto  per  te.  Tu  per 

11  primo  mi  presagisti  che  il  Matrimonio  di  uri 
vedovo  avrebbe  avuto  esito  felicissimo  , e tale 
infatti  V ebbe  in  tutta  V Italia  ; soltanto  nè  tu 
nè  io  possiamo  comprendere  perchè  i miei 
Concittadini  lo  accogliessero  piuttosto  fredda- 
mente. Ma  tu , sempre  largo  con  me  d'  inco- 
raggiamento , accetta  in  questa  commedia  il 
ricordo  di  uno  de ’ tuoi  più  affezionati  amici 

Roma  li  15  Novembre  1869. 


Digitized  by  Google 


L.  MURATORI 


Digitized  by  Googfe 


/ 


PERSONAGGI 


oso 


NESTORE  padre  di 
ANTONIETTA 
RODOLFO  MALATESTA 
CREZINA  ZUCCARI 
ANNIDALE  FONTANA 
ELEONORA  sua  moglie 
LAZZARO  ) 

„ ) di  lei  figliastri 

CORINNA  ) • 

TOMMASO  servo  di  Annibale 

PIETRO  servo  di  Nestore 


La  Scena  è in  Roma : epoca  presente . 
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Camera  in  .casa  di  Annibale.  In  fondo  la  comune.  A 
destra  degli  attori  lo  studio  di  Annibaie,  a sinistra 
le  camere  da  letto,  e dalla  stessa  parte  una  finestra. 
Due  tavolini,  uno  .-a  destra  T altro  a sinistra.  Su 
ciascuno  di  essi,  cestello  per  lavori  femminili  con 
entro  gli  oggetti  che  verranno  indicati  durante  l’atto. 
In  fondo  uno  specchio.  L’altro  mobilio  a piacere. 


SCENA  PRIMA 

Eleonora  dalla  sinistra  seguita  da  Corinna , 
e Annibaie  dal  fondo. 

Eie.  (cercando  un  libro)  Che  casa!  che  confusione! 
lutti  toccano,  tutti  prendono  ....  Io  che  esco  da  una 
famiglia  dove  l’ordine  e la  precisione.... 

Ann.  (Sempre  grida!) 

Eie.  (a  Corinna)  Lo  avete  trovato? 

Cor.  Ma  qual  libro  era? 

Eie . Gli  amori  pastorali  di  Dafni  e Cloe. 

Cor.  Quello  che  papà  dice  che  non  si  deve  leggere? 

Eie.  Ma  io  sono  una  donna  maritata  ....  (continua  a 
cercare.) 

Cor.  Cercherò  di  là.  (Quando  ella  può  dire:  una  donna 
maritata! ...  Oh  non  vedo  l’ora  di  esserla  aneli’  io, 
e per  non  star  più  colla  madrigna  , sposerei  .... 
non  so  chi!)  (parte  dal  fondo) 
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SCENA  SECONDA 
Corinna  e detti 

Cor.  In  somma  questo  libro  non  si  trova! 

Eie.  E lasciatelo  andare  ! 

Ann.  (guarda  l'orologio)  Già  le  10  ! Donne  mie,  mi 
fareste  un  favore  grande  grande?  Poiché  volete  star- 
vene  sempre  in  questa  camera  vicina  al  mio  studio, 
potreste  per  amor  mio  astenervi  dal  gridare  una 
sola  ora?  Ho  da  chiudere  alcune  contabilita  molto- 
complicate .... 

Cor.  Io  per  me  non  apro  bocca  ! 

Eie.  Ed  io  con  chi  volete  che  parli  ? Qui  non  è già 
come  era  a casa  mia  che  avevamo  sempre  delle  per- 
sone .... 

Ann.  Lo  so,  lo  so  moglie  mia  che  a casa  vostra  era 
tutto  oro  e broccato  ! Quando  verrà  il  signor  Ro- 
dolfo mandatemelo  subito  subito  nello  studio  : non 
ve  ne  dimenticate,  mi  raccomando!  (parte  a dritta) 

SCENA  TERZA 
Corinna  cd  Eleonora 

Eie.  Questa  mattina  tarda  molto  Rodolfo. 

Cor.  Mio  padre  lo  sgriderà. 

Eie.  Ed  egli  non  verrà  più  al  suo  studio. 

Cor.  Pure  ha  detto  tante  volte  che  come  si  trova  bene 
qui  non  si  trova  altrove. 

Eie.  E credete  che  lo  dica  per  voi  ? 
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<Cor.  Non  vi  sono  che  io  disponibile  in  questa  casa. 

Eie.  E sono  appunto  le  disponibili  quelle  che  meno 
cercano  i giovinotti. 

Cor.  ^Vorrebbe  far  credere  che  vien  per  lei  ; ma  io 
fingo  di  non  capire,  non  glie  la  dò  vinta  !) 

Eie.  I giovani  d’oggidì  non  prendono  più  moglie. 

Cor.  Dunque  finirà  il  mondo  ? 

Eie.  Non  finirà  il  mondo  per  questo.  Così  le  giovani 
che  vogliono  maritarsi  conviene  si  adattino  con  qual- 
che uomo  maturo  (con  piccolo  sospiro ) e qualche 
volta  pure  passato  ! 

Cor.  Alfine  io  non  ho  che  21  anno  ! 

Eie.  Cioè  22  e ben  suonati. 

Cor.  Ed  anche  voi,  con  tanti  che  vi  volevano,  siete  ri- 
masta in  casa  fino  ai  23. 

Eie.  E fate  dunque  quel  che  volete  ! Questa  mattina 
come  vedrò  il  signor  Nestore,  gli  parlerò  in  modo 
che  se  ha  dei  progetti  su  yoi  se  li  tolga  dalla  mente. 

Cor.  Perchè  questa  fretta  ? (pausa)  La  carrozza  me 
la  passerebbe? 

Eie.  Sarebbe  bella  ! vostro  padre  va  a piedi,  vi  vado 
io  che  esco  da  una  famiglia,  non  dico  nobile,  ma  .... 
(Come  è ambiziosa  !) 

Cor.  (Quanto  è invidiosa  !) 

Eie.  Circa  alla  sopradote,  un  giorno  buttai  là  una 
proposizione .... 

Cor.  (con  interesse)  Me  la  farebbe  la  sopradote  ? 

Eie.  Io  penso .... 

Cor.  Ecco  Rodolfo  ! 
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SCENA  QUARTA 
Rodolfo  e dette 

Rod.  Signora  Corinna.... 

Cor.  Buon  giorno,  signor  Rodolfo. 

Eie.  (tosse  per  far  sentire  che  vi  è) 

Rod.  Perchè  strisciate  tanto  quel  signore ? 

Cor.  Poiché  voi  mi  chiamate,  signora  Corinna;  io  do- 
vrò dirvi,  signor  Rodolfo! 

Rod.  Egli  è che  ....  (Eleonora  tosse,  c.  s.J  Oh  siguora 
Eleonora,  siete  qui  ? 

Eie.  Buon  giorno  Rodolfo.  ( siede  e lavora) 

Rod.  (a  Corinna)  Egli  è,  diceva,  che  non  tutti  i giorni 
siete  governata  dallo  stesso  umore,  e però  non  è 
male  tastar  prima  il  terreno. 

Cor.  Questo  che  voi  dite  potrebbe  pure  stimarsi  per 
una  impertinenza, 

Rod.  (seguitando)  Ma  voi  nel  salutarmi  avete  mo- 
strati i vostri  bianchissimi  denti,  ed  io  ho  detto; 
oggi  abbiamo  una  bella  giornata. 

Cor.  (ridendo  con  civetteria)  Mi  fate  ridere  ! 

Rod.  (ridendo)  È quello  che  desidero  ! 

Eie.  (indispettita  volendo  dissimulare)  Corinna , da 
quando  vi  siete  alzata  non  avete  messo  un  punto: 
la  gente  che  vi  vede  in  un  ozio  continuo,  non  so 
quale  concetto  si  formerà  di  voi  ! 

Cor.  Non  ho  fdo  dipanato. 

Eie.  Senza  dire  che  vostro  padre  attende  Rodolfo  nel 
suo  studio  con  gran  premura. 
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Rod.  Davvero?  Vado  subito!  (passando vede  il  lavoro 
di  Eleonora ) Ma  che  magnifico  lavoro  ! 

Eie.  Un  berretto  per  mio  marito.  Vi  piace? 

Rod.  Bellissimo  ! 

Cor.  (L’eterno  berretto  ! Sarà  un  anno  che  lo  ha  per 
le  mani.) 

Rod.  Io  ci  metterei  qualche  cosa  qui  sopra 

Eie.  Un  fiocco?  Eccolo  qui.  ( cava  un  fiocco  alla  gre- 
ca) Vi  starà  bene  ? 

Rod.  Oh,  vi  starà  benissimo  ! 

Eie.  Reggete  un  poco,  (dà  il  cordone  del  fiocco  in 
mano  a Rodolfo  ed  ella  con  uno  spicciatorino  pet- 
tina la  starna.)  È tutto  ammassato  ! 

Cor.  Signor  Rodolfo,  dimenticate  che  mio  padre  vi  at- 
tende ? 

Rod.  È vero,  nè  voglio  fare  impazientire  il  signor  Au- 
nibale. 

Cor.  Mi  fate  il  piacere  una  di  quelle  matassine  di 
seta  che  sono  là  sopra  ? 

Rod.  (portandola)  Eccola. 

Cor.  (dipanando  la  matassa  , dice  piano  con  Rod.) 
Vorrebbero  assolutamente  darmi  al  signor  Nestore 
e subito  ; voi  che  mi  consigliate  di  fare  ? 

Rod.  Non  mi  sento  in  grado  di  dare  di  colali  con- 
sigli. 

Cor.  È vecchio  ! 

Rod.  Cioè , ha  43  anni. 

Cor.  È piuttosto  brutto .... 

Rod.  Anzi  è un  bellissimo  uomo. 

Cor.  Ha  due  figli  .... 

Rod.  Non  è meglio  ? ve  li  trovate  belli  e fatti. 

Cor.  (con  impeto)  Ebbene,  lo  prenderò  ! 
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Rod.  Ed  io  avrò  l’onore  di  baciarvi  le  mani  e di  chia- 
marvi la  mia  piccola  zietta. 

Cor.  (pesta  i piedi)  Maledetto  il  !... 

Eie.  Che  cos’è  stato  ? 

Cor.  Un  nodo,  un  nodo  ! 

Eie.  Scioglietelo. 

Rod.  (con  ironia ) È bello  e sciolto,  non  è vero  si- 
gnora Corinna  ? 

Cor.  Si,  è sciolto  ! (È  inutile  sperar  più  su  Rodolfo: 
se  voglio  uscir  di  questa  casa  mi  converrà  sposare 
il  signor  Nestore.) 

Rod.  Con  permesso.  ( parte  a destra ) 

SCENA  QUINTA 
Lazzaro  e dette 

Laz.  (di  dentro)  Maledetto  il  demonio!  maledetto  il.... 
(esce) 

Eie.  Eh,  che  modo  di  parlare  ! 

Cor.  Dite  piano  chè  nostro  padre  sta  nello  studio  ! 
Laz.  Quell’animale  di  Tommaso  non  mi  ha  svegliato 
ed  a momenti  è mezzogiorno.  (E Brigida  che  mi  aspet- 
tava alle  9!)  Di  più,  ieri  sera  non  mi  ha  smorzata 
la  candela,  e così  ha  scolato  tutta  sul  cappello,  che 
non  sò  come  si  trovasse  per  terra  : guardate!  (mo- 
stra il  cappello) 

Eie.  Un  cappello  buonissimo  ! 

Cor.  Che  scioperato  ! 

Laz.  Lo  ripagherà  Tommaso  : perchè  non  mi  ha 
spento  il  lume?  E quel  cappello  nuovo  di  chi  è? 
Eie . Di  vostro  padre. 
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Laz.  (se  lo  mette)  Mi  sta  bene? 

Cor.  Lasciatelo  stare  ! 

Eie.  (vedendo  un  libro  sotto  braccio  a Lazzaro) 
quello  è il  libro  che  io  cercava? 

Laz.  Cercavate  gli  amori  pastorali? 

Eie.  Datemelo  ! 

Laz.  Domani  ve  lo  rendo  : mi  mancano  poche  pagine 
per  finirlo.  (L*  ho  promesso  a Brigida  !) 

Eie.  Se  resta  in  mano  vostra  non  lo  avrò  più. 

Laz.  Mammà,  vi  dò  parola  che  ....  (a  Corinna ) E tuo 
questo  fazzoletto?  (lo  prende  dal  tavolino  presso  cui 
sta  Corinna , si  stropiccia  il  naso  e lo  intasca) 

Cor.  Non  avete  più  fazzoletti  ? 

Eie.  Ye  ne  ho  date  due  dozzine  sarà  appena  un  mese! 

Laz.  Ed  ora  sono  senza.  Tutti  si  prendono  la  roba  mia, 
manco  di  lutto,  nessuno  ha  cura  di  me ....  ( passa 
davanti  la  finestra)  Meglio  ! piove.  Corinna,  dammi 
il  tuo  ombrello. 

Cor.  Sicuro  ! 

Laz.  Mica  lo  mangio  un  ombrello! 

Eie.  Ed  il  vostro  ? 

Laz.  É tutto  rotto  ! 

Eie.  Sul  principio  della  stagione  ve  ne  comprò  uno 
vostro  padre,  e nuovo  nuovo .... 

Laz.  Me  lo  cambiarono  al  caffè  con  uno 
al  bigliardo  me  lo  hanno  cambiato 
uno  di  cotone;  in  fine  ieri  l’ho  prestato  e me  lo 
hanno  riportato  lutto  rotto:  guardale!  (mostra  l'om- 
brello che  andrà  a prendere  in  un  canto) 

Eie. 


vecchio,  poi 
ancora  con 


Cor. 


Uh!.. 


Laz.  D’ora  innanzi  presterò  piuttosto  il  cavallo, quando 
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fo  avrò,  che  l’ ombrello  ! Mammà  piove , datemi  il 
vostro  ombrello ... 

Eie.  Fossi  pazza  ! 

Laz.  Datemi  quello  di  mio  padre,  io  non  posso  uscir 
senza  ! (Brigida  abita  tanto  lontano  !) 

Eie.  Dovevate  tenervi  da  conto  il  vostro. 

Laz.  Oh  cospettone  ! un  giovinotto  di  25  anni  dovrà1 
essere  posto  in  penitenza  perchè  un  amico  sciope- 
rato gli  ha  rotto  l’ombrello?  Che  modo  di  trattare? 
sono  forse  un  bambino  ? 

Cor.  Zitto,  che  sente  nostro  padre  ! 

Laz.  E che  m’importa?  Sono  fuori  di  minorità,  e dopo 
mio  padre  comando  io  in  questa  casa,  e mentre  tutti 
gavazzate  fra  gli  ombrelli , io  dovrei  andare  con 
questo  ? 

Cor.  Compratelo  del  vostro  ! 

Laz.  E non  sapete  che  io  non  guadagno  nulla? 

Eie.  Perchè  non  avete  volontà  di  faticare. 

Laz.  La  colpa  è di  mio  padre. 

Eie.  Della  vostra  cattiva  volontà  ? 

Laz.  Si,  perchè  egli  guadagna  per  me  c per  lui,  e 
poteva  mantenere  mia  sorella  in  un  ritiro  e me  in 
casa:  avrei  preso  moglie,  avrei  fatto  dei  figli .... 

Cor.  Moglie  voi  ? 

Laz.  Come  la  prendono  gli  altri,  così  un  giorno  o l’al- 
tro dovrò  prenderla  anch’io. 

Cor.  Ci  vorrebbe  ! 

Eie.  QuaF  padre  di  famiglia  ! 

Laz.  Ma  il  signor  padre  ha  pensalo  bene  di  rima- 
ritarsi lui , di  prendere  una  moglie  giovane,  piena 
di  grilli,  di  fumi .... 

Eie.  Ma  voi  mi  mancate  di  rispetto  ! 
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Laz.  ( seguitando ) Per  cui  abbiamo  dovuto  fare  mille 
spese  inutili  e rovinarsi  , e così  io  devo  andare 
mendicando  un  cappello,  un  fazzoletto,  un  ombrello. 
(a  Corinna ) Tu  non  vuoi  darmi  il  tuo  , nuova 
Eteocle,  nuova  Timoleone,  nuova  Caracalla? 

Cor.  (quasi  piangendo)  Ma  che  sono  tutte  queste  pa- 
rolacce che  mi  dice  ? 

Laz.  Che  il  tuo  ombrello  possa  diventarti  un  ser- 
pente la  prima  volta  che  lo  prendi  nelle  mani  ! 

Cor.  Dio  mio,  qual  fratello  ! 

Laz.  Possa  diventarti  un  dragone  ! Ed  ora  esco  con 
questo,  e vi  passeggero  su  e giù  per  il  Corso  per 
farmi  deridere  e farvi  vergogna,  perchè  tutti  vedano 
in  quale  stato  ci  ha  ridotti  la  matrigna. 

Cor.  (c.  s.)  Oh  Dio  ! 

Eie.  Oh,  io  non  ne  posso  più! 

SCENA  SESTA 
Annibaie  e detti 

Ann.  ( uscendo  irato)  Che  cos’è  questo  chiasso? 

Eie.  Vostro  figlio  ....  » 

Laz.  Vostra  moglie  ....  ] (interrompendosi) 

Cor.  Essi  ....  ' 

Ann.  ( a Cor.  ed  a Laz.  mettendosi  presso  Eleonora) 
Rispettate  vostra  madre! 

Eie.  Annibaie,  io  non  ne  posso  più  con  costoro!  Prima 
del  matrimonio  mi  avevate  promesso  che  avreste 
mandalo  fuori  di  casa  i figliastri .... 

Ann.  (ad  Eie.  mettendosi  presso  Laz.  e Corinna)  E 
vuoi  che  cacci  i miei  figli  ? 
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Laz.  1 suoi  figli  ! 

Cor.  È nostro  padre  poi  1 

Eie.  Ed  allora  perchè  me  lo  prometteste  ? lo  aveva 
tanti  partiti,  e non  avrei  sposato  voi  che  potevate 
essermi  padre,  quando  avessi  saputo  che  doveva 
aver  pure  fra  i piedi  quei  due  colossi  là  che  mi 
chiamano:  mammà,  mammà  !... 

Ann.  Perchè  ti  rispettano,  perchè  ti  portano  amore. 

Eie.  Bel  rispetto!  bell’amore!  Hanno  l’ardire  di  dirmi 
che  ho  dei  capricci. 

Ann.  (a  Laz.  e Cor.  accostandosi  ad  Eleonora ) Dei 
capricci  ? 

Eie.  Dei  fumi!  dei  grilli!... 

Ann.  (c.  s.)  Fumi  ? grilli  ? 

Eie.  E che  io  mando  in  rovina  la  casa  ! 

Ann.  (c.  s.J  La  casa?  rovina  ?...  E voi  avete  ardito? 

Eie.  Voi  sapete  come  sono  stata  avvezzata  in  casa 
mia,  voi  sapete  che  in  casa  mia  .... 

Ann.  E finitela  una  volta  con  questa:  casa  mia,  casa 
mia  !... 

Eie.  lo  la  finisco  col  dirvi:  o fuori  loro  o fuori  io  ! 

Laz.  Si,  o fuori  noi  o fuori  lei  ! 

Ann.  (intenerito  abbraccia  i figli)  Fuori  loro?...  fuori 
tu  ? (alterato  passeggia  inquieto)  0 fuori  tu  o fuori 
loro  ? o fuori  loro  o fuori  lei?  Ah,  doveva  imma- 
ginarlo ! Sapete  voi  perchè  mi  dite  così  ? per- 
chè nessuno  di  voi  mi  amate.  0 fuori  loro  o fuori 
lei?  o fuori  loro,  o ....  E andatevene  tutti  dun- 
que, gente  senza  cuore!  ed  io  vi  dico .... 
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SCENA  SETTIMA 
Nestore  e detti 

Nes.  (di  dentro)  È permesso  ? 

Eie . Il  signor  Nestore  ! 

Ann.  Silenzio!  ( Corinna  ed  Eleonora  seggono  in  fretta 
e lavorano.  Lazzaro  legge  il  libro  che  ha  seco.  An- 
nibaie va  incontro  a Nestore.  Tutto  ciò  in  gran  fretta) 
Avanti  caro  amico,  perchè  non  entrale  ? (Oh  se 
costui  non  mi  sposa  Corinna,  io  perdo  la  testa  !) 

Nes.  Signora  Eleonora  amabilissima  ...  (le  stringe  la 
mano ) 

Eie.  Signor  Nestore .... 

Nes.  (a  Corinna ) Signorirta.... 

Cor.  Signore .... 

Nes.  (Gom’è  modesta,  com’è.  timida!)  (si  ferma  a guar- 
darla) 

Ann.  (prendendosi  Nestore  sotto  braccio)  Nestore,  guar- 
date: ecco  là  la  buona  madre  di  famiglia  che  suda 
intorno  d'un  berrettino  pel  suo  consortet  la  figliuola 
cheta  cheta  cuce  delle  camicie  pei  poveri;  il  maschio 
studia  cose  gravi:  tutto  è silenzio,  lavoro,  pace!  Di- 
temi amico  mio,  non  è questo  un  bel  quadretto 
fiammingo,  affettuoso  e pieno  di  domestica  felicità? 

Nes.  È vero  ! 

Ann,  Nestore,  voi  sapete  qual  donna  era  la  mia  prima 
moglie  Carlotta?  tutta  modestia,  tutto  amore  per  me. 

Nes.  Eh,  altro!  (Poveruomo,  si  vede  che  non  sapeva 
nulla  !) 

Ann.  Ella  era  come  la  vostra  signora  Angela,  e voi 
amaste  Angela  come  io  amai  Carlotta. 
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Nes.  (addolorato)  Caro  Annibaie,  se  non  vi  dispiace, 
non  toccate  certe  ferite  che  tuttora  gemono  sangue. 

j Eie.  Annibaie  via,  non  toccate  ! 

Ann.  Non  tocchiamo  ! Voi  amate  i figli  ? 

Nes.  I figli  ? io  gl*  idolatro  ! 

Ann.  Come  me  ! Ebbene  che  cosa  doveva  io  fare  solo 
con  quei  due  ragazzi  là  ? 

Nes.  Ed  io  come  ho  da  tirare  innanzi  con  un  ma- 
schietto di  42  anni  e di  poca  salute,  ed  una  figliuola 
di  17? 

Ann.  È lo  stesso  nodo  gordiano  che  io  mi  trovava 
nelle  mani;  ed  in  questo  caso,  o bisogna  tagliarlo 
come  fece  Alessandro,  o riprender  moglie  come  ho 
fatto  io. 

Nes.  (facendosi  pensieroso ) Riprender  moglie  ! 

Ann.  ( subito ) Pei  figli  ! 

Les.  (presenta  con  galanteria  una  carta  elegante  con 
entro  delle  confetture)  E la  signora  Eleonora  nella 
sua  saggezza  mi  consiglierebbe  di  rimaritarmi  ? 

Eie.  Grazie!  (prende  le  confetture)  Ma....  la  vostra 
inclinazione  ? 

Nes.  Lasciamo  da  parte  la  mia  inclinazione. 

Eie.  Quando  la  scelta  fosse  buona  .... 

Laz.  (prendendo  confetture)  Ottimi  ! (ne  intasca)  (Bri- 
gida ne  è tanto  ghiotta!) 

Nes.  (offre  confetture  a Corinna)  Ma  quand’anche  mi 
decidessi,  vi  sarebbe  un  altra  difficoltà.  Io  sono 
vecchio,  e non  potrei  più  interessare  il  cuore  di 
una  donna. 

Eie.  Siete  nel  fiore  della  giovinezza  ! 
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Ann.  E basterebbe  si  sapesse  che  siete  deciso  di  ri- 
maritarvi .... 

Nes.  ( a Corinna  con  grazia ) Lo  credete  ? 

Cor.  ( con  furberìa)  Ognuno  vede  con  i suoi  occhi. 

Nes.  ( con  galanteria)  E gli  occhi  vostri  che  vi  dicono? 

Cor.  (c.  s.)  Eh  ....  non  saprei  ! 

Nes.  (Mi  dà  certe  occhiate....  Come  è bella!) 

Ann.  (Oh  la  prenderà,  la  prenderà!) 

Eie.  Signor  Nestore,  avevate  promesso  di  condurci  la 
vostra  Antonietta,  e poi .... 

Nes.  La  poverina  non  ha  chi  1’  accompagni,  e se  non 
fosse  la  signora  Lucrezia  .... 

Laz.  (venendo  avanti  e prendendo  di  quando  in 
quando  dei  confetti  di  Nestore)  La  Zuccari  ? dite 
allora  Crezina!  Ella,  benché  almeno  due  volte  mag- 
giorenne, non  vuole  ancora  farsi  chiamare  Lucre- 
zia. Voi  non  potete  andare  ad  un  passeggio  senza 
incontrare  Crezina  ; andate  ad  un  ballo,  ed  ecco 
che  la  padrona  di  casa  vi  presenta  Crezina  perchè 
la  facciate  saltare;  al  festino  una  elegante  masche- 
ra afferra  il  vostro  braccio?  alzatele  il  velelto  e 
riconoscerete  gli  avanzi  di  Crezina.  Usano  le  code 
agli  abiti?  ed  ella  ne  porterà  una  così  fatta;  vanno 
gli  abitini  corti  alla  bambina?  ed  ella  non  sarà 
avara  di  porre  in  mostra  il  suo  maiuscolo  piede  ; 
credono  gentile  apparir  gibbose  con  i kepi  ed  ella 
si  fa  gibbosa;  si  mettono  tutte  un  comignolo  di 
capelli  sul  capo?  e Crezina  vi  forma  un  berrettone 
da  disgradarne  un  ussero  in  gran  tenuta.  Se  poi 
si  dà  una  significazione  a qualche  colore  , subito 
se  ne  appicca  un  nastro  o un  pennacchietto.  Ma 
voi  non  sapete  che  è stata  una  mia  fiamma  ? lo 
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passava  sotto  le  sue  finestre  ammiccando  cogli  oc- 
chi: le  prime  volte  la  tortorella  velava  i lumi  coi 
lunghi  cigli , poi  a poco  a poco  mi  gittava  uno 
sguardo  furtivo  , infine  rispondeva  al  mio  sorriso. 
Qualche  altro  mio  amico  fece  altrettanto  : allora 
dinanzi  alle  sue  finestre  un  giorno  fingiamo  di 
bisticciarsi,  ci  misuriamo  dei  pugni,  si  alzano  le 
canne,  io  volgo  a Crezina  uno  sguardo  minaccioso 
e mordendomi  il  dito  parto  furibondo  ! 

Nes.  Signor  Lazzaro,  non  è una  bella  cosa  che  avete 
fatta.  Lucrezia  ha  una  testolina  un  pò  leggiera,  ma 
possiede  un  ottimo  cuore  ; sarebbe  stata  una  ma- 
dre di  famiglia  senza  la  pari.  Ella  abitando  nello 
stesso  piano  della  casa  che  abito  io,  fa  compagnia 
ai  miei  figli  che  ama  con  vero  affetto  materno. 

Eie.  (scherzosa)  Vogliamo  dire,  signor  Nestore?... 

Cor.  (a  Nestore)  Se  io  fossi  vostra  amante  sarei  gelosa 
di  Crezina. 

Nes.  (piano  a Corinna ) Quando  si  è bella  come  voi, 
la  gelosìa  è una  stravaganza. 

Cor.  Bella  io  ? 

Nes.  Oh,  se  avessi  20  anni  di  meno  ed  il  cuore  me- 
no trafitto  .... 

Cor.  Che  fareste  ? 

Nes.  Vi  direi  ciò  che  da  tre  mesi  vorrei  dirvi,  e .... 

Cor.  Ditelo  dunque. 

Nes.  Non  voglio  farvi  ridere. 

Cor.  Siete  cattivo  se  vi  dispiace  che  io  rida. 


t 
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SCENA  NONA 
Tommaso  e detti 

Tom.  È in  tavola  (parte) 

Nes.  ( prende  il  cappello  e V ombrello  e si  dispone  a 
partire) 

Ann.  Ci  avevate  promesso  di  fare  il  dejuner  con  noi! 

Nes.  Ma .... 

Eie.  (levandogli  il  cappello  di  mano)  Egli  resta  ! 

Laz . Resta!  ( levandogli  V ombrello)  (Anch’io  ho  biso- 
gno di  farmelo  amico.) 

Ann.  Levatevi  il  paletot  (lo  aiuta) 

Laz.  (apre  V ombrello  di  Nestore  che  subito  richiude 
e posa)  (Questi  si  chiamano  ombrelli  !) 

Ann.  Corinna,  conducilo. 

Cor.  Sì  ! (si  pone  al  braccio  di  Nestore  mostrandone 
vivo  piacere , e parte  con  lui  dal  fondo) 

Ann.  Oh  se  la  prenderà,  se  la  prenderà  ! . 

Eie.  Speriamo  ! ( parte  con  Annibaie  dal  fondo) 

SCENA  DECIMA 
Rodolfo  e Lazzaro 

Rod.  (esce  dallo  studio) 

Laz.  (vedendolo)  Oh  Rodolfo,  giusto  ho  da  parlarti... 
ma  adesso  vado  a mangiare  / parte  dal  fondo) 

Rod.  Buon  appetito! -Mi  sono  annoiato  di  stare  in 
questa  casa.  Il  signor  Annibaie  mi  dà  da  faticare 
come  se  fossi  pagato  ; finché  mi  piaceva  Corinna 
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sopportavo  ...  Si,  Corinna  è bella,  non  è cattiva,  ma 
non  sente  amore.  Ella  non  cerca  che  maritarsi  per 
dividersi  dalla  madrigna.  Sul  principio  l’ho  un  pò 
corteggiala ....  ma  adesso  le  ho  fatto  comprendere 
chiaramente  che  io  non  penso  più  a lei. 

SCENA  DECIMAPRIMA 

Antonietta , Crezina  e detto 

Ant.  ( di  dentro)  Si  può  ? 

Rod . Avanti. 

Ant,  (entra  con  Crezina)  Rodolfo  ! 

Rod.  Antonietta  ! (si  danno  le  mani)  Oh,  davvero  che 
non  mi  aspettava  di  vedervi! 

Ant.  Ed  io  invece  contava  di  veder  voi.  Poiché  da 
tre  mesi  che  siete  in  Roma  non  avete  trovato  un 
momento  per  venire  a salutare  vostro  zio  e vostra 
cugina,  ho  detto  z mio  padre  vuole  che  vada  a ri- 
verire le  siguore  Fontana,  ed  io  vi  andrò  per  aver 
r onore  d*  incontrarmi  dopo  5 anni,  7 mesi  e 14 
giorni  col  signor  cugino.  • 

Rod.  Voi  avete  numerati  i giorni  ? Questo  mi  lu- 
singa ! 

Ant.  Oh,  ma  voi  vi  siete  fatto  alto,  avete  messo  an- 
che i baffi  ! (ritira  le  mani)  Adesso  bisogna  che  vi 
tratti  da  uomo. 

Rod.  Allora  mi  farete  richiamare  con  ardore  quel 
tempo  che  mi  saltavate  al  collo. 

Ant.  Ed  io  mi  ricorderò  1’  unico  schiaffo  che  ho  ri- 
cevuto da  mio  padre.... 

Rod.  Per  1’  ultimo  bacio  che  voi  mi  deste  ? 
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Ant.  Basta,  signor  Rodolfo,  su  ciò!  Voi  ora  siete  un 
giovinotto  ed  io  una  damigella.  Signora  Crezina,  vi 
presento  Rodolfo  Malatesta  di  Forlì  mio  unico  cu- 
gino: sua  madre  e la  mia  erano  sorelle  carnali. 
La  signora  Crezina  Zuccari  mia  buona  amica. 

Cre.  ( con  riverenza ) Signore  ....  (piano  ad  Antonietta) 
È scapolo  ? 

Ant.  (piano)  Sì. 

Cre.  (c.  s.)  Che  bel  giovinetto  ! 

Rod.  Avviserò  la  signora  Eleonora  , la  signora  Co- 
rinna .... 

Ant.  Lasciatele  fare,  non  ho  alcuna  fretta  di  vederle. 

Rod.  Stanno  facendo  colezioue .... 

Ant.  Permettete,  Rodolfo,  che  ci  sediamo? 

Rod.  Anzi  ....  (dà  le  sedie  e seggono,  Ant.  in  mezzo) 

Cre.  (piano  ad  Ant.)  E non  prende  moglie  il  signor 
Rodolfo  ? 

Ant.  (piano)  È tanto  giovine.... 

Cre . (c.  s.)  Peccato  ! perdere  così  gli  anni  più  belli ... 

Rod.  Siete  stanca  ? 

Ant.  Siamo  venute  in  vettura:  con  questo  tempo  !... 

, E voi  che  cosa  fate  qui  ? 

Rod.  Mio  nonno  mi  ha  mandato  in  Roma  perchè  mi 
eserciti  presso  il  sig.  Annibaie  Fontana  in  lavori  di 
ragioniere.  Ma  io  sto  sotto  il  peso  d’una  vostra  ac- 
cusa ? Mi  avete  rimproverato  di  non  essere  venuto 
a vedervi;  ma  voi  sapete  che  vostro  padre  mi  odia. 

Ant.  Quali  esagerazioni  ! ecco  come  sta  la  cosa.  Egli 
era  geloso  dell’  affezione  grandissima  che  aveva  per 
voi  sua  moglie;  finché  non  vi  era  io  non  disse  nulla, 
finché  fui  bambina  tacque;  ma  quando  eravamo  gran- 
dicelli, vedeva  che  la  povera  madre  mia  amava  tanto 
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il  nipote  che  la  figlia....  Egli  anzi  diceva  più  il  ni- 
pote che  la  figlia  ; ma  ciò  non  poteva  essere, 
perchè  amare  più  di  quello  che  mia  madre  amava 
me  ....  (le  vengono  le  lacrime  agli  occhi)  Scusate  , 
ma  ogni  volta  che  la  nomino  conviene  che  pianga. 

Rod.  Mi  dispiace  avervi  ricordato  .... 

Ant.  Non  occorre  ricordarmela  perchè  io  l’ho  sem- 
pre fitta  qui  ; sono  due  anni , e vi  penso  sempre 
come  il  primo  giorno!  Quando  piango  mi  sento  più 
sollevata  e mi  pare  che  le  lagrime  che  io  spargo 
per  lei  possano  recarle  gioia.  Se  nel  cielo  si  po- 
tesse esser  mesti , io  credo  che  lo  sarebbero  quelle 
madri  che  non  veggono  la  figlia  ricordavo  con  do- 
lore la  perdita  irreparabile  di  quella  soave  com- 
pagnia ! 

Rod.  Povera  zia  ! (a  Crezina)  Dal  giorno  della  morte 
di  mia  madre,  io  aveva  due  soli  anni,  ella  non  mi 
prese  con  sè  ? non  fui  con  lei  fino  all’età  di  12  anni? 

Cre.  Ella  fu  la  vera  madre  vostra. 

Rod.  E come  tale  l’ ho  sempre  amata  ! 

Ant.  Infatti  dietro  un  vostro  ritratto  in  fotografia,  che 
ella  conservava  fra  i suoi  oggetti  più  cari,  vi  è 
scritto  di  vostro  carattere  : Rodolfo  di  anni  16  alla 
sua  buona  mamma. 

Cre.  (si  asciuga  gli  occhi ) Niuno  è eterno  in  questa 
terra! 

Ant.  Vedete  dunque  che  voi  fate  male  a trascurare 
così  la  famiglia  di  vostra  zia,  che  siete  un  ingrato 
non  ricordandovi  più  di  noi  ! % 

Rod.  Che  volete  che  vi  dica  ? mi  torna  sempre  a me- 
moria mio  zio  , con  quel  suo  voeione  , quel  tono 
burbero,  quelle  sue  occhiate  accompagnate  da  un 
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uhm ! quando  mi  arrampicava  per  i tavolini,  per  le 

porte  .... 

Ant.  Ma  adesso  credo  non  vi  arrampiclierete  più? 

Cre.  Diacine! 

Ant.  Tuttavia  io  ne  parlerò  con  lui,  poiché  questo 
zio  terribile  che  fa  paura  ad  un  uomo , perchè  a- 
desso  voi  siete  un  uomo,  dovete  sapere  che  io  lo 
correggo,  lo  sgrido,  e quando  occorre  lo  fo  fare  a 
modo  mio. 

Cre.  È vero! 

Rod.  Ne  sono  persuaso,  giacché  dopo  avervi  udito,  io 
pure  mi  sento  disposto  a fare  tutto  quello  che  vor- 
rete voi. 

Ant.  (con  grazia  verso  Crezina ) È la  prima  galante- 
ria che  mi  dice  mio  cugino;  conviene  dire  che  io 
sia  divenuta  veramente  una  donna. 

Rod.  (prendendole  le  mani)  Siete  buona,  siete  bella,  e 
siete  la  figlia  della  mia  madre  adottiva  ....  (appressa 
le  labbra  alla  sua  fronte) 

Ant.  (si  scosta)  Oh  ! 

Cre.  Ah.... 

Ant.  (a  Crezina  con  modestia  scusandosi)  É mio  cu- 
gino .... 

Rod.  E vi  amerò  sempre  come  un  fratello  ! 

Cre.  (Io  non  ho  mai  avuto  cugini!) 
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SCENA  DECIMASECONDA 
Lazzaro  e detti 

Laz.  Che  vedo  ! qui  la  signora  Antonietta  ? Ed  io 
che  stava  mangiando  come  un  semplice  mortale , 
mentre  la  vostra  visita  mi  rende  un  nume! 

Ani.  Non  insuperbite,  ehè  la  mia  visita  non  è per  voi. 

Laz.  Ma  io  ne  godo  come  fosse  per  me.  Rodolfo, 
conducila  di  là.  (fìnge  di  turbarsi  vedendo  Cre- 
zina)  Ah  !...  { saluta  con  comica  gravità)  Signo- 
rina .... 

Cre.  (risponde  sostenuta  con  un  inchino ) 

Rod.  (a  Laz.)  Che  hai  adesso  ? 

Laz.  Mi  assalgono  alcune  memorie  care  e dolenti. 
Rodolfo,  hai  mai  desiderato  in  mezzo  alla  immensa 
solitudine  del  Pacifico,  una  isoletta  povera  e de- 
serta per  vivere  con  una  donna  amata  ? Mangiare 
datteri,  bevere  acqua  piovana  raccolta  nella  cavità 
di  una  conchiglia  , vestire  di  una  larga  foglia  di 
palma,  adornarsi  di  collane  di  rozzi  cocchi,  e vi- 
vere piangendo  di  amore  ....  Hai  mai  desiderato 
tutto  ciò  ? 

Rod.  No  ! 

Laz.  Ebbene,  tu  non  hai  mai  amato! 

Cre.  Se  aveste  un’  anima  sensibile,  a quest’ora  avre- 
ste moglie.  Io  non  so  qual  pena  terribile  darei 
agli  uomini  che  non  si  ammogliano  ! 

Laz.  Ammogliarli  ! ecco  la  pena  loro. 

Ant.  (piano  a Laz.)  Perchè  vi  prendete  spasso  della 
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mia  amica  ? (a  Rod.  e Cre.)  Andiamo  dunque  di 

là.  (parte  con  Rodolfo) 

Laz.  ( mettendosi  davanti  a Crezina  che  cercava  di 
scansarlo)  Signora,  perchè  da  un  mese  defraudate  i 
passeggieri  del  suono  della  vostra  chitarra? 

Cre.  Che  ne  sapete  voi  se  io  suono  o non  suono  ? 

Laz.  Basterebbe  che  voi  metteste  l’unghia  del  vostro 
mignolo  sopra  una  corda,  perchè  io,  ne  sentissi  il 
fremito  dovunque  fossi,  anche  immerso  nel  sonno  ! 

Cre.  (con  dignità)  Se  voi  nudriste  intenzioni  oneste, 
a quest’  ora  avreste  fatto  il  dover  vostro.  Per- 
mettete che  io  raggiunga  la  mia  amica  (parte) 

Laz.  (si  scosta  per  lasciar  passare  liberamente  Cre- 
zina , mettendosi  in  tutta  gravila  alla  posizione 
militare  portando  la  mano  alla  fronte  in  atto  di 
saluto.  Uscita  Crezina  fa  una  risata  ...Ah  ah  ah! 


SCENA  DEC1MATERZA 
Rodolfo  e detto 

Rod.  Che  le  hai  detto,  che  è partila  tutta  accesa  nel 
viso  ? 

Laz.  Cara  quella  Crezina  con  quella  sua  fierezza!  Ma 
è tardi,  ed  io  bisogna  che  vada  da  Brigida  .... 
Ah,  voleva  dirti  una  cosa  e da  molto  tempo,  lo 
sono  innamorato  ! 

Rod.  Di  Crezina?...  Di  Brigida  ? 

Laz.  (seguitando)  E tu  devi  parlare  per  me. 

Rod.  A chi  ? 

Laz.  Non  te  l’ho  detto  ? A tua  cugina. 
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Rod.  Antonietta  ? 

Laz.  Una  notte  mi  sognai  di  amarla,  e da  quel  tem- 
po giurai  di  farla  diventare  una  Fontana. 

Rod.  Come? 

Laz.  Sposandola. 

Rod.  Bisogna  però  vedere  se  ella.,.. 

Laz.  Mentre  ti  dico  così .... 

Rod.  Infatti  vi  siete  detta  qualche  parola  all’orec- 
chio .... 

Laz.  Hai  veduto?  Dille  che  sono  un  bravo  giovane, 
pieno  di  buona  volontà  e di  amore;  e se  li  capita 
di  buttar  là  una  parola  anche  allo  zio....  Dunque 
parlerai  ? 

Rod.  Parlerò,  ma  in  quei  termini  .... 

Laz.  Parla  come  vuoi,  ma  fa  presto  (Mi  sono  accorto 
eh’  egli  aspira  alla  mano  di  Corinna,  e perciò  mi 
sarà  favorevole  per  acquistarsi  la  mia  protezione) 
'va  alla  finestra)  E piove  di  ntìovo  ! Hai  un  om- 
brello? 

Rod.  No. 

Laz.  Prenderò  questo.  ( piglia  quello  di  Nestore) 
Addio.  Coni’ è tardi!  (Oggi  Brigida  mi  graffia  gli 
occhi  !)  (parte) 

Rod.  Antonietta  amar  Lazzaro  ? Queste  teste  pazze 
alle  volte  piacciono  alle  donne ...  Egli  lo  assicura  .... 
Sarei  curioso  sapere  se  ella ....  Ecco  mio  zio!  - Oh, 
le  donne  ! è meglio  far  delle  somme,  che  pensare  a 
loro  (parte  a destra) 
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SCENA  DEGIMAQUARTA 
Annibale  e Nestore 

( vengono  allegri  e parleranno  con  vivacità  e spedi- 
tezza) 

Ann.  Volete  proprio  andarvene  ? 

Nes.  Un  appuntamento  importante  ....  Mi  avete  fatto 
passare  una  piacevolissima  mattinata. 

Ann.  Non  so  dire  quanto  mi  consoli  vedervi  un  poco 
sollevato  ! 

Nes.  Ma  io  sarei  allegro  per  natura,  e lo  fui;  ma  le 
disgrazie,  i pensieri.... 

Ann.  Delle  disgrazie  bisogna  alfine  consolarsene  ; 
circa  i pensieri  ve  li  leverete  tutti  prendendo  mo- 
glie. 

Nes.  Vedo. che  finirà  così.  Come  debbo  fare  ? 

Ann.  Giacché  siete  deciso,  stringete,  fate  a modo  mio. 

Nes.  Veramente,  che  cosa  ho  d*  aspettare  ? 

Ann.  Sentite , siamo  a mezzo  aprile , il  primo  di 
maggio  ammogliatevi. 

Nes.  È troppo  presto!  Trovare  la  moglie....  dirlo  a 
mia  figlia....  Se  sapeste  qual  pensiero  è per  me 
dover  dire  ad  Antonietta  ....  Bisognerebbe  che  la 
mia  scelta  cadesse  sopra  una  persona  a lei  nota , 
una  sua  amica  .... 

Ann.  Sì,  questo  è un  buon  pensiero!  E che  età  vor- 
reste ? 

Nes.  Non  saprei  .... 

Ann.  Trenta  o trentacinque  ? 

Nes.  È un  pò  troppo  ! 
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Ann.  Diciassette  o diciotto  ? 

Nes.  È un  po  troppo  poco  I Per  esempio  V età  della 
signóra  Corinna,  19 .... 

Ann.  E qual*  è il  vostro  gusto  ? bionda  , bruna,  sot- 
tile , rotonda  ? 

Nes.  Su  questo  sono  indifferente,  lo  mi  ammoglio 
per  dare  una  madre  ai  miei  figli  .... 

Ann.  Ed  una  madre  bionda  od  una  madre  nera  è in- 
differente , si  capisce.  E quali  sono  le  amiche  di 
vostra  figlia? 

Nes.  Chi  sono?...  Crezina  ...  la  Montecorvi ....  la  si- 
gnora Corinna .... 

Ann.  Crezina  .... 

Nes.  Per  carità!...  Io  sì  per  la  famiglia  mi  sacrificherò 
a tornare  di  nuovo  sotto  il  giogo  del  matrimonio; 
ma  bisogna  pure  che  cerchi  di  rendermi  questo 
giogo  il  meno  odioso  possibile. 
dn«.  La  Montecorvi  è una  amabile  signora  ...- 
Nes.  Ma  sono  tre  mesi  che  si  è maritata. 

Ann.  Allora  è finita  anche  la  Montecorvi! 

Nes.  E non  vi  rimarrebbe  ...  Oh  se  io  avessi  avuta 
meno  fretta  di  nascere ....  ma  ho  paura  .... 

Ann.  Di  che  ? 

Nes.  Di  un  rifiuto. 

Ann.  Non  per  adularvi , ma  io  credo  che  qualunque 
giovane  si  terrebbe  fortunata  di  divenire  vostra 
moglie. 

Nes.  Allora,  se  è vero,  senza  che  cerchiamo  altro  .... 
io  da  più  mesi  sento  per  la  signora  Corinna  un 
affetto,  un  ....  Annibaie  , mi  volete  per  vostro  ge- 
nero? Ah,  prima  della  colezione  non  avrei  avuto  il 
coraggio  di  farvi  questa  dimanda  ! 
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Ann.  Perchè  voi  non  sapete  quanto  essa  mi  sollevi! 
E per  parte  mia  con  tutto  il  cuore .... 

Nes.  E per  parte  di  lei  ?... 

Ann.  Spererei  di  si  ! 

Nes.  Io  credo  che  per  i miei  Agli  non  potrei  scegliere 
di  meglio? 

Ann.  Ma  sarebbe  la  pace  di  casa  mia  che  verrebbe 
ad  abitare  nella  casa  vostra  ! 

Nes.  Sentite,  per  me  è deciso  ! 

Ann.  E per  me  è fatta  ! 

Nes.  Allora,  interrogate  la  ragazza. 

Ann.  La  sentirò  subito  ! 

Nes.  E a quando  la  risposta? 

Ann.  A questa  sera  ! 

Nes.  Oh  se  fosse  !...  Addio  addio,  non  voglio  che  ri- 
diate di  me  ! A questa  sera.  Addio  ! (parte) 

Ann.  Addio  caro  ! (stropicciandosi  le  mani  e venendo 
avanti ) La  prende,  la  prende! 


FINB  DELL'  ATTO  PRIMO 
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Camera  in  casa  di  Nestore.  A destra  dell’  attore  due 
porte  che  danno  nell’ interno.  A sinistra  una  porta 
che  dà  nello  studio.  In  fondo  la  comuue.  - Un  cam- 
minetto.  A destra  in  fondo  uno  specchio  grande 
ed  un  clavicembalo;  in  fondo  a sinistra  tavola  col 
servizio  per  il  thè.  V altre  mobilia  a piacere. 


SCENA  PRIMA 
Antonietta  e Cretina 

An.  ( con  una  elegante  spazzola  leva  la  polvere  e dà 
sesto  alle  mobilia) 

Cre , (entrando)  Buon  giorno. 

Ant.  Buon  giorno,  signora  Crezina. 

Cre.  Siete  voi  che  date  sesto  alla  casa  ? 

Ant.  A questa  camera  soltanto.  Non  voglio  che  le 
mani  della  servitù  tocchino  queste  mobilia  che  con- 
servano per  me  le  più  care  memorie,  (porta  una 
poltrona  presso  il  camminato)  Mia  madre,  durante 
la  sua  lunga  malattia,  in  questa  camera  passava 
tutta  la  giornata,  ed  io  per  lunga  abitudine  pongo 
ogni  mattina  la  sua  poltrona  presso  al  fuoco  , nel 
posto  ove  soleva  sedersi,  (spolvera  il  piano)  Su 
questo  clavicembalo  ella  scorreva  le  mani  con  tanta 
maestrìa!  Fu  chiuso  da  lei  due  giorni  prima  della 
L.  Muratori  voi.  2 fase.  5.  31 
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sua  morte,  e più  non  fu  aperto.  Ma  che  vedo!  voi 

avete  delle  rose? 

Cre.  So  che  vi  piacciono,  e ve  ne  ho  portato  un  bel 
mazzo. 

Ant.  Era  il  fiore  che  ella  preferiva,  e perciò  mio  pa- 
dre le  gradisce  tanto.  Mi  permettete  di  offrirle  a 
lui?  Giusto  oggi  non  sapeva  che  dargli:  poiché  do- 
po preso  il  solito  thè  egli  siede  là  lutto  pensoso , 
guarda  fiso  in  terra,  gli  occhi  gli  si  gonfiano  di  lagri- 
me, e sospira.  Era  l’ora  che  la  nostra  famigiiuola 
si  riuniva,  e vedendone  uno  di  meno  ....  Perciò  ogni 
giorno  in  quell’  ora  cerco  dargli  qualche  buona  no- 
tizia , o di  far  che  mio  fratello  gli  scherzi  d’  in- 
torno, o gli  offre  qualche  piccola  cosa;,  e quando 
non  ho  altro , dei  fiori,  e specialmente  delle  rose 
eh’  egli  bacia  per  amore  di  chi  glie  le  offre,  e di 
chi  le  amava  ! Ma  oggi  proprio  non  avevo  nulla,  e 
voi  mi  levate  d’ imbarazzo. 

Cre.  Buona  figliuola  ! ma  il  cielo  vi  ricompenserà 
conservandovi  un  padre  che  tanto  vi  ama. 

Ant.  Si,  egli  non  ama  che  la  sua  Antonietta  ed  il 
suo  Angelino  l 

Cre.  Non  avrei  mai  creduto  che  il  signor  Nestore  rie- 
scisse  un  così  buon  padre  di  famiglia:  sono  20  anni 
e più  che  io  lo  conosco.  Egli  era  un  giovinotlo 
brillante:  come  cantava!  come  montava  a cavallo!... 
E poi  era  bello,  geniale,  ed  aveva  un  certo  modo 
di  parlare  ....  Quante  damigelle  erano  invaghite  di 
lui! 

Ant.  Dite  la  verità  ....  anche  a voi  andava  a genio? 

Cre.  Andava  a genio  a tutte,  in  una  parola! 

Ant.  Era  dunque  un  pò  civettone  il  signor  padre  ? 
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Cre.  Cioè  ....  godeva  di  piacere.  Oh,  adesso  voglio 
andare  d’ Angelino:  ho  in  tasca  dei  soldati ....  di 
piombo  da  fargliene  un  dono.  Sta  sempre  meglio  ? 

Ant.  Sì. 

Crez.  Poverino,  è tanto  amoroso  ! ( parte  a destra) 

SCENA  SECONDA 
Pietro  e detta,  poi  Rodolfo 

Pie.  Il  signor  Malatesta. 

Ant.  Entri  ! ( Pietro  parte , ed  Ant.  va  incontro  a Ro- 
dolfo) Rodolfo  ! 

Rod.  Mio  zio  non  vi  è? 

Ant.  No.  (gli  stende  la  mano)  Come  siete  accigliato! 

Rod.  Egli  è che  questa  visita  mi  mette  di  cattivo 
umore  ! 

Ant.  Ma  ...  io  non  voglio  davvero  cagionarvi  dispiace- 
re: la  visita  è fatta,  lo  dirò  a mio  padre,  e a rivederci. 

Rod.  Non  mi  avete  compreso.  Quando  ho  una  in- 
combensa,  specialmente  delicata,  da  compiere  ... 
D’  altra  parte  sono  così  sciocco  che  quando  mi  si 
domanda  un  favore  non  so  dire  di  no  ! 

Ant.  Permettete  che  ve  lo  dica?...  Non  vi  capisco  pivi! 

Rod.  Adesso  mi  comprenderete.  (Antonietta  avanza 
due  seggiole  e seggono)  Un  mio  amico  vi  vuole  in 
moglie. 

Ant.  Eh  !... 

Rod.  Egli  dice  che  voi  lo  amate .... 

Ant.  Non  è vero  ! 

Rod.  Ma  io  non  vi  ho  detto  ancora  chi  è. 

Ant.  Chiunque  sia,  posso  dire  che  non  è vero,  poiché 
io  non  ho  mai  pensato  ....  a ciò  che  voi  mi  dite. 


Digitized  by  Google 


456  IL  MATRIMONIO  DI  UN  VEDOVO 

Rod.  E poi  egli  è un  ozioso,  di  pessime  maniere,  pie- 
no di  vizi;  ma  poiché  io  ho  avuto  ‘la  debolezza  di 
promettergli  che  vi  avrei  parlato,  dicendovi  che  ha 
della  buona  volontà , delle  buone  speranze  , io 
mantengo  la  mia  parola  e....  ve  lo  dico. 

Ant.  Chi  è costui  ? 

Rod.  Lazzaro  Fontana. 

Ant.  Quello  scioperalo?  Se  tuli’ altri  che  voi  mi  a- 
vesse  parlato  di  questo  genere  di  cose,  io  avrei  ri- 
corso a mio  padre  e .... 

Rod.  Non  credo  avervi  offesa. 

Ant.  Non  ne  avrete  avuta  {'intenzione;  ma  siccome 
io  non  lascierò  mai  questa  casa  ....  e se  mi  offris- 
sero un  trono  rifiuterei...  Qui  ho  tutto  cièche  amo! 

Rod.  Voi  dunque  non  vi  mariterete  mai? 

Ant.  No,  mai  ! 

Rod.  Scusatemi  ....  Non  so  che  dire.,  .sono  mortifi- 
cato.... 

Ant.  Ritornerete  per  vedere  vostro  zio? 

Rod.  Non  so.  Il  risalire  questa  scala  e non  trovare 
più  mia  zia,  mi  ha  fatto  male  ! 

Ant.  Lo  credo  ! (apre  un  cassetto , leva  un  astuccetto 
e ne  cava  alcuni  ritratti  in  fotografia)  Guardate: 
questo  è il  ritratto  che  voi  mandaste  a lei,  e que- 
sto è .... 

Rod.  (lo  prende)  Il  ritratto  suo!...  Vi  somiglia. 

Ant.  Vorrei  somigliarle  per  essere  più  cara  a mio 
padre  ! 

Rod.  ( bacia  il  ritratto)  Pia  donna  , tua  sorella  nel 
cielo  li  ringrazierà  dell’  amore  che  portasti  al  fi- 
glio suo.  (è  per  renderlo) 

Ant.  Quello  è per  voi.  Vedete,  ella  ve  lo  destinava 
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in  cambio  del  vostro , quando  il  male  strinse ....  e 
rimase  là. 

Rod.  (legge  dietro)  Infatti  ...  <c  A mio  figlio  Rodolfo!» 
E quest’ altro?  (prende  un  altro  ritratto ) 

Ant.  (per  riprenderlo)  Oli,  questo  no  ! 

Rod.  È il  vostro  ! 

Ant.  Sì,  non  ricordava  ....  Date! 

Rod.  Perchè  non  volete  lasciarmelo  ? 

Ant.  Ve  ne  darò  un  altro. 

Rod.  (guarda  dietro)  Ma  questo  mi  è diretto. 

Ant.  Non  guardate! 

Rod.  (legge)  « Al  mio  cattivo  fratello  perchè  si  ri- 
cordi di  chi  gli  vuol  bene.  » 

Ant.  (mortificata)  Non  fate  caso  ....  sono  due  anni 
che  è là  ....  era  una  bambina! 

Rod.  (serio)  Antonietta,  il  vostro  cattivo  fratello  co- 
nosce di  essersi  meritato  repiteto  che  voi,  forse  per 
celia,  gli  davate,  e mai  lo  meritò  quanto  oggi;  ma 
d’ora  innanzi  io  sarò  il  vostro  buon  fratello,  e se  un 
giorno  vostro  padre  divagato  da  un  altro  affetto  .... 

Ant.  Che  dite  ? 

Rod.  (seguitando)  Non  fosse  più  per  voi  quale  è 
adesso....  contate  su  me. 

Ant.  Voi  dite  che  mio  padre  ....  Ma  voi  non  Io  cre- 
dete ? 

Rod.  No. 

Ant.  Ah,  mi  avete  fatto  paura!  Ebbene  Rodolfo,  io 
accetto  la  vostra  offerta:  amate  anche  mio  padre  , 
ed  allora  invece  di  avere  un  solo  fratello  ...  dirò  che 
ne  ho  due.  Chi  mi  chiama?...  Addio  Rodolfo. 

Rod.  Addio  Antonietta  ! (è  per  partire) 

Ant.  (parte  a dritta) 
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SCENA  TERZA 
Nestore  e detto 

Nes.  (di  dentro)  Malatesta?  ....  Ho  capito!  (esce) 

Rod.  Zio  .... 

Nes.  (serio)  Ah,  finalmente  avete  ritrovata  la  porta 
della  mia  casa  ? (cambia  tono)  Ho  dimandato  di  te 
al  sig.  Fontana,  il  quale  mi  ha  risposto  che  sei  un 
giovane  di  fino  criterio,  e 1’  ho  udito  con  piacere. 
Hai  veduto  Antonietta? 

Rod.  Sì. 

Nes.  Come  si  è fatta  grande  , graziosa  se  i miei  oc- 
chi paterni  non  mi  fanno  inganno. 

Rod.  Oh,  no , e come  vi  ama  ! è una  adorazione  la 
sua,  ella  non  pronunzia  motto  che  dentro  non  vi 
ponga  mio  padre  ! 

Nes.  Ed  io  pure  l’amo,  e quanto!  Vedi,  benché  sia 
una  cosa  naturale  ....  La  natura  ha  dato  non  meno 
di  un  padre  e di  una  madre  per  tirar  su  la  prole, 
e se  la  madre  manca,  bisogna  dargliene  un’altra .... 
se  non  si  vuole  andare  contro  natura.  Sei  convinto  di 
questa  necessità  ? Dì  pure  liberamente,  sei  un  gio- 
vane di  criterio,  ed  ho  piacere  anzi  che  tu  mi  dica 
con  sincerità  quello  che  pensi. 

Rod.  Voi  vorreste  dare  una  madrigna  ai  vostri  figli? 

Nes.  Una  compagnia,  una  guida,  una  .... 

Rod.  Se  voi  amate  i vostri  figli,  non  lo  fate. 

Nes.  E perchè  ? 

Rad.  Essi  ne  saranno  desolati. 

Nes.  Ed  io  dico  invece  che  ne  saranno  contentissimi. 


I 
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Rod.  Se  darete  loro  una  madrigna  avanzata  negli 
anni,  li  maltratterà  .... 

Nes.  Vorrei  vedere  chi  osasse  di  torcere  un  capello 
alle  mie  creature  ! 

Rod.  Se  sarà  giovane,  li  maltratterete  voi. 

Nes.  Io  ?...  Si  vede  mio  caro  che  siete  troppo  giovane 
per  dar  consigli 

Rod.  Siete  dunque  deciso? 

Nes.  Fra  15  giorni  mi  marito. 

Rod.  Allora  vi  dirò  che  fate  benissimo. 

Nes.  Diamine  ! chi  capisce  deve  dire  cosi. 

Rod.  A rivederci  zio. 

Nes.  Vai  in  casa  Fontana  ? 

Rod.  Sì. 

Nes.  Attendo  la  signora  Eleonora  e la  signora  Co- 
rinna. 

Rod.  Me  lo  hanno  detto. 

Nes.  Ho  da  spicciare  tante  cose,  e se  tu  potessi  .... 

Rod.  Tornerò,  e disporrete  di  me  come  vi  piace. 

Nes.  Vedi  Rodolfo,  tu  sei  giovane  ma  comprendi , e 
vorrei  farti  convinto  della  necessità  che  mi  spinge ... 

Rod.  Sì  comprendo  quello  che  vi  spinge,  e prego  il 
cielo  che  v’  ispiri  per  il  bene  vostro  e della  vostra 
famiglia.  A rivederci  zio.  (parte  dal  fondo ) 

SCENA  QUARTA 

Nestore  solo 

Al  primo  udirlo  non  fa  buona  impressione  in  alcuno 
1’  annunzio  del  mio  secondo  matrimonio.  Ammetto 
che  incontrar  bene  due  volte  è difficile  ; ma  o io 
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m’ inganno,  o Corinna  è un’altra  Angela.  Beffa,  buo- 
na, e poi  r esempio  che  ella  ha  ricevuto  in  casa  : 
quella  famiglia  patriarcale , quel  quadretto  fiam- 
mingo di  domestica  felicità  che  mi  ha  sedotto  ; 
e così  i miei  figli ...  I miei  figli?  Non  è che  per  loro?... 
Io  non  sono  ancora  vecchio,  sono  libero  e ....  se  la 
bellezza,  la  virtù  di  Corinna  ....  No  no,  non  voglio 
interrogare  oltre  il  mio  cuore,  non  voglio  conoscere 
la  verità:  il  mio  matrimonio  è deciso,  e non  man- 
ca altro  che  annunziarlo  alla  mia  famiglia. 

SCENA  QUINTA 

Antonietta  e detto 

Ant.  Sei  tornato  (gli  bacia  la  mano ) Vi  è stalo  Ro- 
dolfo. 

Nes.  L’  ho  veduto. 

Ant.  Vuoi  la  veste  da  camera  ? 

Nes.  No:  vado  a scrivere  alcune  lettere  di  premura, 
e poi  attendo  gente... 

Ant . Ed  il  thè  quando  lo  prendi  ? 

Nes.  Fra  un  ora. 

Ant.  Sarà  fatto. 

Nes.  (Bisognerebbe  le  dicessi  ...) 

Ant.  Papà,  tu  hai  qualche  cosa  di  ben  serio  per  la 
testa  .... 

Nes.  Perchè  ? 

Ant.  Perchè  questa  mattina  non  mi  hai  ancora  ba- 
ciata ! 

Nes.  (la  bacia ) 

Ant.  Dimmi  la  verità,  ci  è andato  male  gualche  af- 
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fare?  Hanno  ribassati  i fondi?...  La  gragnnola  ci  è 
caduta  sulle  viti?...  Anche  quest’ anno  le  locuste?... 
Oh  che  bestia!  non  è ancora  tempo  di  locuste. 

Nes.  No,  gli  affari  vanno  bene ... 

Ant.  Manco  male  ! E sei  contento  del  modo  come 
conduco  la  casa  ? 

Nes.  Contentissimo  da!  lato  finanze,  ma  per  l’interno... 

Ant.  L’interno?...  Capisco,  tu  sei  un  pò  ghiotto,  e l’a- 
bilità della  nostra  cuoca.... 

Nes.  Non  si  tratta  della  cuoca! 

Ant.  Ma  che  li  manca  dunque  ? 

Nes.  Mi  manca,  figliuola  mia,  che  così  non  può  an- 
dare innanzi  la  famiglia  ! 

Ant.  Non  può  andare  innanzi  ? 

Nes.  Tu  stai  tutto  il  giorno  sola  .... 

Ant.  La  signora  Crezina.... 

Nes.  Ma  bisognerebbe  avesse  un  titolo  ....  Non  ti  è 
nè  madre,  nè  sorella,  e .... 

Ant.  Eh,  capisco  ! 

Nes.  E se  vengono  delle  visite  ....  se  vuoi  uscire  .... 
E poi , tu  sei  una  buona  fanciulla  ; ma  insomma 
io  debbo  fidarmi  intieramente  di  te.  Ed  Angelino? 
chi  lo  assiste  ? chi  Io  sorveglia  ? 

Ant.  Ma  tu  non  hai  mai  pensato  a ciò  ... 

Nes.  Cioè,  vi  pensava  e taceva  ! 

Ant.  Come  siamo  andati  innanzi  per  due  anni,  quan- 
do io  ed  il  fratello  eravamo  più  piccoli  .... 

Nes.  Oh  via  ! io  credo  di  comprendere  certe  cose 
meglio  di  te,  e vedo  che  qui  ci  vuole  una  donna; 
una  donna  che  mi  aiuti  nel  dirigere  la  casa,  e so- 
prattutto che  ami  i miei  figli  come  li  amo  io,  co- 
me se  fossero  suoi. 
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Ant.  La  sola  donna  che  poteva  amare  i tuoi  figli  co- 
me gli  ami  tu,  è là,  ed  ella  non  torna  ! 

Nes.  Pur  troppo  ! 

Ant.  (venendogli  un  sospetto)  Ah,  sarebbe  forse  ?... 
Ascolta::  durante  l’ultimo  tuo  viaggio.,  una  sera 
mia  madre  era  mesta , dei  tristi  pensieri  le  tra- 
versavano la  mente,  il  male  la  travagliava}  era  là 
su  quella  poltrona,  Angelino  riposava  sul  suo  seno, 

10  seduta  ai  suoi  piedi  non  mi  saziava  mai  di  guar- 
darla, come  avessi  inteso  entro  di  me  che  un  mese 
dopo  una  pietra  l’avrebbe  nascosta  per  sempre  allo 
sguardo  mio  ! Ella  ci  narrava  i pochi  giorni  di 
piacere  goduti  nella  prima  gioventù,  e quanto  ave- 
va sofferto  colla  madrigna.  Figli  miei,  ella  ne  disse 
tutta  commossa,  voi  non  conoscete  quale  sventura 
sia  il  perdere  la  madre , e vedere  un  altra  donna 
occupare  il  posto  di  lei;  se  Iddio  volesse  conce- 
dermi ancora  alcuni  anni  di  vita  per  lasciarvi 
grandi;  ma....  Ed  il  singhiozzo  le  strinse  la  gola, 
spuntarono  lagrime  dai  suoi  occhi,  noi  le  cingemmo 

11  collo  colle  nostre  braccia;  le  coprimmo  il  volto 
di  baci  gridando  : no,  non  ci  lascerai!  Pure  ella  ci 
lasciò!...  Ma  prima  di  morire  ti  scrisse  ....  lo  ram- 
menti ? E tu  non  avresti  il  cuore  di  dare  un’  altra 
madre,  una  madrigna  ai  figli  della  tua  Angela,  non 
è vero  padre  mio,  tu  non  lo  faresti  mai  ? 

Nes.  Tutti  gli  amici , tutti  i parenti  sono  convinti 
che  questo  passo  io  debba  farlo  per  il  bene  dei 
miei  figli  e per  la  prosperità  della  famiglia. 

Ant.  Eh!...  Ho  dunque  indovinato? 

Nes.  Ed  è perciò  soltanto  che  io  ho  deciso  .... 

Ant.  Hai  deciso  ? .... 
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Nes.  Ho  deciso  ! 

Ant.  Dunque  è certo  ? 

Nes.  Antonietta,  e puoi  credere  che  qualunque  cosa 
avvenga,  il  cuore  di  tuo  padre  cangi  per  te? 

Ant.  Io  lo  credeva  impossibile,  ma  ....  Oh  Dio,  que- 
sta novella  mi  ha  sbalordito  , questo  colpo  è giunto 
troppo  inaspettato  ! 

Nes.  Via)  Antonietta  .... 

Ant.  E tu  vorresti  condurre  un’estranea  in  casa  no- 
stra ? 

Nes.  Non  sarebbe  più  un’estranea  quando  ella  fosse 
tua  madre. 

Ant.  Mia  madre  è in  cielo,  e chiamare  col  nome  che 
chiamava  lei  un’  altra  donna,  sarebbe  profanazione! 
Vedere  una  straniera  sedersi  dove  ella  sedeva;  toc- 
care quel  piano  che  lei  toccava;  riaprire  quella 
camera  da  noi  non  più  aperta  , ed  entrarvi  come 
padrona  dove  ella  passava  felici  i suoi  giorni  e 
dove  ci  dava  l’estremo  addio ....  Ma  questo,  padre 
mio,  è un  orrore,  e dì  piuttosto  che  vuoi  la  morte 
dei  tuoi  figli  ! (Pausa) 

Nes.  Antonietta,  se  io  fossi  stato  padre  più  severo , 
adesso  non  mi  fareste  queste  scene  penose  a voi 
ed  a ine.  Sono  forse  il  primo  vedovo  che  torna  a 
maritarsi,  perchè  voi  abbiate  a farne  sì  grandi  me- 
raviglie ? 

Ant.  Di  voi  non  lo  avrei  mai  creduto  ! 

Nes.  Sapete  che  un  padre  deve  render  conto  alla  so- 
cietà ed  al  cielo  dell’  educazione  dei  suoi  figli  ? 
Compatisco  l’ impressione  che  a prima  giunta  può 
avervi  fatto  la  novella;  ma  spero  che  tornandovi 
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sopra  col  pensiero  vedrete  che  aveste  il  torto  di 

prender  la  cosa  così  come  1’  avete  presa.  (Pausa) 

Ani.  E voi  prendete  ....  questa  persona  per  noi  ? 

Nes.  Si. 

Ani.  Per  me  e per  Angelino  ? 

Nes.  Si. 

Ant.  E siete  risolutissimo  ? 

Nes.  Risolutissimo  ! 

Ant.  Allora,  se  è per  noi,  se  gli  amici,  se  i parenti  , 
se  voi  trovate  che  è indispensabile  ....  penseremo 
noi  a trovarvela. 

Nes.  Eh  ?... 

Ant.  È per  noi,  o per  voi?...  È per  noi?  e noi  la  tro- 
veremo ! 

Nes.  E vorresti  tu  dar  moglie  a tuo  padre? 

Ant.  ( con  forza)  lo  non  voglio  dare  una  moglie  a mio 
padre,  ma  una  madre  ai  vostri  tigli,  e che  sia  al- 
meno una  mia  amica. 

Nes.  Una  tua  amica  ? 

Ant.  (freddamente  e cosi  segue)  E so  che  ella  a voi 
non  dispiace,  e che  voi  non  dispiacete  a lei. 

Nes.  (Che  ella  abbia  indovinato?...) 

Ant.  E questa  mattina  sarà  qui,  prenderete  insieme 
il  the  ... 

Nes.  (Rodolfo  le  avrà  detto  che  Corinna  deve  venir 
qui...) 

Ani.  Avevate  detto  fra  un’ora  la  colezione  ? Quando 
sarà  pronta  vi  chiamerò.  Avete  comandi  da  darmi? 

Nes.  Uno  : che  tu  ami  sempre  tuo  padre  ! 

Ant.  Sarete  obbedito.  ( chiama ) Pietro .... 

Nes.  (Se  ella  parlasse  di  Corinna  ...  (la  guarda  con  af- 
fetto) Oh,  come  sarei  contento!)  (parte  a sinistra) 
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SCENA  SESTA 
Pietro  e detta 

Pie.  ( è uscito  prima  che  parta  Nestore,  riceve  degli 
ordini  da  Antonietta,  quindi  avanza  la  tavola  pre- 
para per  due  per  il  thè,  e parte  e torna  a piacere) 

/ SCENA  SETTIMA 

Antonietta  sola 

Non  lo  avrei  mai  creduto!  Riprender  moglie!  resi- 
stere alle  mie  preghiere,  alle  mie  lagrime  ...  Pure 
se  io  riuscissi  ....  Chi  sa!...  Coraggio,  ed  il  dolore 
chiudiamolo  in  petto  ! 

SCENA  OTTAVA 
Crezina  e detta 

Cre.  Che  cos’  avete  ? 

Ant.  Io  ? 

Cre.  Siete  sorridente  ed  avete  gli  occhi  umidi  di  pianto. 

Ant.  Egli  è che  io  mi  trovo  nella  necessità  di  com- 
piere un  dovere  lieto  e doloroso  ad  un  tempo. 

Cre.  Fate  degli  indovinelli  ? 

Ant.  Signora  Crezina,  avete  mai  pensato  a maritarvi? 

Cre.  Oh  !...  che  domanda  è questa,  cara  Antonietta? 

Ant.  Vi  sentireste  iu  grado  di  divenire  madre  affet- 
tuosa verso  ?... 
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Cre . Antonietta,  via!  parliamo  di  cose  indifferenti. 

Ant.  E se  vi  capitasse  un  buon  partito  rifiutereste? 

Cre.  Non  lo  potrei  ! (con  modestia)  Siamo  nate  per 
esser  le  compagne  fedeli  dell’uomo,  e non  possia- 
mo rifiutarci  di  compiere  il  nostro  destino. 

Ant.  Ditemi,  mio  padre  vi  piace  ? 

Cre.  Antonietta,  voi  mi  fate  salire  i rossori  sul  viso: 
parliamo  di  cose  indifferenti  ! 

Ant.  Ebbene,  signora  Crezina,  io  voglio  darvi  in  mo- 
glie a mio  padre. 

Cre.  Eh  ?...  a vostro  ?...  Ah,  sono  scherzi  che  non  si 
fanno,  sapete  ! 

Ant.  Io  dico  sul  serio  : mio  padre  ha  bisogno  di  una 
moglie  che  ami  i suoi  figli;  io  glie  l’ho  promessa, 
e voi  ne  amereste,  non  è vero?  siamo  tanto  infelici! 

Cre.  Antonietta  Antonietta,  voi  mi  fate  trasecolare! 
Ma  dunque  vi  è qualche  cosa  di  vero?  Ma  dunque 
è possibile  ?... 

Ant.  Ma  sì,  vi  dico  di  sì  ! 

Cre.  Ed  il  signor  Nestore  fra  tante  giovani  ha  gittato 
proprio  gli  occhi  su  me  ? 

Ant.  Sono  io  che  ho  scelto , e troverà  che  ho  scelto 
bene. 

Cre.  Oh  cielo,  oh  cielo  ...  io  perdo  la  testa!  Mi 
sento  come  ebra,  e mi  piovono  le  lagrime  dalla  con- 
solazione ! (piange) 

Ant.  Ed  io  pure....  per  la  gioia!  (piange) 

Cre.  Sì,  è gioia! 

Ant.  È gioia,  è gioia  ! 

Cre.  Figlia  mia , io  ho  il  cuore  così  affettuoso,  e ti 
amerò  anche  più  di  quello  che  ti  amo. 

Ant.  Ed  anche  Angelino  amerete  ? 
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Cre.  Anche  Angelino  ....  ed  anche  lui.  (con  modestia) 

Ant.  Lui?...  Egli  no  tanto  , questo  dovete  promet- 
termelo, perchè  .... 

Cre.  Perchè  ? 

Ant.  Perchè  sarei  gelosa  ....  per  1’  altra. 

Cre.  Io  non  sono  tale  da  fargli  dimenticare  quell’an- 
gelo di  bellezza  e di  bontà. 

Ant.  Oh,  quando  dite  così  sento  che  vi  amo!  Orsù, 
io  gli  ho  promesso  che  prenderete  il  thè  con  lui. 
Ma  voi  non  prendete  thè,  vi  fa  male?  Non  ci  ave- 
va pensato  ! 

Cre.  Lo  prenderò  per  fargli  piacere. 

Ant.  (esaltandosi)  E la  vostra  toilette  ? Mettete  il 
cappelletto  come  seveniste  di  via:  a lui  piacciono 
tanto  i cappelletti  colle  penne,  (acconciando  Cres.) 

Cre.  Vogliamo  mettervene  delle  altre?  ne  ho  un  mazzo 
di  là  ! 

Ant.  Sarebbe  troppo  ! 

Cre.  E se  io  mettessi  il  mio  abito  di  velluto  ponsò ? 

Ant.  Fa  troppo  caldo  ! 

Cre.  Allora  quello  bianco  scollato  senza  maniche  ? 

Ant.  Fareste  venir  freddo  ! e poi  bisogna  affrettarsi. 
I ricci  avanti  : mio  padre  ama  tanto  i ricci  ! 

Cre.  Vado  a giltarvi  sopra  della  polvere  d’  oro. 

Ant.  (trattenendola)  Non  serve  ! 

Cre.  Fortuna  che  aveva  il  chignon  ! Eppure  questa 
mattina  devo  stare  di  un  aspetto  ....  Ed  a pensare 
che  questa  notte,  propria  questa  notte  ho  sognato 
che  mi  maritavo  ad  un  giovinetto  .... 

Ant.  Davvero? 

Cre.  Ma  sul  più  bello,  quando  era  per  mettere  il  dito 
nell’ anello  ...  mi  sono  svegliata  ! 
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Ant.  Accade  sempre  cosi  ! (chiama  dal  fondo)  Pietro, 
il  thè.  (c.  s.  a sinistra)  Papà,  venite.  - 

Cre.  No  no,  è troppo  presto  ! 

Ant.  Qua,  sedete,  (la  fa  sedere  presso  la  tavola ) 

Cre.  Io  tremo  tutta  per  questo  incontro  ! 

SCENA  NONA 

Nestore  e detti , e Pietro  col  thè 

Nes.  (Corinna  doveva  venire  alle  11  ed  è quasi  mez- 
zogiorno !) 

Cre.  (Come  è preoccupato!) 

Ant.  Vedi  la  signora  Crezina? 

Nes.  Signora  ....  (Che  ella  non  venga  più?  Oh,  l’amore 
a 20  anni  è una  delizia,  a 45  è un  tormento!) 

Cre.  (piano  ad  Antonietta)  Se  io  avessi  messo  il  mio 
abito  bianco  .... 

Ant.  Non  dici  niente  alla  signora  Crezina  ? 

Nes.  V ho  salutata,  e non  mi  ha  risposto. 

Ant.  Ella  si  degna  prendere  il  thè  in  tua  compagnia. 

Nes.  Grazie. 

Ant.  (imitando  la  voce  grossa  del  padre)  Grazie! 

Nes.  Vuole  dei  biscotti  ? (si  alza  per  offrirgliene) 

Ant.  (piano  a Nestore)  Vedi,  io  ho  mantenuta  la  mia 
parola,  ella  prende  il  thè  qui  con  .... 

Nes.  (con  un  grido  cadendogli  il  piatto  dalle  mani) 
Eh  !... 

Cre.  (con  un  grido)  Ah  ! 

Ant.  ( piano  a Crezina)  Gliè  1’  ho  detto  ! (piano  a 
Nest.)  Ella  sa  tutto  ! (a  Cre.)  Coraggio  ! (a  Nes.) 
Dichiarali,  (forte)  Vi  lascio  ....  (Ah,  quanto  mi  costa 
l’agire  cosi!)  (parte  dal  fondo) 
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Nes.  (si  alza  ed  incerto  si  muove  per  appressarsi  a 
Crezina  e parlarle) 

Cre.  (Egli  si  avanza  !...  Se  avessi  messe  delle  altre 
piume  sul  cappello!) 

Nes.  ( non  trovando  parole  torna  a sedere  dicendo) 
(Ma  in  quale  imbarazzo  mi  ha  posto  colei  !) 

Cre.  (Poveretto!  non  trova  il  bandolo  per  cominciare) 
Nes.  (Come  uscire  da  questa  ridicola  situazione?) 

SCENA  DECIMA 

Lazzaro  e detti 


Laz.  È permesso? 

Nes.  Manco  male! 

Cre.  (Lazzaro!...  in  quale  momento!) 

Nes.  Avanti  amico  caro  ! 

Laz.  Pregiatissimo  signor  Nestore , mia  madre  fa  le 
dovute  scuse  se  ha  mancato  all’appuntamento;  un  af- 
fare urgente,  la  sarta  è venuta  con  un  figurino  ... 
Ma  voi  stavate  facendo  colezione  ?... 

Nes.  Ho  perduto  l’ appetito:  se  gradiste  prendere  il 
mio  posto,  è tutto  pronto.  * 

Laz.  E perchè  no  ? Appunto  questa  mattina  ho 
scordato  di  far  colezione  ! (Brigida  non  ha  voluto 
aprirmi....  Ah,  se  ella  ha  riveduto  il  messicano!...) 

Nes.  Sicché  la  signora  Eleonora  ?... 

Laz.  Ma  viene  mio  padre,  e vi  prega  di  preparare  le 
carte  ....  non  so  quali  carte.  Io  già  de’  fatti  di  casa 
mia  non  m’  impaccio  mai. 

Nes.  Ho  capito,  vado  a prenderle  (s'incammina) 

L.  Muratori  voi.  2.  fase.  5.  32 
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Laz.  E vi  ho  riportalo  1’  ombrello:  sta  in  sala. 

Nes  Benissimo  , permettetemi. 

Laz.  (Se  Brigida  ha  dato  il  mio  pasto  al  messicano, 

Nes  (Cole?  mia  moglie!  Antonietta  è pazza  !)  ('parie; 
Lai  (colla  tazza  t coi  biscotti  nelle  mani)  Creztna, 
e sei  tu?...  o sei  un  arazzo?  {va  mangiando ) 

Cre  Tacete  ! 

Laz.  Sei  tu,  o sei  un  essere  fantastico  spiccato  da  un 
vaso  chinese  ? 


Cre.  Tacete  vi  dico  ! 

Laz.  0 fuggito  da  un  ventaglio  ? 

Ci-e.  E quando  finirete  di  perseguitarmi . 
Laz.  Mai  ! (mangia) 

Cre.  Io  non  sono  più  libera! 

Laz.  Oh  colpo  ! ( mangia ) 

Cre.  Yi  proibisco  di  guardarmi  ! 

Laz.  Crudele! 

Cre.  lo  non  vi  conosco,  o signore . 

Laz.  Io  muoio!  (mangia) 


SCENA  DECIMA  PRIMA 


Antonietta  c detti 

Ant.  Ebbene? 

Cre.  Il  mio  cattivo  genio  è apparso  ed  ha  interrotto 
sul  più  bello. 

Laz.  (mangiando)  Crczina  ! 

Cre.  Io  vi  disprezzo!  (parte) 

Laz.  Ed  io  ti  odio  ....  messicana!  (ride)  Ah,  ali,  ali. 
Ant.  Siete  ben  cattivo,  o signore,  di  perseguitar  cosi 
la  mia  buona  amica. 
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Laz.  A me  piace  di  ridere , e ehi  ride  ha  il  cuore 
contento,  e chi  ha  il  cuore  contento  è caro  ai  numi 
ed  alle  donne,  ed  io  desidero  di  esser  caro  a tutti. 
Infatti  come  io  entro  in  una  casa , i ragazzi  mi 
corrono  incontro  e mi  pescano  nelle  tasche;  il  cane 
salta  per  baciarmi  sul  mento,  il  gatto  si  stropiccia 
ai  miei  pantaloni,  il  pappagallo  ripete  il  mio  nome.... 
( con  tuono  comicamente  affettuoso ) Ed  io  pure  darei 
tanta  felicità  per  un  solo  sguardo  della  donna  amata! 

Ant.  Signor  Lazzaro,  mi  permettete  una  domanda? 

Laz.  Anche  cento  ! 

Ant.  Quando  metterete  giudizio  ? 

Laz.  Quando  troverò  chi  me  lo  farà  mettere. 

Ant.  L’impresa  la  stimo  ardua. 

Laz.  Meno  di  quel  che  supponete.  Io  ho  dei  tesori, 
nel  cuore,  e sarei  un  marito  campione,  un  padre 
numero  uno.  Io  andrei  superbo  di  portare  sotto 
braccio  mia  moglie  nei  passeggi,  agli  spettacoli,  di 
sederle  vicino  in  carrozza , di  mangiar  con  lei  in 
una  campagna  sotto  un  albero....  di  fichi;  farei  i 
disegni  pei  suoi  ricami,  e comprerei  le  sue  fettucce 
e le  sue  spille.  La  notte  poi,  passeggerei  i miei 
piccini  : il  giorno  me  li  strascinerei  appresso  al 
caffè  ed  al  bigliardo,  gl’  insegnerei  a bere  il  punch 
ed  a fumare , e raggiante  di  gioia  fermerei  per 
istrada  la  gente  per  dire:  sai,  il  mio  piccolo  Tizio 
chiama  papà,  il  mio  piccolo  Caio  ha  messo  il  primo 
dente  ....  Oli  quanto  pochi  sanno  comprendere  la 
delizia  dei  denti  !...  della  vita  intima,  voleva  dire, 
dell’  affezione  della  famiglia. 

Ant.  Siete  dunque  migliore  di  quello  che  si  dice  ? 

Laz.  Parlate  di  me  con  Rodolfo , egli  mi  conosce  a 
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fondo  , e credete  alle  sue  parole  \ poiché  egli  vi 
dirà  qualche  cosa,  vi  dirà  quello  che  io  non  saprei 
e non  ardirei  di  dirvi.  Rodolfo  è un  uomo  serio , 
un  uomo  che  mariteremo  quanto  prima,  e .... 

Ant.  Rodolfo? 

Laz.  Non  temete,  la  scelta  è degna  di  lui,  c se  fosse 
altrimenti  non  glie  lo  avrei  permesso. 

Ant . E chi  è questa  donna  ? 

SCENA  DECI  MASECONDA 
Nestore  e detti 

Nes.  Ecco  le  carte,  (le  pone  sopra  un  tavolino) 

Laz.  (ad  Ant.)  Ve  lo  dirò  un’ altra  volta. 

Ant.  (Anch’egli  maritarsi!  Oh,  gli  uomini  non  pensano 
che  ad  una  cosa  !)  (parte) 

Nes.  Potete  dire  al  signor  Annibaie  che  ho  tutto  in 
pronto. 

Laz.  Io,  signor  Nestore,  voleva  un  consiglio  da  voi. 
(cerca  l'orologio  e non  trovandolo  dice)  Che  ora  è? 

Nes.  Mezzogiorno. 

Laz.  (Voglio  prendere  il  messicano  in  trappola)  lo 
voleva  dirvi  clic  desidero  ammogliarmi. 

Nes.  E quanto  guadagnate  ? 

Lmz.  Niente, 

Nes.  Che  cosa  sapete  fare  ? 

Jmz.  Nienle. 

Nes.  Avete  voglia  di  faticare  ? 

Laz.  Nienle....  (riprendendosi)  All’età  mia!... 

Nes.  Ma  che  pretendete  dunque  ? 

Laz.  Per  me  ci  vorrebbe  un  posto  governativo.... 
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SCENA  DECIMATERZA 

Annibaie  e detti 
Ann.  (di  dentro)  È in  casa  ? 

Laz.  Ecco  mio  padre!  Tornerò  domani,  e vi  spiegherò 
meglio. 

Nes.  Vi  aiuterò  in  quello  che  posso. 

Laz.  (La  cosa  si  mette  bene) 

Ann.  (entra  e vede  Lazzaro)  Sei  ancora  qui  ? 

Laz.  M’ imprestate  l’ orologio? 

Ann.  No!  E del  tuo  che  cosa  ne  hai  fatto  ? 

Laz.  L’ho  lascialo  da  Brigida. 

Ann.  (sorpreso)  Brigida  ? 

Laz.  Sì,  è il  mio  orologiaro.  Addio  papà,  (parte) 
SCENA  DEC1MAQUARTA 
Nestore  e Annibaie 

Ann.  Il  mio  caro  amicone!  Due  parole  in  tutta  fretta. 

Le  mie  donne  non  hanno  potuto:  un  affare  grave  .... 

Nes.  Un  figurino,  mi  ha  detto  Lazzaro.... 

Ann.  Lazzaro  non  sa  mai  quello  che  si  dice:  d’altra  v 
parte  prima  dovevamo  trattare  .... 

Nes.  È giustissimo!  Da  buon  padre  di  famiglia  volete 
vedere  lo  stato  delle  mie  cose. 

Ann.  Non  occorre:  il  vostro  notaio  mi  ha  detto  tutto, 
Nes.  (sorpreso)  Oh  ! 

Ann.  Eleonora  mi  parlò  di  una  sopraddotc  ..., 

Nes.  Sopraddotc? 
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Ann.  Io  alla  figliuola  vorrei  darle  3000  scudi,  e 2000 
glie  ne  vengono  dalla  madre,  che  fanno  5000. 

Nes.  La  signora  Eleonora  mi  aveva  detto,  così  di  volo, 
che  ne  aveva  ottomila .... 

Ann.  Otto  ?...  ma  .... 

Nes.  Oh,  non  è da  quistionare  su  ciò:  e se  credete 
che  io  abbia  da  farle  una  sopraddote .... 

Ann.  Si  era  detto  .... 

Nes.  Forse  avrò  detto  ....  Ebbene,  le  farò  2000  scudi 
di  sopraddote. 

Ann.  Benissimo  (respirando)  Sicché  tutto  è concluso, 
ed  io  spero  di  godere  finalmente  un  pò  di  pace! 

Nes.  (sorpreso)  Di  pace?... 

Ann.  Ho  detto  pace?  Insomma,  il  primo  di  maggio.... 

Nes.  Sarò  felice  ! (si  danno  la  mano) 

Ann.  (ride)  Ah,  ah,  ah!  (Poveretto,  il  cielo  lo  faccia!) 
Addio,  (parte) 

SCENA  DECIMAQUINTA 
Nestore  e Antonietta 

Ant.  Ebbene  ? 

Nes.  Ebbene  che  ? 

Ant.  La  sposa  ? 

Nes.  Quale  ? 

Ant.  Quella  che  io  ti  ho  scelta. 

Nes.  Mi  hai  messo  in  un  bell’imbarazzo!  Come  poteva 
venirti  in  mente  che  io  mi  prendessi  quel  dromedario? 

Ant.  Che  cosa  trovi  di  brutto  in  Crezina? 

Nes.  Tutto  ! 

Ant.  Ella  è educata  ? 
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Nes.  0 smorfiosa. 

Ant.  Veste  con  eleganza 

Nes.  Anzi  ridicola. 

Ani.  A te  piace  la  musica,  ed  ella  suona. 

Nes.  Sì,  la  chitarra  ! 

Ant.  Ha  un  bel  nome 

Nes.  Bruttissimo  ! 

Ant.  Non  saresti  contento  di  avere  in  moglie  un’altra 
Lucrezia  romana? 

Nes.  Niente  affatto!  E all’età  sua  si  pensa  più  ai  fiori 
delia  tomba,  che  a quelli  dell’imeneo. 

Ant.  Ella  ha  proprio  1’  età  che  avrebbe  adesso  tua 
moglie. 

Nes.  Ma  quando  la  sposai,  mia  moglie  era  giovane. 

Ant.  E tu  pure  eri  giovane  allora. 

Nes.  E adesso  se  non  lo  sono  posso  sembrarlo  : non 
tutti  invecchiano  alla  stessa  età!  Crezina  potrebbe 
prendersi  per  mia  madre. 

Ani.  Allora  dunque  non  è per  noi  che  la  prendi? 

Nes.  Oh,  per  bacco  ! buono,  sta  bene , ma  se  io  lo 
fossi  ad  un  punto  tale  di  sopportare  tanta  arro- 
ganza !...  E adesso  piange,  e lo  fa  perchè  sa  che  io 
non  voglio  che  pianga,  perchè  io  quando  ella  pian- 
ge ....  Ma  ha  giurato  di  farmi  dare  al  diavolo 
costei!  Quando  tutto  è combinato,  quando  io  assicuro 
il  bene  della  famiglia  , la  pace  , la  tranquillità  .... 
Ma  vieni  quà,  (l'attira  a sè)  hai  capito  che  non 
voglio  che  piangi  ?...  Io  che  darei  il  mio  sangue 
per  risparmiarle  una  lagrima  ....  ed  ella  piange  ap- 
posta per  irritarmi,  per  ....  (la  respinge)  Va,  va  !... 
Io  non  posso  soffrire  la  gente  che  piange  ....  odio 
tutti  quelli  che  piangono!  (piange) 
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Ant.  (dopo  una  pausa  nella  quale  va  tergendo  gli 
occhi,  si  avvicina  e gli  dice  timidamente)  Papà,  a 
che  età  una  donna  può  maritarsi? 

Nes.  Perchè  questa  domanda  ? 

Ant. (si  avvicina  di  più)  Perchè  io...  (interrompendosi) 
Vedi,  non  piango  più? 

Nes.  Perchè  voi?... 

Ant.  Perchè  io  voglio  maritarmi. 

Nes.  Maritarti  ! 

Ant.  Prima  io  diceva  : non  lascerò  mai  mio  padre  , 
come  farebbe  egli  senza  di  me,  povero  padre  mio, 
io  sono  tutto  per  lui;  ma  invece  io  sono  stata  niente, 
poiché  avete  bisogno  di  un’  altra  donna.  Per  lo 
innanzi  quando  qualcuno.... 

Nes.  Qualcuno?... 

Ant.  Già,  qualcuno  mi  faceva  dire.... 

Nes.  Ti  facevano  dire  ?... 

Ant.  Ma  io  sempre:  no,  no!  Sto  con  mio  padre!  Ma 
adesso  che  mio  padre  non  mi  ama  più.... 

Nes.  Non  ti  amo  ? 

Ant.  (seguitando)  Che  ama  un’  altra  donna.... 

Nes.  Antonietta  ! 

Ant.  Che  le  mie  lagrime  lo  irrilauo,  che  mi  caccia.... 

Nes.  Cacciata  poi  non  è vero  ! 

Ant.  Che  sto  più  a far  qui?  Se  qualcuno  mi  vuole  .... 
E troverò,  sai?...  Trovano  tutte:  magari  volessi!  E 
così  ti  lascio.  Starai  meglio  senza  questa  piaguona, 
arrogante  .... 

Nes.  Lasciarmi  ?...  tu  che  lino  da  bambina  quando 
ti  stringeva  nelle  mie  braccia  mi  dicevi  : io  vivrò 
sempre  con  te,  io  non  li  lascerò  mai  padre  mio. 

Ant.  Tu  prenderai  una  moglie  giovane,  bella,  e figli 
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tanto  non  te  ne  inanelleranno  certo.  E mi  porto  via 
Angelino,  egli  vuol  venire  con  me,  me  lo  ha  detto. 

Nes.  Te  lo  ha  detto  ? 

Ant.  E così  la  nostra  povera  famiglia  andrà  dispersa, 
ed  io  sola  con  mio  fratello  per  mano  andremo  a 
portar  fiori  e lagrime  sulla  terra  che  la  ricopre  .... 
(ad  un  moto  di  Nestore ) No,  tu  non  avresti  coraggio 
di  appressarti  a lei,  tu  non  sentiresti  un  vero  dolore... 
o dovresti  occultarlo,  che  tua  moglie  giustamente  se 
ne  riterrebbe  offesa. 

Nes.  (smania  per  la  scena  irresoluto , vuol  parlare 
ad  Antonietta,  e si  tace,  quindi  esclama ) Antonietta, 
tu  sei  crudele  con  tuo  padre  ! 

SCENA  DECIMASESTA 
Rodolfo  c detti 

Ant.  Crudele  come  la  verità  ! 

Rod.  ( stende  la  mano  a Nestore ) 

Nes.  (a  Rodolfo)  Addio  ! (parte) 

SCENA  DECIMASETT1MA 
Antonietta  c Rodolfo 

Rod.  (appoggiandosi  ov’c  seduta  Antonietta)  Antonietta, 
che  avete  detto  a vostro  padre  che  è andato  via  cosi 
in  collera  ? 

Ant.  Che  io  voglio  maritarmi. 

Rod.  Maritarvi!  Voi  che  questa  mattina  dicevate?... 

Ant.  Poiché  lutti  si  maritano  .... 
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Rod.  Tutti  ? 

Ant.  Ho  veduto  Lazzaro  ... 

Rod.  È venuto  qui  ? 

Ant.  Si,  e ci  siamo  scambiati  qualche  parola.  Io  non 
credo  che  sia  poi  così  cattivo  come  dicono. 

Rod.  Uno  scioperato  ! 

Ant.  Mi  sembra  molto  cambiato  da  quel  che  era. 

Rod.  Un  discolo  ! 

Ant.  E pure  deve  avere  buon  cuore. 

Rod.  (un  pò  ironico)  Ed  avete  scoperto  tutto  ciò  in 
poche  parole  che  vi  siete  scambiati  ? 

Ant.  Credete  che  dicesse  sul  serio? 

Rod.  Che  cosa? 

Ant.  Quello  che  vi  disse  di  me. 

Rod.  E vi  dareste  ad  un  uomo  simile? 

Ant.  Tante  volte  quelli  che  godono  un  buon  nome 
sono  peggiori  di  quelli  che  hanno  un  nome  cattivo. 
Voi  non  avete  fatto  che  dir  male  di  Lazzaro , ed 
egli  non  mi  ha  detto  che  bene  di  voi. 

Rod.  Questa  mattina  vi  siete  tutta  scalmanata  perchè 
vi  ho  parlato  in  suo  favore,  e adesso ... 

Ant.  A me  piace  la  gente  franca,  leale,  senza  misteri! 

Rod.  E chi  ha  dei  misteri  ?... 

Ant.  Voi,  per  esempio!  Perchè  nascondere  il  vostro 
matrimonio  ? Credete  che  io  non  ne  avrei  goduto? 

Rod.  È singolare  ! Or  sono  poche  ore  è giunto  in 
Roma  mio  nonno  con  sua  moglie,  e mi  hanno  detta 
la  stessa  cosa. 

Ant.  Se  lo  dicono  vostro  nonno  e vostra  nonna,  è 
segno  che  è vero. 

Rod.  Vi  risponderò  come  a loro:  è falso.  E finché  i 
vecchi  genitori  del  padre  mio  avranno  vita  , io 
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voglio  rimaner  libero  per  render  loro,  in  parte , 
quelle  cure  che  hanno  avute  per  mio  padre  e per 
me.  Ed  io , siccome  non  sono  donna  , non  dico  e 
disdico  nello  stesso  giorno. 

Ant.  Finché  vedeva  mio  padre  piangere  sopra  una 
tomba,  io  non  lo  lasciava:  ora  è felice,  e Io  lascio. 

Rod.  E voi  credete  che  sarà  felice  sposando  Corinna? 

Ant.  Corinna?...  E dessa  che  ha  scelto? 

Rod.  Non  lo  sapevate? 

Ant.  Nò.  Così  giovane  ! 

Rod.  Così  vana  ! 

Ant.  Ed  egli  la  sposa  certo? 

Rod.  Ne  è pazzamente  innamorato,  non  sente  ragioni, 
ha  deciso  e la  vuole  ! 

Ant.  Povero  padre  mio  ! 

Rod.  È inutile  che  voi  più  vi  opponete,  gli  rechereste 
dolore,  e nulla  otterreste. 

Ant.  È vero  ! 

Rod.  Egli  si  trova  in  quel  perìodo  della  vita  nel 
quale  sfrondala  la  giovinezza  volge  alla  vecchiaia: 
si  gitta  uno  sguardo  sull’avvenire  agghiacciato  che 
si  prepara,  e con  un  altro  sguardo  si  percorre  il 
felice  passato.  Allora  si  vorrebbe  riabbracciare 
quelle  larve  che  fuggono,  si  spera  ritrovare  quelle 
gioie  che  ci  inebriarono  un  giorno,  e si  tenta  di 
ricominciare  la  vita.  Ma  la  giovinezza  sparge  una 
sola  volta  le  sue  rose  sulla  vita  dell’  uomo , e la 
via  percorsa  folleggiando,  rischiarata  da  un  limpido 
sole  in  un  bel  mattino  dì  primavera;  ripassandovi 
nel  buio  di  una  notte  d’ inverno,  si  ritrova  triste, 
dolorosa  e piena  di  paure.  Questo  è quello  che 
non  sa,  o non  vuol  sapere,  il  padre  vostro,  e voi 
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volete  abbandonarlo  quando  a lui  si  preparano  gli 
amari  giorni  del  disinganno,  quando  non  potrà 
cercar  conforto  altro  che  nel  suo  passato  che  troverà 
vivo  nei  suoi  figli  ? 

Ant.  Sì  ....  pur  troppo  .r  io  sola  potrei  ...  (decidendosi) 
Oh  sì , egli  col  suo  affetto  rese  felice  la  mia 
giovinezza,  ed  io  tutta  mi  consacrerò  ai  suoi  anni 
più  tristi. 

Rod.  E il  vostro  matrimonio  ? 

Ant.  Non  se  ne  parli  più  ! 

Rod.  E Lazzaro  ? 

Ant.  Io  non  amo  che  mio  padre  e mio  fratello. 

Rod.  ( con  dolce  rimprovero)  Vostro  fratello? 

Ant.  (gli  stende  la  mano)  I miei  fratelli! 

Rod.  Antonietta,  io  sono  orgoglioso  di  possedere  una 
piccola  parte  del  cuor  vostro  ! 

Ant.  E dedicherete  voi  pure  tutta  la  vostra  giovinezza 
ai  genitori  del  padre  vostro  ? 

Rod.  II  vostro  esempio  mi  dà  coraggio.  Voi  dunque 
non  vi  mariterete  mai  ? 

Ant.  E voi  mai  non  prenderete  moglie  ? 

Rod.  Io  ? no  ! 

Ant.  Ed  io  nemmeno  ! 

Rod.  E niuno  saprà  il  nostro  sacrificio  ? 

Ant.  Noi  soli  lo  sapremo  ! 

Rod.  E se  qualche  volta  1*  affetto  che  predomina  il 
cuore  dei  giovani , ci  riscaldasse  la  fantasia  , ci 
accendesse  il  sangue  .... 

Ant.  Voi  me  lo  confiderete  ? 

Rod.  Nè  voi  me  lo  nasconderete  ? 

Ant.  E ci  ricorderemo  le  nostre  promesse  ! 

Rod.  Io  non  avrò  che  a guardarvi , che  a udirvi,  c 
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dopo  qualunque  volto  mi  sembrerà  spreggevole, 
qualunque  voce  mi  sembrerà  aspra. 

Ant.  Ed  io ....  farò  lo  stesso  ! 

Rod.  Oh  come  siete  bella  Antonietta!  (avvicinandola 
a sé,  e guardandola  con  passione)  Oh  quanto  vi 
ammiro,  quanto  vi  amo  ! 

Ant.  (turbata)  Rodolfo....  (ritirando  le  mani  da  Ro- 
dolfo) Adesso  basta. 

Rod.  (andandole  presso)  Perchè  arrossite?  Nessuno  vi 
disse  mai  che  vi  amava  ? 

Ant.  Nò,  nessuno,  (timidamente)  E ...  a voi  ? 

Rod.  (confuso)  A me  ? 

Ant.  Nessuna  donna  vi  disse  ....  ( indovinando , e si 
allontana  disgustata  dicendo)  Voi  amate  un’  altra! 

Rod.  No  ....  vi  giuro  !... 

Ant.  (venendole  da  piangere)  Voi  avete  amata  un’altra 
donna  ! 

Rod.  (le  va  presso)  Antonietta .... 

SCENA  DECIMOTTAVA 
Nestore  c detti 

Nes  (di  dentro)  Sia  tutto  assestalo  .... 

Ant.  Scostatevi  !...  Se  mio  padre  credesse  .... 

Nes.  (seguitando)  E tutto  disposto  ....  (entrain  fretta 
e veduta  Antonietta  aggrotta  le  ciglia  e si  arresta) 

Rod.  ( saluta  Antonietta , indi  dice  a Nestore  ) Avete 
qualche  cosa  da  comandarmi  ? 

Nes.  Grazie. 

Rod.  (saluta  Nestore  e parte  dopo  guardata  Antonietta) 
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SCENA  DECIMANONA 
Antonietta  e Nestore 

Nes.  (dà  delle  occhiate  ad  Antonietta  volendo  mostrar- 
si burbero , muove  qualche  passo,  torna  a guardar- 
la, e non  vorrebbe  cominciare  lui  a parlare.) 

Ant.  ( piano  piano  cogli  occhi  bassi,  e che  a quando 
a quando  alza  per  dare  delle  occhiate  a Nestore, 
gli  si  avvicina,  quando  gli  è presso  Nestore  si 
ferma , ella  gli  presenta  il  mazzo  delle  rose.) 

Nes.  (esita  a prenderlo,  poi  lo  accetta,  la  guarda,  si 
commove,  bacia  i fiori,  e finisce  coll ’ abbracciarla.) 

Ant.  (dopo  una  pausa  alza  la  testa,  e dice)  Sposala 
pure  Corinna,  purché  tu  mi  ami  sempre  ! 

Nes.  (con  gioia)  Ah  T sempre,  sempre! 


FINE  DELL’  ATTO  SECONDO 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 

La  medesima  decorazione  del  2.° 


/ 


SCENA  PRIMA 

Antonietta  e Crezina 

Cre.  (entra  dal  fondo  tutta  lieta,  vestita  con  elegante 
caricatura , e dice  ad  Antonietta  che  entra  dalla  de- 
stra.)  Antonietta,  finalmente  vi  vedo! 

Ant.  Era  di  là.  Vi  è la  famiglia  Fontana,  mio  padre, 
mio  cugino  .... 

Cre.  Io  tutta  ieri  sera  vi  attendeva  da  un  momento 
aU’altro,  ma  non  ebbi  cuore  di  venire  da  voi.  Vi 
pare  clic  stia  bene  così  ? E che  ha  detto  vostro 
padre?  Poverino!  ieri  si  trovò  imbarazzato,  e quan- 
do era  per  spiegarsi,  quel  genio  malefico  del  signor 
Lazzaro....  Ebbene,  non  mi  dite  nulla?  non  vi 
sembra  che  mi  si  adatti  questo  costumato ? 

Ant.  Signora  Crezina,  io  non  so  come  dirvi... 

Cre.  Forse  il  signor  Lazzaro  ha  detto  male  di  me?  si 
è forse  vantato  di  qualche  cosa  col  signor  Nesto- 
re? Egli  ne  sarebbe  capace!  ma  assicuratevi  Anto- 
nietta mia,  io  non  seulo  più  per  Lazzaro  la  più 
piccola  inclinazione. 

Ant.  Egli  è,  che  mio  padre  aveva  già  scelta  anterior- 
mente un’altra. 

Cre.  Un’altra! 

4/g.  Io  avrei  desiderato.... 
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Cre.  Doveva  immaginarlo!  Sono  nata  sotto  una  catti- 
va stella.  Fra  tante  fanciulle  libere,  perchè  doveva 
scegliere  proprio  me?  Pazienza!  il  cielo  non  cre- 
derà giunto  ancora  il  momento  di  consolarmi.  An- 
tonietta, vi  sono  grata  di  quanto  volevate  fare  per 
me;  io  sarò  sempre  la  vostra  buona  amica,  e mi 
offendereste  sospettando  in  me  il  più  piccolo  risen- 
timento. (sì  asciuga  qualche  lagrima) 

Ant.  ( abbracciandola .)  Voi  siete  buona! 

SCENA  SECONDA 

Nestore  conducendo  a braccio  Eleonora 
seguili  da  Annibaie  e detti 

Eie.  La  vostra  casa  c bella,  benché  le  scale  sieno  trop- 
pe, e,  permettete  che  ve  lo  dica,  sono  mal  tenute* 

Ann.  In  un  giorno  s’  imbiancano! 

Nest.  (a  denti  stretti)  Già. 

Cre.  (saluta  con  contegno)  Signori  .... 

Nest.  (un  po’  imbarazzato)  Signora... 

Cre.  (Vado  a spogliarmi!)  (parte  dal  fondo) 

Ant.  (segue  Crezina) 

SCENA  TERZA 
Nestore,  Annibaie  ed  Eleonora 

Eie.  Ho  ascoltato  con  piacere  che  farete  a Corinna 
tremila  scudi  di  sopraddote. 

Nest.  Dissi  duemila. 

Eie.  Via,  Corinna  vi  vuol  tanto  bene,  e sono  sicura 
gliene  farete  tro  come  desideriamo  tutti. 
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Ann.  Circa  alla  dote  poi.... 

El.  Oh,  su  questa  è nato  un  equivoco....  Mio  marito 
non  può  darle  più  di  duemila  scudi. 

Nest.  Come?... 

Ann.  ( piano  ad  Eleonora)  Eleonora,  tiri  troppo! 

Nest.  Ma....  una  volta  che  si  era  detto  .... 

El.  Oh,  infine  poi  a Corinna  non  mancherebbero  partiti! 

Ann.  Oh  sì,  il  mio  amico  Bartolomeo,  un  for.... 

El.  (interrompendo)  Un  mercante  di  grani!  (con  gra- 
zia) Ma  noi  abbiamo  preferito  a tutti  il  signor 
Nestore,  il  quale  considerando  che  si  sposa  una 
giovinetta.... 

Ann.  Di  ventitré  anni. 

Nest.  Ventitré!  (ad  Eicon.)  Non  mi  diceste  diciannove? 

El.  Capirete  bene  che  io  non  l’ho  veduta  nascere: 
siamo  quasi  della  medesima  età,  e diciannove  o ven- 
titré che  sieno,  voi  potreste  sempre  contentarvene. 

Nest.  Ma  signora,  io  non  vi  ho  mai  nascosto  che  ho 
quarantacinque  anni! 

Ann.  Ma  sicuro!  mia  figlia  è contenta,  siamo  tutti 
contenti,  contentoni  per  questo  matriirtonio  che  noi 
desideravamo  come  una  gran  fortuna  (piano  ad 
Eleon.)  Tiri  troppo  ! tiri  troppo  ! (Poveretto!  un 
uomo  che  si  ammoglia  mi  strappa  le  lagrime  dagli 
occhi  ! ) 

SCENA  QUARTA 

Antonietta,  Corinna , Rodolfo  e detti 

Rod.  (porta  astucci  di  gioie  che  depone  sulla  tavola) 

Cor.  ( tutta  allegra)  Ho  corso  per  tutta  la  casa,  e mi 
piace! 

L .Mobatobi  voi.  2.  fase.  5.  33 
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Nest.  (E  non  è poco!) 

Cor.  Uua  piccola  osservazione  soltanto:  bisognerebbe 
rinnovare  i parati,  ed  in  gran  parte  anche  il  mo- 
bilio! (piano  ad  Eleon.)  Se  vedeste  che  anticaglie! 

Nest.  Veramente  in  questo  momento  .... 

Ant.  (a  Nest.)  Tu  già  avevi  detto  che  volevi  comprare  .. 

Cor.  Per  camera  da  letto  poi  non  ve  n’è  che  una: 
quella  che  occupava  colla  prima  moglie. 

Nest.  Ma  io  ho  promesso  ai  miei  figli.... 

Ant.  Noi  abbiamo  le  camere  nostre:  e poi  non  sei 
tu  il  padrone? 

Cor.  Allora  quella  camera  intonacata  di  nuovo,  bru- 
ciato il  vecchio  mobilio.... 

Nest.  Bruciarlo? 

Cor.  O venderlo. 

Ant.  (a  Nest.)  È naturale:  non  è più  di  moda,  e che 
te  ne  faresti  ? , 

Cor.  (corre  verso  il  piano)  Un  pianoforte!  È buono? 

Nest.  Mi  costa  mille  lire! 

El.  Quello  di  casa  mia  costava  tremila. 

Ann.  (Ed  icf  non  l’ho  mai  veduto!) 

Ant.  (con  timore  che  dica  si)  Debbo  prendere  la  chiave? 

Cor.  Lo  proverò  un’  altra  volta,  Rodolfo,  dove  avete 
posto  quelli  astucci? 

El.  E le  argenterie  le  avete  vedute? 

Cor.  Bellissime!  soltanto  le  forme  sono  un  po’  baroc- 
che. 

Ann.  Nel  caso  si  rifondono,  l’argento  è sempre  ar- 
gento (a  Nest.)  Dico  bene? 

Nest.  (di  cattivo  umore)  Già,  già! 

Cor.  Guardate  le  gioie:  benché  legate  all’  antica,  ve 
ne  sono  delle  magnifiche. 
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Nest.  Scegliete  quel  finimento  che  più  vi  piace. 

Cor.  Sì?  Scelgo  quello  di  brillanti! 

Nest.  La  spilla  e gli  orecchini  li  donai  alla  mia  po- 
vera Angela,  ed  ella  insieme  agli  altri  suoi  oggetti 
di  valore,  li  lasciò  alla  figlia. 

Cor.  Ma  allora  che  finimento  si  chiama,  senza  spilla 
e senza  orecchini? 

Ann.  Prendilo,  e poi  tuo  marito  te  lo  completerà. 

Nes.  Ma  ....  si  tratta  di  brillanti  !... 

Cor.  (a  Nest.)  Quanto  siete  amabile,  quanto  vi  voglio 
bene! 

Rod.  (Pei  brillanti!) 

Nest.  ( Ed  Angela  neppure  volle  vederli,  ella  non 
pensava  che  a me!) 

Ann.  (guardando  Nest.)  ( Poverino!  è sulle  mie  peste, 
sarà  il  mio  fac  simile) 

Cor.  ( a Nest.)  Sono  un  po’  esigente,  non  è vero? 

Ann.  Quando  un  uomo  sposa  una  giovinetta,  deve 
aspettarselo. 

El.  (piano  ad  Annib.)  Ma  voi  non  mi  avete  dato  mai 
dei  brillanti. 

Ann.  ( cava  Voriuolo)  Cospetto,  è tardi! 

El.  Andiamo.  Intanto  tutto  è combinato. 

Nest.  (mostrando  un  pò  di  rancore)  Già!  cambiare  i 
parati,  rinnovare  il  mobilio,  rifondere  l’argenteria, 
ripulire  le  scale.... 

Cor.  E completare  il  finimento  di  brillanti. 

Ann.  (E  vi  sono  uomini  che  si  ammogliano  due  vol- 
te!) (a  Nest.)  Venite  con  noi? 

El.  Accompagnateci  un  tratto. 

Ann.  Così,  strada  facendo,  se  ci  ricordiamo  di  qual- 
che altra  cosa  che  vi  sia  da  fare,  velo  diciamo. 


V ' 
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Cor.  ( come  volesse  prendere  il  suo  braccio ) Rodolfo, 
venite? 

Rod.  Nou  posso. 

Cor.  Siete  mesto? 

Rod.  No. 

Cor.  (Egli  si  rode,  ed  io  mi  vendico!) 

Nest.  fa  Corinna)  Volete  il  mio  braccio? 

Cor.  ( con  affettata  modestia)  Papà....  posso?... 

Ann.  Eh,  un  po’ prima,  o un  po’  dopo!... 

Cor.  Antonietta,  mi  raccomando  a te  perchè  sia  tutto 
eseguito. 

Ant.  Non  dubitate:  ricorderò  tutto  a mio  padre. 

El.  Brava!  ( parte  con  Annib.) 

Cor.  Addio,  (bacia  Antonietta  e parte  con  Nest.) 

Ant.  (seguendoli  sulla  porta ) Addio,  padre  mio.... 
Addio  Corinna....  Addio,  (viene  avanti  e cessando 
di  dissimulare,  dice  piangendo)  Oh,  quanta  forza 
ho  dovuto  fare  a me  stessa  per  non  affliggere  mio 
padre! 

SCENA  QUINTA 
Antonietta  e Rodolfo 

Rod.  Antonietta,  è impossibile  che  voi  rimanghiate 
in  questa  casa  quando  colei  vi  sarà  entrata  pa- 
drona, ed  io  stesso  che  vi  consigliava  di  soppor- 
tare, ora  vi  dico:  è impossibile. 

Ant.  Vi  sono  asili  per  gli  esseri  abbandonali,  pei 
cuori  feriti,  e quando  io  non  potessi  più  resiste- 
re.... 

Rod.  Questo  è un  consiglio  che  vi  detta  la  dispera- 
zione. 


Dìgitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


489 


Ant.  E che  dovrei  fare? 

Rod.  Ascoltate.  Domani  partono  i miei  parenti , 
tornano  alla  casa  nostra  e vogliono  che  io  li  se- 
gua. Come  io  vissi  molti  anni  nella  famiglia  vostra, 
volete  voi  vivere  presso  la  mia  ? Nei  genitori  del 
padre  mio  ritroverete  per  bontà  i vostri,  ed  in 
me  un  fratello  che  vi  amerà  tanto,  poiché ....  Si, 
Antonietta,  fin  da  bambina  voi  foste  per  me  il 
più  soave  dei  pensieri;  nelle  lettere  di  vostra  ma- 
dre io  cercava  avidamente  e rileggeva  il  nome 
vostro  ; una  vaga  speranza  mi  veniva  da  esse  che 
sarei  tornato  a vivere  vicino  a voi....  Oh  venite, 
venite  nella  mia  famiglia,  e se  un  giorno  questo 
cuor  vostro  giovane  e puro  sentisse  per  me  un 
affetto....  Ditemi , Antonietta , verrà  mai  questo 
giorno? 

Ant.  (esitando)  Quale? 

Rod.  Che  voi  mi  amerete? 

Ant.  Non  vi  amo  forse? 

Rod.  Come  parente,  ma.... 

Ant.  E che  vorreste  di  più? 

Rod.  Che  voi  mi  amaste  come  io  vi  amo. 

Ant.  Rodolfo , il  desiderio  di  vostra  zia  espresso 
ncirultirna  sua  lettera,  fu  quello  che  un  giorno  io 
e voi.... 

Rod.  Io  e voi  ...  fossimo?,... 

Ant.  Ma  adesso  è impossibile! 

Rod.  Perchè? 

Ant.  Il  matrimonio  di  mio  padre.... 

Rod.  Ma  voi  dunque  non  amate  che  lui?  Mio  padre, 
sempre  mio  padre! 

Ant.  E vorreste  che  io  lo  lasciassi  quando  a lui, 
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come  voi  pure  mi  diceste,  si  preparano  i giorni 

amari  del  disinganno? 

Rod.  Antonietta,  domani  io  parlo,  e se  voi  non  po- 
tete dirmi  che  mi  amate,  io  non  vi  rivedrò  mai 
più!  ' . . 

Ant.  ( incerta  e commossa)  Che  serve  che  io  vi  dica.... 
quando  poi..., 

Rod.  Addio  dunque!... 

Ant.  No! 

Rod.  Ah,  dunque  mi  amate? 

Ant.  Si. 

Rod.  Come  fratello? 

Ant.  Si....  non  so....  ma  non  partite  perchè  ne  sof- 
frirei troppo! 

Rod.  ( con  gioia ) Voi  mi  amate! 

SCENA  SESTA 
Nestore  e detti 

Nest.  (di  dentro)  Mio  nipote  è ancora  qui? 

Ant.  Oh! 

Rod.  Mio  zio! 

Nest.  (esce  turbato)  Rodolfo,  potreste  passarmi  in  casa 
Fontana? 

Rod.  Sono  a vostra  disposizione. 

Ant.  (a  Nest.)  Sei  turbato?... 

Nest.  Non  gli  avrei  mai  creduti  così  coloro!  Prima 
che  io  chiedessi  la  mano  di  Corinna,  erano  gentili, 
delicati,  tutto  andava  bene,  tutto  era  troppo!  E 
adesso  che  mi  hanno  posto  neH’impegno,  si  accorcia 
la  dote,  non  basta  la  sopraddote,  si  vuol  porre  a 
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soqquadro  la  mia  casa,  per  la  sciocca  ragione  che 
io  potrei  essere  padre  a colei.  Sono  forse  andato 
in  ginocchio  a sollecitare  la  sua  mano?  (a  Rod.) 
Vedete  dunque  il  signor  Annibaie  e la  signora 
Eleonora,  e dite  loro:  che  dopo  la  questione  avuta 
per  istrada  con  la  signora  Corinna  circa  la  spilla.... 
gli  orecchini  di  brillanti....  e che  so  io...  accetto 
la  libertà  che  ella  mi  rende.  ( Rodolfo  è per  parti- 
tire , ma  lo  arresta  continuando.)  Essi  credono  che 
io  sia  innamorato  come  un  giovinotto,  e vorrebbe- 
ro approfittarne.  Innamorato  all’età  mia....  quale 
sciocchezza!  E se  me  ne  affliggo,  è per  la  pubblici- 
tà, per  il  torto,  perchè  alfine  adesso  mi  era  ac- 
comodato al  pensiero  di  questo  matrimonio,  e 
vedermi  posposto  a dei  pendagli,  a delle  pietre 
lucide....  Ma  che  sono  dunque  diventato  io?  Ac- 
cetto, accetto  la  libertà  che  ella  mi  rende,  e con  gioia, 
diteglielo  chiaramente:  con  gioia.  (Rodolfo  è per 
partire.)  Ma  se  poi  ella  si  ricredesse....  se  dices- 
se.... (inquieto  a Rodolfo)  Ma  ascoltatemi  dun- 
que! avete  una  fretta  di  correr  via  come  temeste 
di  non  giungere  in  tempo. 

Ant.  (Come  soffre!  Ah,  questo  matrimonio  è indispen- 
sabile alla  sua  felicità!) 

Rod.  Debbo....  o non  debbo?... 

Nest.  Scusami,  Rodolfo....  sono  così  inquieto....  Dirai 
che  tutto  è sconcluso....  ma  in  modo....  senza  ur- 
tare,... 

Rod.  E di  poter  retrocedere.... 

Nest.  Tu  sei  prudente  e saprai  regolarti. 

Rod.  Ho  capito!  (parte) 

Nest.  Ti  attendo  con  ansietà.- (Corinna  non  è la  donna 
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che  io  sperava,  non  è un’altra  Angela,  e pure  non 

so  adattarmi  al  pensiero  di  perderla!) 

Ani.  ( aperto  un  armadio  nel  fondo , ne  ha  tratta  una 
cassettina  che  posa  su  d’una  tavola)  Padre  mio, 
tutto  può  accomodarsi.  Ecco,  quello  che  io  posseg- 
go è tuo:  prendi  quei  che  vuoi,  è tuo!  (parte) 

Nest.  Che  dice?  (guarda  la  cassettina  e l'apre)  Ah, 
sono  le  gioie  che  Angela  donò  a lei....  Ecco  i bril- 
lanti che  voleva  Corinna....  E questo  scritto?.... 
Lo  riconosco!  (legge  la  soprascritta ) « A Nestore 
dopo  lamia  morte  ».  Fu  l’ultima  lettera  di  lei,  che 
Antonietta  mi  recò  annunziandomi  che  sua  madre 
non  era  più...  Rileggerla?..,  (vuol  leggerla , poi  la 
posa , quindi  torna  a prenderla  e legge  « Se  verrà 
giorno  che  tu  condurrai  all’altare  un’altra  donna. 
Iddio  ti  conceda  una  sposa  che  come  me  ti  ris- 
petti e ti  ami;  ma  se  le  preghiere  della  tua  donna 
morta  avranno  ancora  forza  sul  tuo  cuore  , tu 
non  terrai  sotto  lo  stesso  tetto  i miei  figli  colla 
madrigna  , chè  io  non  vorrei  soffrissero  quello 
che  io  soffersi.  Antonietta  è giunta  alla  età  di 
maritarsi,  e se  non  avesti  allontanalo  il  mio  di- 
letto nipote  da  casa  nostra,  forse  avrei  veduto 
avverare  il  mio  più  vivo  desiderio,  e morrei  più 
tranquilla.  Quest’  ultimo  pensiero  coll’  ultimo  ba- 
cio ti  manda  la  tua  Angela  » Oh  sì!  le  sola  ed  i 
tuoi  figli  io  doveva  amare,  (siede  e nasconde  il  volto 
nelle  mani.  Pausa. 
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SCENA  SETTIMA 
Lazzaro  e detto 

Laz.  (Eccolo  là.  Rodolfo  mi  ha  detto  che  ha  gittato 
una  parola  alla  cugina  ed  una  allo  zio,  e su  Rodolfo 
posso  contare  perchè  aspira  a divenire  mio  co- 
gnato.) Signor  Nestore.... 

Nes.  Oh,  siete  voi? 

Laz.  Mio  padre  mi  ha  mandato  in  tutta  fretta  a 
dirvi...  Che  cosa  mi  ha  detto  di  dirvi?...  Ah,  che 
egli  viene  qua  a momenti,  e che  lutto  sarà  acco- 
modato a modo  vostro. 

Nes.  Che  cosa? 

Laz.  Non  so....  Mi  pare  che  abbia  detto  l'alTare....  di 
mia  sorella. 

Nes.  Accomodarlo? 

Laz . A modo  vostro.  ..  o a modo  suo .... 

Nes.  A modo  suo,  o a modo  mio? 

Laz.  A modo  mio....  cioè  suo....  o vostro.  Questui 
non  l’ho  udito  bene.  Che  cosa  volete!  sono  entrato 
in  casa,  ed  ho  trovato  un  diavoleto.  Mia  madre 
gridava,  mia  sorella  piangeva,  mio  padre  diceva 
dei  paroioni  di  tutti  i colori...  Ah,  signor  Nesto- 
re, che  casa  è divenuta  la  nostra  dal  giorno  che 
mio  padre  ha  ripreso  moglie! 

Nes.  Ma  in  casa  vostra  vi  regna  un’  armonia.... 

Jmz.  (interrompendo)  D’inferno! 

Nes.  Come?...  La  signora  Corinna  non  va  d’  accordo 
con?... 

Laz.  Ma  che! 
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Nes.  La  madrigna  non  si  combina  col?... 

Las.  Ma  niente! 

Nes.  Vostro  padre  coi  figli?... 

Las.  Niente  affatto! 

Nes.  Colla  móglie?... 

Las.  Inferno  vi  dico,  inferno!  E perciò  io  che  amo 
la  quiete  voglio  ammogliarmi,  e andare  a vivere  in 
casa  di  mio  suocero.  Mia  sorella  pure  , poveri- 
na, per  sottrarsi  dalla  madrigna  avrebbe  sposato 
anche  un  vecchio,  un....  Ma  fortunatamente  ha 
trovato  un  uomo  di  merito.... 

Nes.  (affettando  modestia)  Di  merito!... 

Laz.  Giovane... 

Nes.  Non  tanto. 

Laz.  Della  mia  età  circa. 

Nes.  Scherzale? 

Laz.  Dico  sul  serio. 

Nes.  Ma  il  matrimonio  credo  non  si  farà  più. 

Laz.  E perchè?  Quella  è l’età  in  cui  si  prende  mo- 
glie, e non  come  ha  fatto  il  mio  signor  padre,  il 
quale  con  due  figliuoli  grandi  e grossi,  si  è sposata 
una  giovinetta:  e poi  dice  che  l’ha  presa  per  noi! 
Io  non  posso  soffrire  questa  ipocrisia  dei  vedovi,  i 
quali  dicono  sempre  che  riprendono  moglie  pei 
figli!  Io  vedo  che  voi,  che  avete  quattro  dita  di 
fronte,  nemmeno  vi  pensate  a fare  di  cotali  asinità! 

Nes.  Eh?...  Ma  chi  è dunque  questo  sposo  di  vostra  so- 
rella? 

Laz.  Cospetto,  non  è.  Rodolfo? 

Nes.  E Corinna  amoreggia?... 

Laz.  Eh!...  dal  giorno  che  egli  venne  in  casa  nostra. 
Ma  voi  non  lo  sapevate? 
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Nes.  E la  signora  Eleonora  e vostro  padre  sanno?... 

Jmz.  E non  hanno  da  saperlo?  Anzi  io  credeva  che 
voi  trattaste  l’alTare  con  mio  padre....  Ma  siccome 
io  non  m’ impiccio  mai  dei  fatti  di  casa,  cosi  tor- 
nando al  mio  matrimonio.... 

Nes.  Signor  Lazzaro,  dite  a vostro  padre  che  circa 
aH’alTare.... 

Laz.  Quale  affare? 

Nes.  (seguitando)  Io  ho  scoperto.... 

Laz.  (continua)  Quello  di  mia  sorella? 

Nes.  (c.  s.)  Il  suo  tradimento!... 

Laz.  Il  matrimonio  con  Rodolfo? 

Nes.  (c.  s.)  Indegno  di  persone  che  si  chiamano  oneste: 
andate! 

Laz.  (lo  non  capisco  niente!)  Vado,  e tornerò  per 
finirvi  il  discorso  del  mio  matrimonio.  (Che  io  ne 
abbia  fatta  una  delle  mie?)  (parte) 

SCENA  OTTAVA 
Nestore  solo 

Adesso  comprendo  tutto;  Ella  ama  un  altro,  e que- 
st'altro  è mio  nipote.  Quale  tradimento!  quanta 
perfidia! 

SCENA  NONA 

Rodolfo  e detto , indi  Antonietta 

Rod.  Zio,  il  signor  Annibaie.... 

Nes.  Voi! 

Rod.  (seguitando)  E tutta  la  famiglia  Fontana,  sono  di- 
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spiacenti  della  vostra  inquietezza,  e vi  pregano  an- 
dare subito  da  essi,  ovvero  essi  verranno  da  voi 
e chiederanno  scusa  se  vi  ritenete  offeso. 

Nes.  (aspro)  Purché  il  matrimonio  si  faccia,  non  è così? 
Grazie  alla  famiglia  Fontana,  e grazie  all’ambascia- 
tore. 

Rod.  (sorpreso)  Zio! 

Nes.  I Fontana,  la  famiglia  tutta  calma,  tutta  pace, 
ma  che  dietro  il  quadretto  fiammingo  nascondono 
fuoco  e fiamme,  e questo  fuoco  e queste  fiamme 
vorrebbero  gittarle  uella  mia  casa.  Simulati,  bu- 
giardi! Per  disfarsi  della  figlia  loro,  a me  fanno 
supporre  che  ella  mi  ami,  ad  essa  magnificano  le 
mie  ricchezze;  e purché  il  matrimonio  si  faccia, 
ingannano  un  onest’  uomo  e forzano  una  fanciulla 
a darmi  la  mano,  mentre  sanno  che  ella  ama  un 
altro  e ne  è corrisposta.  (Antonietta  entra  ed 
ascolta)  E non  fingete  sorpresa,  ipocrita  che  siete 
voi  pure,  poiché  siete  voi  che  ella  ama,  siete  voi 
che  la  riamate,  e negatelo  se  ne  avete  cuore! 

Rod.  Io? 

Ant.  (venendo  fra  Rod.  e Nest.)  Padre  mio,  io  non  so 
che  cosa  tu  sospetti....  che  cosa  ti  abbiano  detto.... 
ma  egli  è un  fatto  che  Rodolfo  non  ama  Corinna.... 
(abbassando  la  voce  con  modestia)  egli  ama  me. 

Rod.  Sì,  amo  Antonietta,  e.... 

Ant.  Ed  io  pure  lo  amo;  ma  egli  parte,  ed  io  starò 
sempre  con  te,  come  li  prometteva  fin  da  bambi- 
na, non  ti  lascerò  mai!  Perché  dunque  ti  affliggi? 
perchè  t’ inquieti?  Se  è per  i miei  brillanti  che 
li  sei  disgustalo  con  Corinna,  tieni:  io  te  li  ho  of- 
ferti, sono  tuoi,  ed  ogni  questione  è finita! 
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Nes.  E tu  per  me  ti  priveresti  pure  di  una  memo- 
ria di  tua  madre? 

Ant.  La  memoria  di  mia  madre  è qua!  ( accenna  il 
cuore)  e mi  basterà  soltanto  questa  lettera  (la 
prende) 

Nes.  (commosso)  Quella  lettera  ove  ella  m’indirizza 
ruitimo  suo  saluto,  ove  ella  ini  esprime  gli  ultimi 
suoi  desiderii?  Oli  no,  no,  le  gioie  sono  tue,  io 
non  le  accetto;  ma  quel  foglio  è per  me,  mi  ap- 
partiene! (lo  prende  dalle  mani  di  Antonietta  e lo 
bacia  con  affetto) 

Ant.  (con  espansione  di  gioia)  Tu  dunque  ci  ami  an- 
cora? (lo  abbraccia) 

Nes.  E sempre,  e sopra  tutto!  (restano  abbracciati) 
SCENA  ULTIMA 
Lazzaro  e detti,  infti  Annibale 

Laz.  (entra  correndo)  Signor  Nestore,  ho  corso  a 
rompicollo  per  giungere  prima  di  mio  padre.  Oli, 
le  vostre  parole  hanno  portato  il  finimondo,  il  caos 
in  casa  mia!  Finalmente  ho  saputo  come  stanno  le 
cose;  ma  se  voi  bramale  imparentarvi  colla  mia 
famiglia,  vi  è pure  un  altro  mezzo,  c prima  che  mio 
padre  sia  qui,  vi  compio  il  discorso  sul  mio  ma- 
trimonio, chiedendovi  formalmente... 

Ann.  (entra  ansante)  Nestore,  ed  è vero  quello  che 
mi  hanno  riportalo?  Senti,  amico  mio,  la  dote,  la 
sopraddote,  le  gioie,  fa  tu  quello  che  vuoi,  purché 
il  matrimonio  non  si  sconcluda. 

Nes.  Vostra  figlia  ha  ritirata  la  sua  parola.... 
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Ann.  Non  la  ritira  più! 

Nes.  Io  ho  ritirata  la  mia.... 

Laz.  Datela  di  nuovo! 

Nes.  ( torna  un  istante  a titubare  e guarda  Anton.) 

Ant.  (a  Nest.)  Purché  tu  sia  felice.... 

Nes.  ( risolvendosi ) No,  il  quadretto  fiammingo  della 
tua  domestica  felicità,  che  Lazzaro  mi  ha  descrit- 
to, non  mi  desta  invidia! 

Ann.  (a  Lazzaro)  Tu? 

Laz.  (mostrando  non  capire)  Uhm! 

Nes.  (continua)  I miei  figli  non  hanno  bisogno  di 
una  seconda  madre,  ed  a me  basta  1 affetto  della 
mia  famiglia. 

Ann.  (É  deciso!  mia  figlia  ha  da  essere  fornaia) 

Laz.  (Questo  è il  momento  di  farsi  innanzi!) 

Rod.  Mi  accorderete  voi  la  mano  di  Antonietta? 

Laz.  (con  sorpresa)  Eh?... 

Nes.  L’ultimo  desiderio  della  mia  Angela  sarà  com- 
piuto! 

Laz.  (dandosi  un  colpo  sulla  fronte)  Troppo  tardi! 

Rod.  (con  gioia  stringe  la  mano  ad  Antonietta)  Ah, 
ho  finito  di  soffrire! 

Ann.  (Poveretto!  e non  sa  che  comincia  adesso). 

fine  della  commedia 
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nel  Palazzo  Moliferne  in  |f«e- 


ATTO  PRIMO 


Una  sala:  porte  di  fianco  a dritta  ed  a sinistra.  Nel 
fondo  , in  mezzo  una  porta  a destra  della  quale 
altra  porta  d’  onde  si  vede  una  sala  con  bigliar- 
do.  Una  finestra.  Mobilio  di  lusso. 

N.B.  La  destra  e la  sinistra  s’intende  sempre  dell’attore 


SCENA  PRIMA 

Eugenio,  Valenti , Cardi , Miller  nella  sala  del  bi- 
gliardo,  Filippo  e Giuliano  vengono  dal  fondo. 


prendono  il  caffè  e ridono 


Ah,  ah,  ah!... 


Fil.  (a  Giul.)  Ecco  come  stà  la  cosa  , mio  giovine 
amico.  Il  Generale  Moliferne  padrone  di  questo 
antico  palazzo  e di  tutte  le  vaste  possessioni  che 
ne  dipendono,  è morto  in  Egitto,  dove  era  anda- 
to, non  si  sa  perchè.  Lasciate  che  io,  fra  paren- 
tesi, mi  asciughi  una  lagrima  in  sua  memoria.  Il 
Conte  Moliferne,  fratello  maggiore  del  buon  Ge- 
nerale, ereditò  i suoi  beni;  e siccome  egli,  chi 
dice  in  punto  di  morte  , chi  dice  prima,  ma  ciò 
non  ci  riguarda,  sposò  la  signora  Sofia  cantatrice 
di  teatro;  ora,  questa  regina  dalla  corona  di  carta 
dorata,  viene  a visitare  le  sue  possessioni  guada- 
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Giul.  Una  simpatia  di  teatro,  che  dura  quanto  i*  e- 
secuzione  di  uno  spartito. 

FU.  (8 paventato)  Ed  io  dovrei  presentarvi?... 

Giul.  Filippo  tranquillizzatevi:  il  tumulto  delle  gran- 
di città  mi  aveva  per  un  istante  distratto  ; ma 

10  amo  una  giovanetta  di  questo  palese , e se  élla 
mi  conserverà  il  suo  affetto,  io  la  farò  mia  mo* 
glie  il  giorno  che  la  fortuna  mi  presenterà  un 
volto  benigno. 

Fil.  Ma  la  mia  dignità,  capite  bene  ....  Presentarvr! 
(si  ritirano  in  fondo  parlando ) 

ridono  come  sopra  e vengono  in  iscen'a 
seguendo  Miller  : hanno  finito  di  bere  il 
caffè , ed  hanno  acceso  i sigari. 

Mil.  Non  rìdete  signori;  io  son  furióso! 

Eug . Ma  Principino  mio .... 

Val.  ( vedendoli ) (Filippo  e Giuliano:  vorrei  evitarti)* 

Mil.  (spetta  un  bastone  che  ha  in  mano,  e lo  gitta 
dalla  finestra ) 

Eug.  Un  bastone  che  costerà  20  lire  ! 

Mil.  Cento,  signore  ! Sapete  che  cosa  dico  ? 

Eug.  Io  no:  e voi  lo  sapete? 

Mil.  Se  la  Contessa  segue  a trattarmi  cosi,  farò  delie 
pazzie. 

Eug.  Mi  sembra  che  già  ne  abbiate  fatte  abbastan- 
za per  lei.  Voi  avete  voluto  correre  in  suo  onore, 
ed  al  salto  della  siepe  siete  caduto  nel  fosso , e 
ne  aveste»  per  un  mese  di  letto.  Alla  caccia  della' 
volpe,  la  vostra»  cavallina  araba  non  volle  distèn- 
dersi per  far  salire  in  groppa  la  Gòhtessa,  e!  voi 

11  giorno  dopo  le  mandaste  in*  dono  le  orecchie 


Eug  . f 
Val.  j 
Car.  j 

m.  t 
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della  povera  bestia  in  mezzo  ad  un  mazzo  di  ca- 
melie. . > • : • , 

Mil.  Farò  di  peggio,  farò  di  peggio  ! (gitta  H sigaro 
, dalla  finestra)  . . ..  . 

Eug.  Ma  voi  finirete  col  gittar  la  casa  dalla  fene- 
stra.  - f ■ i-  <•  ' 

Mil.  Finirò  col . . 

Car.  Collo  stancare  la  sofferenza  della  signora  Con- 
tessa, che  non  vi  riceverà  più. 

Mil'.  A me  ? 

Car.  E che  importa  a lei  di  voi  ? 

Mil.  Ah,  il  cuore  mi  ha  preso  in  bocca  il  morso  ! 

Ì£ar.  Stile,  da  groom. 

Eug.  Da  cacciatore  di  volpi.  r 

Val.  ( sorridendo ) È dunque  il  telegramma  del  Mi- 
nistro col  quale  annunzia  di  venir  qui  a pranzo 
dimani  sera,  che  ha  urtato  i nervi  del  Principe  ? 

Car.  Sono  impertinenze  da  bambino. 

Mil.  Anche  un  bambino  può  divenir  pericoloso. 

Eug.  Sì,  a chi  io  tiene  sulle  ginocchia. 

Car.  Sarebbe  pur  bella  che  la  sig.  Contessa  non  po- 
tesse ricevere  chi  vuole  ! . - . 

Val.  Una  signora  libera  di  sè  stessa  .... 

Eug.  Di  una  condotta  senza  eccezione. 

Car.  Per  donoscere  il  cuore  della  Contessa  bisogna 
saper  quel  che  ha  fatto  per  me. 

Val.  E per  me  ? 

Eug.  E per  me?  , ... 

Car.  Io  lavorava  tutto  il  giorno;  ma  i miei  quadri, 
de'  quali  io  non  aveva  pagato  nè  la  tela  nè  i co- 
lori, tappezzavano  le  pareti  del  mio  studio:  ìq  jion 
vendeva  nulla.  Più  volte  raaledii  quella  scintilla 
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di  genio  che  si  credeva  che  io  avessi,  e mi  lagnai 
di  non  possedere  invece  due  robuste  braccia  per 
maneggiare  la  marra.  Un  giorno  mi  vien  consi- 
gliato di  portare  un  mio  quadretto  dalla  sig.  Con- 
tessa Sofia,  e di  offerirle  di  comperarlo  per  poche 
lire,  ed  ella  lo  accetta,  e me  lo  paga  il  doppio  di 
quanto  io  le  chiedeva.  Mi  ordina  il  suo  ritratto, 
parla  di  me,  fa  parlare  i giornali,  mi  riceve  nelle 
sue  sale;  ed  in  poco  tempo  tutti  i miei  quadri  e- 
rano  venduti,  e le  ordinazioni  di  nuovi  lavori  si 
successero  1’  una  all’  altra  rapidamente.  Insomma 
poche  parotè  della  sig.  Contessa  poterono  più  del 
mio  ingegno  e più  del  mio  studio.  E voi,  Parat- 
toli,  quanto  non  dovete  alla  Contessa  ? 

Eug.  Tutto:  ella  mi  fece  ottenere  la  fornitura  delle 
carceri . 

Val.  (Poveri  galeotti!) 

Eug.  Ed  ora  spero  di  ottenere  una  fornitura  per 
1*  armata.  * J \ 

Val.  (Poveri  soldati  !) 

Car.  E credo  che  fra  non  molto  potrete  disporre  di 
un  mezzo  milioncino  ? 

Eug.  E perchè  nò  di  due  ? 

Giul.  ( piano  a Fil.)  Ma  io  ho  conosciuto  Eugenio 
Parattoli  povero  e lacero...  * 

Fil.  ( piano  a Giul.)  Un  tempo  veniva  a scuola  da 
me  durante  le  vacanze  autunnali  : una  testa  du- 
ra !...  Gliene  ho  date  di  sferzate!  Egli  cominciò  le 
sue  operazioni  finanziarie  col  portarsi  via  la  cassa 
del  ....  (segue  piano ) 

Val.  (Bisognerà  che  io  li  saluti)  Sig.  Filippo  , per- 
chè non  vi  fate  innanzi  ? 
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FU.  Mi  avete  dunque  riconosciuto  ? 

Val,  Diamine/  un  vecchio  amico  ! 

G4ul.  Professore  .... 

Val.  Siete  voi  ? 

Giul.  Un  suo  antico  discepolo. 

FU.  Voi  avete  fatto  fortuna? 

Val.  Ma  ... 

Fil.  Ho  letto  la  vostra  opera  su  Dante  dedicata  alla 
signora  Contessa  Sofia. 

Val.  (volendo  cambiar  discorso)  E voi  che  fate  ? 

Fil.  Studio,  dò  lezioni,  e mi  annoio. 

Mil.  (ad  Eug.)  Ma  chi  è quel  vecchio?  (indica  Fil,) 
Eug.  (a  Mil.)  Ununto.  no  dal  Signore  ma  dal  tempo. 

Mil.  (ad  Eug.  ridendo)  Egli  ha  un  soprabito  rivol- 
tato al  quale  ha  cambiato  i bottoni. 

Eug.  (c.  s.)  Mi  è antipaticissimo. 

MU.  (mostra  di  fare  un  racconto,  ed  Eug.  e Catdi 
lo  ascoltano  e ridono) 

Val.  (seguitando  un  discorso  a Fil.  e Giul ,)  Amici, 
se  sapeste  come  la  vostra  presenza  mi  umilia  ...j 
Io  non  ho  che  una  parola  per  mia  difesa:  ho  fa^ 
miglia.  Finché  volli  mantener  la  mia  indipenden- 
za vidi  languir  nella  miseria  la  mia  compagna 
ed  i miei  figli  ; indossai  la  sudicia  livrea  del  cof- 
tigiano , adattai  il  berretto  del  giullare  sui  miei 
bianchi  capelli , e quindi  a poco  il  mio  libro  su 
Dante  stampato  andò  nelle  mani  del  publieo,  ebbi 
una  cattedra  ed  una  fama;  F agiatezza  entrò  nella 
mia  casa  insieme  all’  umiliazione.  Voi  siete  soli 
e poteste  rimaner  saldi  ne’  vostri  nobili  propositi; 
io  ho  una  famiglia,  e per  amore  di  essa  ho'  a biu* 
rato. 
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Mil.  (mostra  di  finire  U suo  racconto ) 

Eug.  Morta  ? 

Mil.  Di  onta! 

Eug.  Valenti,  avete  udita  la  fine  della  cavallina  ara- 
ba del  principe  ? 

Val.  Nò.  E come  finì  ? 

Mil.  {guardando  FU.  che  si  è appressato  per  ascol- 
tare) Ma  ....  l’tho  rivoltata,  e le  ho  cambiato  i 
bottoni. 

Cor  ( nden<*°  ) Ab,  ah!... 

Fil.  ( guardando  e portando  la  mano  sul  suo  so- 
prabito ) (Che  dica  par  qae  ?) 

Eug.  Torniamo  al  bigliardo  — Valenti,  venite  ? 

Val.  Eccomi,  salutava  questi  signori:  Filippo  Conti, 
un  buon  matematico. 

Mil.  E a che  cosa  serve  la  matematica  ? A fare  i 
lunari  ? 

Fil.  Ed  a fare  i tondi,  eccellenza. 

Eug.  Andiamo. 


SCENA  SECONDA 

Luigia  dalla  destra  e detti 

Eug.  ( nel  partire  vede  Luigia , e le  tira  un  bacio 
dicendo)  (Oh,  come  sei  bella  !) 

Val.  {a  Fil.  e Giul.)  Permettetemi,  {va  nella  ca- 
mera del  bigliardo  preceduto  da  Cardi,  Miller 3 
Eugenio , e là  si  vedon  giuocare) 

Giul.  Malcreati  ! 

Fil.  Superbi  con  gli  umili,  umili  coi  superbi:  pronti 
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a sputare  in  volto  ad  un  povero,  come  a prenderei 
un  calcio  nelle  rene  da  un  ricco ....  Eccola  gente 
che  facilmente  fa  fortuna  ! 

Girti.  La  Contessa  sembra  una  donna  piena  di  fi- 
lantropia, e ...  > 

Fil.  Mio  caro,  per  molti  il  bene  che  fanno  e le  per- 
sone di  merito  delle  quali  cercano  attorniarsi  , 
son  come  le  gruccie  sulle  quali  sostengono  una 
riputazione  che  zoppica  (vede  Luigia  e le  va  in- 
contro) Mia  buona  Luigia,  io  dovrei  presentare 
alla  signora  Contessa  il  nostro  compaesano , l’av- 
vocato .... 

LuigA  insieme  riconoscendosi  \ Ehi...  . 

Giul.  ( . ) 

Fil.  Oh  !...  (Ho  capito!»  ( guardando  in  basso  e riden- 
do) Che  ternate  nascosto  un  qualche  apparecchio 
elettrico  che  ha  prodoito  la  scossa  ? 

Giul.  Luigia  ....  voi  in  questa  casa  ?...  E con  qual 
titolo  ? 

Luig.  (si  copre  gli  occhi  per  nascondere  qualche 
lagrima)  ' 

Giul.  Forse?... 

Luig.  La  Contessa  che  aveva  delle  obbligazioni 
verso  la  mia  famiglia  mi  volle  presso  di  lei  per 
avere  una  compagnia,  d.ceva;  sui  principio  mi  por- 
tava con  sè  come  un’amica  ai  passeggi,  al  tea- 
tro, mi  faceva  sedere  alta  sua  tavola  ; ed  io  le 
suonava  il  piano,  le  leggeva  i giornali , aveva 
cura  della  sua  toilelte  ; ma  poi  poco  alla  volta 
questi  riguardi  andarmi  cessando,  diminuì  la  sua 
bontà  per  me,  e spesso  mi  veggo  trattata  come.... 
(le  vien  da  piangere) 
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Givi.  Povera  Luigia  ! 

Luig.  In  Firenze  nhino  mi  conosce,  e mi  sarei  ras- 
segnata al  mio  destino;  ma  quà  dove  allorquando 
viveva  mio  padre  era  rispettata  ; in  una  bella 
casa,  circondata  dagli  agi  della  vita... 

Giul.  Io  non  sapeva  ....  Appena  tornato  in  Mazzano 
corsi  alla  casa  vostra,  evi  trovai  la  signora  Anna. 

Luig.  Ella  comprò  la  nostra  casa. 

Giul.  Da  quella  buona  signora  mi  fu  detto  che  voi 
e vostra  madre  eravate  in  Firenze. 

Luig.  Io  ho  dovuto  venir  qui  colla  Contessa,  e non 
so  per  quanto  tempo;  e intanto  mia  madre  è ri- 
masta a Firenze  malata:  voi  più  non  la  ricono- 
scereste dopo  la  morte  del  marito;  abbiamo  tanto 
sofferto  ! 

Giul.  Una  sera  che  io  vegliava  al  capezzale  di  vo- 
stro padre  durante  P ultima  sua  malattia  ,‘  mi  di- 
ceva : io  lascio  le  mie  donne,  non  solo  prive  di 
guida,  ma  povere;  per  abbellir  la  vita  loro  e per 
dare  a mia  figlia  un’  educazione  quale  la  mia  te- 
nerezza di  padre  desiderava,  io  ho  speso  quanto 
guadagnava;  ho  40  anni,  e non  credeva  scendere 
si  presto  sotterra.  Oh,  io  veglierò  su  di  esse  , ve 
lo  prometto  ! gli  dissi  stringendogli  la  mano.  Gio- 
vane, pieno  d’entusiasmo  e di  buona  volontà;  la 
legge  mi  apriva  la  via  del  parlamento  e della  di- 
plomazia , e mi  riprometteva  di  far  ben  presto 
fortuna.  Sono  ambizioso,  è vero,  ma  quando  per 
meta  della  sua  ambizione  uno  si  fissa  l’onore  del 
proprio  paese  e di  formarsi  uno  stato  colla  fatica, 
senza  intrighi,  senza  vigliaccherie;  allora  l’ ambi- 
zione è una  virtù,  e può  dirsi  a fronte  alta:  sono 
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ambizioso  ! Luigia,  io  mi  cullava  in  questo  sogno 
dorato  : messo  il  piede  nella  via  della  fortuna  , 
la  famiglia  del  mio  amico  che  non  è più,  diverrà  , 
la  mia;  l’avevo  promesso  a vostro  padre,  lo  avea 
detto  a voi,  e lo  ripeteva  nelle  mie  lettere  indi- 
rizzate alla  madre  vostra.  Ma  io  non  aveva  ve- 
duto il  mondo  che  dalla  finestra  della  mia  ca- 
mera. La  società  d’ oggidì  è tutta  un  semenzaio 
di  avvocati  che  non  han  cause,  di  medici  ohe  non 
trovan  malati,  di  filosofi  senza  discepoli  : e tutti 
si  agitano,  si  rimescolane,  si  dilaniano  fra  loro  , 
per  esser  veduti  , per  essere  ascoltati.  In  mezzo 
al  tramestio  vidi  due  vie  per  farsi  innanzi;  la  via 
maestra  ed  i viottoli  : per  la  via  maestra  si  giun- 
ge sempre  troppo  tardi,  e per  i viottoli  bisogna 
come  il  Sir  de  Giac  dar  la  sua  mano  dritta  ad 
un  dèmone  che  ti  conduca  , e questo  è 1’  unico 
mezzo  di  arrivare. 

Fil.  Il  cielo  ce  ne  scampi  e liberi  ! 

Giul.  Partii  pieno  di  speranze  ; ma  ben  presto  mi 
assalì  lo  sconforto  : non  indirizzai  più  lettere  alla 
casa  vostra  vergognando  di  non  poter  far  nulla  di 
quanto  mi  suggeriva  il  cuore. 

Luig.  Voi  dunque  avete  sempre  pensato  a noi  ? 

Giul.  Sempre  ! 

Luig.  Ed  anche  noi,  sapete?  Vedete  quest’  anello?... 
era  del  mio  povero  padre,  e noi  volevamo  offrir- 
velo  perchè  voi  lo  portaste  sempre  per  suo  ricor- 
do...  E se  non  sdegnaste  riceverlo  adesso  dalle 
mie  mani .... 

Giul.  Luigia  , se  un  giorno  tornassimo  a dividerci 
per  diversi  destini,  allora  io  accetterei  da  voi  quel 
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ricordo.  Ma  la  vostra  presenza  Luigia , ridesta 
tutto  il  mio  coraggio! 

Fil.  Ebbene , ’ energia,  risoluzione!  (a  Giul.)  A voi 
l’ ho  già  detto:  il  Principe  di  Mazzano,  padrone 
di  quasi  tutto  il  nostro  territorio,  mi  chiede  di  un 
giovane  onesto  ed  intelligente,  che  qui  abbia  cura 
de’  suoi  affari  : 200  lire  al  mese,  casa,  olio,  legna 
ed  altre  minuzie  (ad  una  controscena  negativa  di 
Giul.)  Lo  so , voi  discutereste  con  più  soddisfa- 
zione sugli  affari  d’  Europa , che  sul  prezzo  del 
grano  e dei  legumi.  Ma  pure  credo  verrebbe  il 
giorno  nel  quale  dalla  finestra  del  vostro  gabi- 
netto cerchereste  collo  sguardo  il  vostro  paesello 
natio,  una  casa,  una  famiglia,  e direste  con  un 
sospiro  : la  pace  del  cuore  era  là  ! E voi  Luigia, 
cosi  brava  nella  musica,  possibile  che  non  tro- 
viate di  meglio  per  viverè  dello  stare  presso  una 
donna  ....  in  una  casa  .... 

Luig.  Il  cav.  Eugenio  Parattoli,  dice  che  ho  un  te- 
soro nella  laringi,  e voleva  incaricarsi  del  mio 
successo  sulle  scene.  Oh,  non  so  dirvi  quanto  mi 
sorridesse  questo  pensiero  ! Fui  più  sere  alla  Per- 
gola : udir  la  musica,  direi  quasi  divina,  de’  no- 
stri maestri , così  bene  eseguita,  in  quella  ma- 
gnifica sala , in  mezzo  ai  lumi  , ai  fiori , ed  alla 
ricchezza  delle  gemme,  del  velluto  e della  seta  !... 
Mi  sembrava  che  sotto  l’influenza  di  quell’  atmo- 
sfera ideale,  tutto  fremesse  e mi  si  animasse  in- 
torno di  una  vita  fantastica  e soave  : io  mi  sen- 
tiva come  in  un  nuovo  mondo  trasformata  in  Jone, 
Eleonora,  Elvira,  ed  accompagnava  coi  moti  del- 
1’  anima  la  voce  dell’  artista.  Oh  come  sarei  stata 

• * V 

L.  Muratori  voi.  2.  fase.  6.  35 
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felice  di  vestir  quelli  abiti  , di  cantar  su  quelle 
scene,  di  ricever  quelli  applausi  ! poiché  io  pure 
sono  ambiziosa  come  voi,  Giuliano,'  amerei  anche 
io  le  gioie,  le  stoffe,  il  lusso,  e la  gloria:  anche 
io  vorrei  faticare  per  avere  una  fortuna  e per 
esser  lodata. 

Giul.  ( con  premura)  E voi  accettereste  la  protezio- 
ne di  quell’  uomo  ? 

Luig.  ( con  amarezza)  Mia  madre  preferisce  che  io 
seguiti  a star  presso  la  Contessa. 

Giul.  Siete  troppo  giovane  Luigia:  il  teatro  offre 
molte  seduzioni,  specialmente  se  restasi  nella  me- 
diocrità, per  cercar  di  sostenersi  o d’  innalzarsi. 

Fìl.  Figliuoli,  l’ambizione,  il  danaro,  e ...  dirò,  e 
1’- amore;  sono  le  tre  scintille  colle  quali  la  ten- 
tazione mette  in  fiamma  tutti  i cuori.  Veder  pen- 
dere il  bel  frutto  proibito  all’  altezza  del  tuo  brac- 
cio, poter  stender  la  mano  e portarlo  alle  labbra, 
e dir  no  !...  mentre  tu  vedi  che  altri  ne  coglie  e 
ne  mangia  a te  d’ innanzi  gittandoti  con  beffe  le 
buccie  nel  viso,  la  è cosa  dura , lo  so,  e , non 
crediate,  lo  sento  anche  io.  Di  più,  la  società  ban- 
disce publiche  feste  per  decretare  un  premio  a 
chi  educa  la  più  enorme  carota  ed  il  più  mostruo- 
so maiale,  non  già  che  io  voglia  denigrare  i ma- 
iali grassi  e le  carote  grosse  ed  i coltivatori  loro,  no, 
fo  anzi  ad  essi  tanto  di  cappello;  ina  dimando  io, 
che  cosa  si  fa  poi  per  incoraggiar  la  virtù?  Nulla! 
Si  offre  una  corona  di  rQse  alla  casta  giovinetta 
indigente,  e si  ricopre  di  brillanti  la  svergognata: 
tentazione  ! Si  nega  di  dare  in  moglie  una  fan- 
ciulla al  giovine  valoroso,  all’uomo  d’ ingegno;  per 
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concederla  al  ricco  che  s’ impinguò  d’ illeciti  gua- 
dagni: altra  tentazione  ! Si  porta  in  palma  di  ma- 
no uno  che  ...  ma  lasciamola  là  ! Io  dico  , e lo 
dico  altamente , che  1’  esempio  della  virtù  avvili- 
ta e del  vizio  trionfante,  è la  più  terribile  delle 
tentazioni  che  la  società  presenta  alle  giovani  te- 
ste, e ....  e qualche  volta  anche  alle  canute  (Ed 
io  lo  so  !) 

Luig.  (È  vero  !) 

Giul.  (Ha  ragione  !) 

Fil.  Vorreste  favorirmi  di  far  prevenire  la  sig.  Con- 
tessa, che  noi  1’  attendiamo  qui  da  qualche  tempo  ? 

Luig.  Vi  servo  io.  Addio  Giuliano. 

Giul.  ( stringendole  la  mano  con  affetto)  A riveder- 
ci, e .... 

Luig.  ( con  speranza ) E che?... 

Giul.  E speriamo. 

Luig.  ( guarda  Giuliano  commossa  e quindi  parte ) 

Giul.  (Ella  mi  ama.  sempre ....  Ma  potrò  mai  farla 
mia?...  Bisogna  uscire  da  questo  nulla!...  per  me 
e per  lei) 

Fil.  (ha  cavato  un  portafogli  grande,  V ha  aperto  e 
vi  guarda  dentro ) (Trentamila  lire  ! Gliele  darò 
adesso  ....  o sarà  meglio  che  vi  pensi  un  pò  più 
sopra  ? E tanto  tempo  che  discuto  questo  problema, 
e la  conclusione  è sempre  a mio  sfavore:  bisogna 
dargliele!  A lei  che  si  è guadagnati  due  patri- 
moni i non  si  sa  come....  o piuttosto,  si  sa  cerne. 
E poi  io  dico  che  l’intenzione  di  quel  buon  Ge- 
nerale era  di  donarmele.) 

Giul.  ( battendogli  s ulla  spalla)  Che  avete  ? 

Fil.  Una  tentazione. 
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Giul.  (i sorridendo ) Voi  ? E stà  dentro  quel  portafo- 
gli ? Non  sarà  un  ritratto  di  donna  ? 

Fil.  Io  non  ho  amato  che  una  volta...  e non  fui  cor- 
risposto. 

Giul.  Lo  so...  povera  madre  mia  1 

Fil.  Ascoltatemi  Giuliano,  e consigliatemi.  Anche  io 
ho  la  mia  ambizione. 

Giul.  Davvero  ? 

Fil.  Tempo  già  fu,  la  mia  ambizione  sarebbe  stata 
di  veder  stampati  i miei  manoscritti,  di  vedere 
impresso  il  nome  mio  sui  giornali,  e sapere  che  il 
publico  si  occupasse  un  pochino  di  me.  Giò  passò 
oltre  colla  gioventù;  non  ebbi  mai  un  elogio  pei 
miei  studi  ; le  mie  elocubrazioni  giacciono  polve- 
rose sui  miei  scaffali,  ed  il  mio  nome  non  fu  mai 
composto  d’alcun  tipografo.  La  società,  è vero,  fu 
matrigna  con  me;  ma  io  le  ho  perdonato  (con  sprezzo ) 

Giul.  ( osservandolo ) Ah,  voi  covate  del  rancore  ! La 
vostra  ambizione  è ricoperta'  di  cenere,  ma  non  è 
spenta. 

Fil.  Al  presente  meta  de’  miei  desideri  ambiziosi 
sarebbe  l’uscir  da  questo  palazzo,  che  adesso  ap- 
partiene alla  sig.  Contessa,  e comperare  per  me 
una  casetta  contornata  da  un  piccolo  giardino.  La 
casetta  vi  sarebbe  proprio  come  la  voglio  io... 

Giul.  Ma  non  avete  i denari  d’acquistarla  ? 

Fil.  I danari  gli  avrei.... 

Giul.  ( indicando  il  portafogli)  Là  dentro  ? 

Fil.  Ma...  non  so  se  io  possa  disporne. 

Giul.  Ma,  i danari  sono  vostri  ? 

Fil.  Ecco  quel  che  sarebbe  discutibile. 

Giul.  Voi  m’ insegnate  che  colla  coscienza  dubbia 
non  si  deve  agire  ? 
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Fil.  È vero  ...  Pure  vi  sarebbe  da  dire... 

Giul.  Sentiamo. 

Fil.  (Ah,  bisogna  che  glieli  dia.  È ben  duro;  ma 
bisogna  darglieli)  ( intasca  il  portafogli). 


SCENA  TERZA 

La  Contessa  sotto  braccio  ad  Eugenio  (il  quale  si  fard 
vento  con  un  ricco  ventaglio)  ; li  segue  Miller  con 
un  mazzo  di  fiori  dentro  di  un  vaso,  appresso  Va- 
ienti, appresso  Cardi  recando  una  tazza  con  caffè 
che  andrà  mescolando  col  cucchiarino,  e delti. 


Cont.  SI,  domani  a sera  darò  un  ballo  nel  padiglione 
del  giardino  in  onore  di  S.  E.  il  Ministro  che  ne 
favorisce  una  visita. 

Mil.  (Per  lui  1) 

Eug.  Sarà  delizioso  ! 

Y?}/  i Delizioso  ! 

Milè  V. 

Car.  Ecco  il  caffè. 

Cont.  Per  la  fretta  di  andare  a dar  le  disposizioni, 
aveva  dimenticato  di  beverlo  (prendendolo)  Gra- 
zie Cardi.  Ma  io  aveva  uno  specchio  ed  un  faz- 
zoletto? (Valenti  e Cardi  corrono  a prender  sul 
bigliardo , il  primo  il  fazzoletto,  il  secondo  lo  spec- 
chio; ed  ella  dice  ad  Eug.  che  le  mette  un  guan- 
cialetto sotto  ai  piedi)  Bravo  Cavaliere  ! (beve  il 
caffè;  ed  intorno  le  forman  quadro,  Val.  porgen- 
do il  fazzoletto,  Cardi  presentandole  lo  specchio : 
Eugenio  appoggiato  alla  seggiola  agitando  il  ven- 
taglio, e Miller  sempre  col  vaso  dei  fiori  in  mano ) 
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Fil.  (piano  a Giul.  con  sdegno)  E si  ha  da  vedere 
uomini  ricchi  ed  uomini  d’ingegno  far  da  negri 
ad  una  Frine  ! 

Cont.  ( alza  gli  occhi  e vedendo  quei  che  fan  grup- 
po intorno  a lei , ridendo  esclama ) Ma  che  fate  ? 
Ah,  ah,  ah  !... 

Eug.  , 

Val.  \ 

Mil.  ^ Ah>  ah’  ah  !- 

Car . ( 

Cont.  Principe , posate,  vi  prego,  quel  giardino  che 
avete  in  mano. 

ìfil.  Dove  posso  collocarlo  ? 

Conf.  (accennando  sul  tavolino  alla  sua  dritta ) Ma 
qui,  vicino  a me.  ( dà  la  tazza  a Cardi  che  la  va 
a posare,  e lo  ringrazia  con  un  cenno  del  capo ; 
prende  il  fazzoletto  e lo  specchietto  che  posa  dopo 
esservisi  guardata  dicendo  ad  Eug.)  Seguitate  a 
farmi  vento,  mi  fate  piacere. 

Eug.  Contessa  mia,  se  domani  a sera  a pranzo^par- 
laste  a S.  E.,  così  fra  la  pera  ed  il  formaggio.... 

Cont.  Della  vostra  fornitura  ? A proposito  di  forni- 
tura, sapete  Eugenio,  la  collana  da  voi  scelta  non 
mi  piace  : i brillanti  son  pochi , piccoli  e di 
un’  acqua  bruttissima.-  - • 

Eug.  Non  mi  sembra.  L’avete  provata  ? 

Cont.  No.  Luigia  ve  la  renderà,  e quando  andrete  a 
Firenze  riportatela  al  gioielliere.  E quanto  costa? 

Eug.  Io  vorrei  che  prima  la  provaste:  circa  il  prezzo 
non  vi  pensate  (Purché  abbia  la  fornitura!) 

Cont.  Principe,  io  sono  inquietissima  con  voi. 

MiU  Dopo  il  peso  che  ho  sostenuto?  (accenna  ti  vaso ) 
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Coni.  Si  tratta  d’ incoraggiare  alcuni  artisti  di  me- 
rito e sfortunati  ; io  mi  sottoscrivo  per  200  lire , 
e voi  .... 

Mil.  (piccato)  Contessa,  quando  si  tratta  di  collette 
io  non  uso  di  dar  danari , perchè  non  si  sa  mai 
chi  se  r intaschi;  ma  quando  mi  sono  incontrato 
in  un  uomo  di  merito  e disgraziato,  ho  fatto  sem- 
pre il  dover  mio. 

Cont.  Prendo  nota  della  vostra  dichiarazione , e vi 
porrò  alla  prova.  ( vedendo  Giul.  e Fil.)  Oh,  sig. 
Filippo,  e perchè  non  vi  fate  innanzi  ? Questi  è 
1’  ‘avvocato  ? 

Giul.  (inchinandosi)  (Non  mi  ha  riconosciuto) 

Cont.  (È  lui.)  Ed  è vostro  amico  ? 

FU.  Da  lungo  tempo:  gli  ho  insegnato  il  latino  , il 
greco  e la  filosofia. 

Cont.  È vero  ! Valenti  mi  ha  detto  che  siete  un  uo- 
mo di  gran  merito. 

Fil.  Ha  esagerato:  non  dico.... 

Cont.  E com’è  che  non  avete  fatto  fortuna  ? 

Fil.  Non  sono  sfacciato. 

Cont.  Ma  avete  cercato  ? 

Fil.  Io  ho  il  principio  che  gli  uomini  onesti  non 
devono  cercare,  ma  esser  cercati. 

Val.  Ma  ciò  si  verificherà  quando  avremo  la  repu- 
blica  di  Platone. 

Cont.  Ma  voi  avete  scritto  un’opera  ? Forse  un  ro- 
manzo ? . 

Fil.  <r  La  meccanica  applicata  alle  arti  e mestieri  » 

Val.  Un  libro,  che  se  venisse  publicato,  credo  che 
la  fortuna  dell’  autore  sarebbe  assicurata. 

Cont.  Principe,  il  caso  vi  favorisce,  voi  potete  ria- 
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bilitarvi  a’  miei  occhi:  vi  è da  togliere  dall’oscu- 
rità un  nome  che  può  onorar  la  patria.  Incarica- 
tevi della  stampa  di  quest’  opera  ; il  sig.  Filippo 
ve  la  dedicherà.... 

Fil.  Signora,  un’  opera  che  il  sig.  Principe  neppure 
potrebbe  leggere.... 

Cont.  Ho  forse  ietto  io  l’opera  di  Valenti  su  Dante? 

Mil.  Meccanica  !...  Io  credo  si  potrebbe  anche  far 
senza  della  meccanica. 

Fil.  Come  si  potrebbe  anche  far  senza  dei  principi. 

Cont.  La  cosa  è combinata  : Valenti  preparerà  il 
terreno  annunziando  sui  giornali  questa  publica- 
zione;  Parattoli  penserà  pel  rimanente. 

Eug.  Di  tutto  cuore  servirò  il  Principe  e questo  caro 
sig.  Filippo  : {stringendogli  la  mano)  mi  è cosi 
simpatico  questo  signore  ! 

Cont.  Bravo  Principe,  così  mi  piace  (gli  stringe  la 
mano)  Ma  io  ho  interrotto  una  partita  di  bigliar- 
do:  seguitate  pure,  andate,  e fatevi  servire  di  sigari 
e di  liquori. 


Eug.  ( 
Val.  ( 
( 


) 

protestando  j Oh 


Mil. 

Car.  ( ) 

Cont.  Ma  ....  io  devo  parlare  coll’avvocato  di  affari  ... 

Fil.  ( alla  Cont.  sospirando  e cavando  il  portafo- 
gli) Ed  io  pure  avrei  a dirle  qualche  cosa  d’ im- 
portanza. 

Eug.  Poiché  la  signora  Contessa  ne  licenzia,  andia- 
mo a giuocare. 

FU.  (Sembra  che  essi  le  dieno  incomodo)  (Eug.  e 
Mil.  stringono  le  mani  con  premura  a Fil.  e le 
fan  complimenti ; quindi  Cardi  fa  altrettanto) 
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Mil.  (ad  Eug.  partendo ) Farmi  protettore  della  mec- 
canica ? 

Eug.  Che  diranno  al  club  ? 

Mil.  (c.  s .)  Che  ho  perduto  la  testa  (entra  con  Eug. 
nella  camera  del  bigliardo  , e cosi  Cardi  e Va - v 
lenti.) 

Fil.  (piano  a Giul.)  Non  mi  pare  che  costoro  sieno 
così  superbi  come  sembrano  a prima  vista. 

Giul.  (piano  a Fil.)  E di  costei  che  ne  pensate? 

Fil.  (c.  s.)  Ma....  deve  averci  qualche  cosa  di  buono. 

Cont.  (Jm  preso  una  sedia  e l'ha  avanzata  ; fa  cenno 
a Giul.  di  prenderne  un'  altra,  e seggono  ambedue) 

Fil.  (guardando  di  soppiatto  il  portafogli)  (Dovrò 
dunque  darglielo  ?) 

Cont.  Signor  avvocato,  io  ho  ereditato  da  mio  ma- 
rito non  solo  il  suo  patrimonio,  che  io  conosco 
palmo  a palmo;  ma  anche  quello  eh’  egli  s’ebbe 
dal  Generale  suo  fratello,  e di  questo  io  non  co- 
nosco nulla.  Ho  raccolto  tutte  in  un  fascio  le  carte 
di  mio  cognato,  e ve  le  manderò. 

Fil.  (ha  preso  una  sedia  e siede) 

Cont.  (vedendo  che  Fil.  invece  di  uscire  si  é seduto , 
aggiunge)  Noi  poi  dobbiamo  parlare  di  queste  carte 
e ....  (guarda  Fil.) 

Fil.  (Glielo  dò  o non  glielo  dò?) 

Cont.  Fumate  Sig.  Filippo  ? 

Fil.  (protestando  con  modestia)  Uh!  ... 

Cont.  Bevete  liquori  ? 

Fil.  (c.  s.)  Non  mai  ! 

Cont.  Sapete  giuocare  a bigliardo  ? 

Fil.  A nessun  giuoco. 

Cont.  (con  qualche  impazienza)  Andate  dunque  a 
vedere,  vi  servirà  per  apprendere. 
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Fil.  (alzandosi)  (Sembra  che  le  dia  incomodo  an- 
che io.)  ( irresoluto  e volgendo  il  portafogli  nelle 
mani)  Egli  è che  io  avrei  voluto  ... 

Cont.  (alzandosi  per  congedarlo)  Non  sarebbe  male 
che  voi  parlaste  al  Principe  della  vostra  mecca- 
nica : poiché  egli  è ben  disposto,  non  conviene  farlo 
raffreddare.  Del  resto  state  tranquillo,  m’ incarico 
io  della  vostra  fortuna:  siete  ancor  giovine,  dia- 
spetto  vantaggioso  .... 

Fil.  Io  mi  trascuro  un  po’  troppo,  veramente. 

Cont.  Verrete  a Firenze;  bisogna  slanciarsi  ! Voi  vo- 
levate che  vi  si  cercasse,  ed  io  vi  ho  trovato. 

Fil.  (Come  si  fa  a dir  nò  in  viso  ad  una  Contessa  ?) 
Basta,  penserò,  e .... 

Cont.  (gli  ha  steso  la  mano  che  Fil.  ha  toccato  con 
cerimonia ; ella  l’appressa  al  volto  di  Fil.  per  farla 
baciare.) 

Fil.  (s là  un  po’  incerto,  dà  prima  uri  occhiata  alla 
Contessa  per  conoscere  la  intenzione  di  lei,  uh’  oc- 
chiala a Giul.  per  assicurarsi  che  non  lo, guardi, 
infine  bacia  la  mano  timidamente,  s'  inchina  e 
s’avvia  verso  la  camera  del  bigliardo)  (Ci  è del 
buono  in  quella  donna,  ci  è del  buono  !)  (passando 
presso  Giul..  eh’  è andato  verso  il  fondo,  gli  dice 
piano)  Giudizio  ! (giunto  sulla  porta  si  ferma, 
guarda  il  portafogli  e dice)  (Voglio  pensarvi  an- 
cora (lo  intasca)  Non  glielo  dò)  (parte) 
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SCENA  QUARTA 

La  Contessa,  Giuliano  quindi  Eugenio 

Cont.  ( torna  a sedere) 

Giul.  ( guardando  la  Cont.)  (È  bella,  è seducente  1) 

Cont.  ( sorprende  lo  sguardo  dì  Giul.  e gli  fa  cenno 
di  sedere ) 

Giul.  ( siede  prendendo  un  contegno  serio  e cerimo- 
nioso) Signora,  eccoci  soli,  e .... 

Cont.  ( guarda  l'orologio  che  ha  in  dosso)  Che  ora  è ? 

Giul.  ( cava  con  premura  il  suo  orologio) 

Cont.  ( guardando  ambedue)  Andiamo- d’accordo 

Giul.  ( guardando  anch'egli)  D’accordo. 

Cont.  Voi  volevate  dire  ? 

Giul.  Io  voleva  dire,  signora  Contessa,  che  per  in- 
teressanti che  sieno  le  confidenze  ch’ella  vuol  farmi 
intorno  a’  suoi  affari  ; non  si  spaventi  della  mia 
gioventù,  poiché  ... 

Cont.  Oh,  la  gioventù  non  è cosa  che  spaventi  ! 

Giul.  Io  so  esser  uomo  grave. 

Cont.  Ed  in  che  ? 

Giul.  Ma  ...  negli  affari. 

Cont.  La  gravità  è un  pregio  che  io  molto  apprezzo; 
pure  io  dubito  che  voi  ne  possediate,  ed  ho  i miei 
perchè  nel  dubitarne.  . 

Giul.  Contessa,  io  le  dò  la  mia  parola  .... 

Cont.  Ed  è sacra  la  parola  di  un  avvocato  ? 

Giul.  La  parola  è sacra  per  ogni  onest’  uomo. 

Cont.  Va  bene,  sig.  avvocato,  mi  ricorderò  quanto 
mi  avete  detto  ; ma  pel  momento  non  so  d’avere 
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alcuna  grave  confidenza  da  farvi  circa  i miei  affari. 

Giul.  (sorpreso  e confuso)  Avrò  dunque  interpretato 
male  le  sue  parole  che.... 

Cont.  Voi  guarderete  le  mie  carte,  ecco  tutto,  e me 
ne  renderete  conto  in  cinque  minuti,  poiché  parlar 
d’interessi  mi  annoia,  a non  dò  al  mio  avvocato 
udienze  più  lunghe  del  terzo  di  un  quarto  d’ora. 

Giul.  ( piccato ) Ed  io  non  spendo  mai  più  di  quattro 
minuti  nei  miei  congressi  ( guarda  l’orologio , si 
alza,  e congedandosi ) Signora  Contessa,  io  la  servi- 
rò più  presto  che  mi  sarà  possibile  ( avviandosi  per 
partire)  (Io  non  la  comprendo:  sembrava  volesse 
rimaner  sola,  e....) 

Cont.  ( guardandolo  con  compiacenza)  (È  un  bel 
giovane  ! ) 

Giul.  ( giunto  verso  la  porta  si  rivolge  per  salutare) 

Cont.  Signor  Giuliano,  siete  ricco  ? 

Giul.  ( sorpreso ) Io  ? 

Cont.  Io  suppongo  che  voi  abbiate  di  parecchi  mi- 
lioni ? 

Giul.  La  sig.  Contessa  vuol  prendersi  spasso  di  me  ? 

Cont.  Una  volta  che  voi  vi  siete  dato  vanto  che  a- 
vreste  pagato  un  milione  per .... 

Giul.  ( comprendendo  esclama)  Ah  ! 

Cont.  Ora  vi  ricordate? 

Giul.  ( venendo  innanzi)  Voi  conoscete  il  mio  amico 
Rosi  ? 

Cont.  È il  mio  medico. 

Giul.  Ed  egli  ha  detto  ?... 

Cont.  Che  voi  avreste  pagato  un  milione  soltanto 
per  baciar  le  punta  delle  dita  ....  di  una  signora, 
che  non  voglio  nominare.  È cosi?v 
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Giul.  È cosi,  1’  ho  detto. 

Cont.  Ah,  l’avete  detto?  Ed  in  publico?...  Com- 
prenderete che  io  ho  motivo  di  dubitar  della  vo- 
stra gravità,  un  avvocato  che  vuol  pagare  un  mi- 
lione per  un  bacio;  e della  vostra  parola  pure 
devo  dubitare,  poiché  voi  non  avevate  in  cassa, 
io  suppongo,  questo  milione  ? 

Giul.  Contessa,  perdonate  al  mio  ardire;  ma  si  sa, 
al  teatro,  fra  giovanotti  si  guarda,  si  commenta... 

Cont.  Ah,  voi  mi  commentavate  ? 

Giul.  ( seguitando ) Si  comunicano  le  proprie  osser- 
vazioni, i desiderii,  le  curiosità.... 

Cont.  Ma  voi  dovreste  avere  delle  curiosità  ben  sin- 
golari ! 

Giul.  (c.  s.)  L’immaginazione  si  esalta,  il  calore 
rende  espansivi  ....  Io  spero  che  il  mio  amico  sarà 
stato  discreto  nel  riferirvi .... 

Cont.  Ma  io  spero  che  lo  siate  stato  anche  voi  nel- 
1’  espandervi. 

Giul.  Se  io  dissi  che.... 

Cont.  Non  vi  scusate , sig.  Giuliano , o facciamo 
peggio.  Sentite,  signore  : io  aveva  una  pessima 
opinione  di  voi  ....  Ma  sedete  , via  ! Vi  vedeva 
sempre  al  teatro  col  canocchiale  puntato  su  di 
me.  Servir  di  bersaglio  è una  noia,  al  teatro,  ve 
ne  assicuro,  e cercai  di  farvelo  comprendere.  Do- 
po qualche  tempo  io  mi  mostrai  più  mite  : che 
cosa  avrete  pensato  di  tal  cambiamento  ? Voi  non 
osate  dirlo  ; ma  io  voglio  spiegarvelo.  Egli  è che 
io  aveva  preso  miglior  concetto  di  voi.  Tutte 
le  mattine  visitava  una  vecchiarella  inferma  e 
sola:  io  era  sorpresa  nel  trovar  presso  di  questa 
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donna  farmachi , cordiali,  e serviti  con  un  certo 
lusso.  Le  chiesi  la  parola  di  questo  enimma;  ed 
ella  mi  rispose,  che  un  giovane  cui  era  stata  pri- 
ma nutrice  e poi  aja  , vegliava  la  notte  al  suo 
capezzale.  Sono  curiosa,  e volli  conoscere  questo 
bravo  giovanotto.  M’ informai  dell’  ora  in  cui  vi 
andava,  e prima  di  quest’  ora  mi  trovai  dalla  ma- 
lata : quando  egli  entrò  nella  camera,  io  ne  uscii, 
e riconobbi  .... 

Giul.  Voi,  Contessa,  la  bella  donna  velata  che  mi 
passò  d’  innanzi  ?... 

Cont.  Come  sapevate  se  era  bella  ? 

Giul.  La  beltà,  Contessa,  ha  il  suo  profumo  che  la 
tradisce  : anche  coperta  da  un  fitto  velo  s’ indo- 
vina una  bella  donna,  come  una  rosa  nelle  te- 
nebre. 

Cont.  Siete  adulatore  ....  ma  sapete  esserlo. 

Giul.  E fu  da  quel  giorno  che  vi  mostraste  più  in- 
dulgente pel  mio  binocolo  ? 

Cont.  E che  mi  proposi  di  ricompensare  all’  occa- 
sione 1’  amico  della  povera  malata,  divenendo  io 
pure  alla  mia  volta  sua  amica. 

Giul.  (Ella  ha  cuore!) 

Cont.  Badate , avvocato,  non  v’  illudete  sul  doppio 
senso  della  parola.  Oltre  a ciò  il  dottor  Rosi  da 
tre  mesi  mi  parla  continuamente  di  voi;  ed  io  ho 
piacere  di  tenermi  amico  il  medico.  Egli  mi  dice 
che  avete  Ingegno,  che  vorreste  innalzarvi  ; ma 
che  non  no  trovate  la  via.  Vogliamo  un  pò  cer- 
carla insieme  ? 

Giul.  ( avvicinandosi  colla  sedia  alla  Cont.)  Cer- 
chiamola ! 
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Eug.  (i entra  in  fretta , e vedendo  Giul.  avvicinarsi 
vivamente  alla  Contessa,  con  comica  sorpresa  si 
volge  subito , e parte  in  punta  di  piedi  chiudetido 
la  porla) 

Cont.  Voi  ambireste  di  essere  attaccato  ad  un’  am- 
basciata, non  è cosi  ? 

Giul.  La  diplomazia?  È il  mio  sogno  d’oro! 

Cont.  Per  me  è cosa  facilissima  il  farvi  contentare. 

Giul.  ( incerto ) Voi  Contessa  ? 

Cont.  Io. 

Giul.  Ma  se  accettassi  dalle  vostre  mani  ....  si  cre- 
derà che  io  sia  il  cortigiano  interessato  della  vo* 

• stra  protezione  ? 

Cont.  Preoccuparsi  di  quel  che  la  gente  dice,  è un 
metter  la  propria  felicità  in  mano  ai  nemici. 

^riul.  È vero;  ed  io  ho  più  cura  della  mia  dignità  , 
che  dell’  opinione  della  gente  ; ma  per  la  mia  di- 
gnità stessa  quest’opinione  ha  pure  il  suo  valore. 

Cont.  Siete  sicuro  di  non  aver  sbagliato  vocazione 
scegliendo  la  diplomazia? 

Giul.  Io  mi  spregiudicherò,  Contessa. 

Cont.  Ed  ascoltate  il  consiglio  di  un’amica.  Non 
aspettate  di  essere  alla  vostra  ambasciata  per  di- 
venir- diplomatico  ; ma  incominciate  ad  esserlo 
nella  vostra  vita  privata:  meno  delicatezza,  meno 
disinteresse  , meno  indignazione  , niente  poesia  ; 
rappresentar  la  parte  di  Alceste  non  può  riuscir- 
vi che  dannoso,  (si  alza)  Pensatevi,  avvocato  ( in- 
chinandosi) e ne  riparleremo. 
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SCENA  QUINTA 
Eugenio  e detti 

Eug.  (fra  la  “porta  socchiusa  tosse  per  farsi  udire ) 
Uh  !...  uh  !... 

Giul.  (inchinandosi)  Contessa... 

Cont.  (avviandosi  verso  le  sue  camere ) (Mi  piace!... 
mi  piace!...) 

Eug.  (c.  s.)  Uh!.,  uh!... 

Cont.  Venite  dunque , Cavaliere,  (sempre  cammi- 
nando) 

Eug.  (viene  presso  la  Contessa) 

Cont.  Voi  siete  costipato? 

Eug.  Uh!...  uh  !...  Terribilmente!  (scambia  qualche 
parola  piano  colla  Contessa,  quindi  le  alza  la  por- 
tiera) • 

Cont.  (fa  un  grazioso  inchino  a Giul.  e parte  a destra) 
SCENA  SESTA 
Filippo  e detti 

Giul.  (guardando  appresso  alla  Contessa)  (È  bella!) 

FU.  (ha  in  mano  un  bicchierino  e fuma) 

Eug.  (dopo  essersi  messi  gli  occhiali  sul  naso , va 
incontro  a Giul . colla  mano  stesa)  Caro,  carissi- 
mo Giuliano  ; ma  che  cosa  avrai  detto  di  me  ? 
Non  aveva  gli  occhiali  sul  naso,  non  ti  aveva  ri- 
conosciuto. 

Giul.  Ah?...  Io  credeva  che  avendo  fatto  fortuna 
sdegnaste  .... 
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Eug.  Mi  fai  torto  ! E poco  fa  dimandando  a questo 
caro  sig.  Filippo  : chi  è quel  bel  giovinotto?  egli 
mi  ha  detto....  {a  FU.)  È vero  sig.  Filippo? 

FU.  Sarà. 

Eug.  Oh,  quanto  son  contento  di  rivederti!  un  ami- 
co d’ infanzia ....  Noi  ci  davamo  del  tu,  mi  pare? 
E questo  caro  sig.  Filippo  ? Egli  mi  dava  dei 
confetti  quando  era  bambino. 

Fil.  (E  delle  sferzate!) 

Giul.  Voi  fumate  ? •.  ■ 

Fil.  E bevo  (beve)  Per  una  volta  ! 

Eug.  Come  mai,  voi  altri  due  pieni  d’ ingegno , vi 
ritrovo  qui  stecchiti,  ammuffati,  con  una  cera  ... 

Fil.  Egli  è certo  che  io  mi  trascuro  troppo. 

Eug.  Ma  ora  la  nostra  ottima  Contessa,  vi  prende 
sotto  le  large  ali  della  sua  protezione  : voi  ver- 
rete a Firenze,  e vedrete  che  cambiando  abito 
cambierete  fortuna. 

Fil.  (Certo  che  un  vestito  nuovo  mi  sarebbe  indi- 
spensabile) 

Eug.  E tu  Giuliano,  che  pensi  di  fare?  a che  aspiri? 

Giul.  Ma,  per  cominciare  , io  desiderava  di  essere 
attaccato  ad  un’  ambasciata. 

Eug.  La  Contessa  è molto  influente  al  ministero,  e 
se  tu  volesti  esser  deputato  , della  destra,  s’ in- 
tende. 

Givi.  Io  ho  bisogpp  di  un  posto  che  mi  dia  qualche 
cosa.  ^ ' 

Eug.  Ma  i posti  che  non  danno  nulla,  sono  sempre 
quelli  che  fruttano  di  più. 

Fil.  Questa  Contessa  Sofia  ha  dunque  tanto  potere? 

L.  Muratori  voi.  2.  fase.  6.  36 
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Eug.  È V enf  ant  gdté  di  Firenze  1 I suoi  vezzi  , le 
sue  grazie,  il  suo  occhio  ....  perchè  poi  ha  un 
occhio!... 

FU.  Molto  bello  ! 

Eug.  ( seguitando ) Ella  incanta  uomini  e donne , 
aristocratici  e democratici  : si  ride  delle  sue  biz- 
zarrie, si  dà  venia  alle  sue  stravaganze,  si  ap- 
prezza il  suo  buon  cuore:  perchè  poi  ha  un  cuore!... 

Fil.  Sì,  ha  buon  cuore! 

Eug.  (c.  s.)  Tutti  le  voglion  bene,  tutti  la  deside- 
rano, tutti  fan  la  corte  a lei,  e lei  la  fa  a tutti  ; 
ma  con  una  originalità , con  una  perseveranza , 
con  una  onestà:  perchè  poi  ha  un’  onestà!...  Non 
si  può  dir  nulla  della  sua  onestà  ! 

FU.  Infatti  io  non  ne  ho  inteso  mai  a parlare  ...* 

Eug.  Come  non  esistesse  ! Yoi  incontrerete  nelle  sue 
sale  ministri,  generali , deputati,  artisti , giornali- 
sti : la  Contessa  non  apre  le  porte  de’  suoi  appar- 
tamenti che  d’  innanzi  alle  persone  di  un  merito 
incontrastabile  e di  una  specchiata  onestà. 

FU.  (Convien  dire  eh’  egli  vi  entri  dal  foro  della  ser- 
ratura) 

Eug.  Tu  vuoi  essere  attaccato  ? E vedrai  eh’  ella  ti 
attaccherà  in  qualche  sito. 

Giul.  Per  la  protezione  di  una  donna?... 

Eug.  Credi  forse  che  saresti  il  primo  che  deve  il 
suo  posto  ad  una  donna  ? Ce  ne  abbiamo  tanti  ! 

Giul.  Ma  la  strada  retta  .... 

Eug.  Le  strade  antiche  sono  abbandonate  : oggi  si 
va  in  ferrovia.  Far  fortuna,  amici  cari,  far  fortu- 
na, e poi  far  fortuna  ! e quando  la  fortuna  è fatta. 
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tutti  si  congratulano,  ti  stendon  la  mano,  e ti  fan 
di  cappello.  Che  cosa  era  il  cav.  Cardi?  che  cosa 
era  il  prof.  Valenti  ? che  cosa  ero  io  ? E cosi  di 
altri  dieci,  di  altri  venti  ; e cosi  sarà  di  voi  sig. 
Filippo.  Il  Principe  accetta  la  vostra  dedica.... 

FU.  Non  mi  pare  troppo  soddisfatto  ... 

Eug.  Gliene  faremo  acquistar  mille  copie. 

Fil.  D’ un  opera  che  non  sa  leggere  ! 

Eug.  Stamperemo  la  vostra  biografia... 

Fil.  Vi  sarebbe  ben  poco  ... 

Eug.  Quel  che  manca  si  aggiunge.  Faremo  incidere 
in  legno  il  vostro  ritratto  in  un  giornale  illu- 
strato ...  • 

Fil.  Io  non  merito  ... 

Eug.  Chiederemo  per  voi  una  cattedra:  giusto  deve 
vacarne  una  di  legge,  e voi  che  avete  scritto  un 
libro,  vi  avete  diritto. 

FU.  Ma  il  mio  libro  è di  matematica  .... 

Eug.  Le  scienze  sono  sorelle  e si  dan  la  mano.  Co- 
raggio dunque  ! noi  vi  porteremo  in  mezzo  alla 
buona  società.  Un  poco  piU  di  cura  nel  mettersi .... 

Fil.  (Un  vestito  nuovo  voglio  farlo) 

Eug.  Un  poco  più  di  elasticità  nella  persona;  saper 
gittar  dei  buffi  d’ incenso  a tempo;  molte  scappel- 
late, moltissimi  inchini  .... 

Fil.  Umiliarsi  ? 

Giul.  Questi  sono  usi  di  vecchia  data. 

Eug.  Assicuratevi  amici,  che  incenso , scappellate 
ed  inchini,  benché  sien  commedie  del  vecchio  re- 
pertorio, pure  producon  sempre  buon  effetto.  Ma 
quanti  birbanti  ho  veduto  io  a furia  d’ inchini  fab- 
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bricarsi  dei  palazzi  ! (si  mette  sotto  braccio  a GiuìK 

ed  a Fil.) 

Fiì^  ( adendo  j Ah,  ah,  ah  I ... 

Eug.  Andiamo  al  bigliardo  (partono)' 


Fine  de!  Primo  Atto 
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Salotto  ben  mobiliato.  La  parete  in  fondo  è corapo* 
sta  da  più  archi  chiusi  da  porte  invetriate:  quella 
di  mezzo  serve  di  passaggio  e starà  aperta  finché 
non  viene  indicato  di  chiuderla.  Dall’  invetriata  si 
scorge  un’altra  sala,  eh’ è quella  de’  pasti,  e visi 
vede  in  mezzo  una  tavola  grande.  Nel  salotto  vi 
sono  parecchie  giardiniere  di  legno  dentro  le 
quali  vasi  con  fiori:  ve  ne  devono  essere  due  a 
sinistra  degli  attori,  ed  altre  in  fondo  dinanzi  le 
colonne  che  sostengono  gli  archi.  Tavolini,  pol- 
trone etc.  A sinistra  uno  specchio  grande. 


SCENA  PRIMA 

La  Contessa  dalla  destra  seguita  da  Luigia  che  porta 
nelle  mani  una  piccola  cassettina  con  dentro  og- 
getti di  toilette  ed  uno  specchietto.  Andrea  è fer- 
mo nel  fondo. 

Conf.  (ad  And.)  Avete  consegnate  quelle  carte  all’av- 
vocato ? 

And.  A quel  signore  che  alloggia  presso  il  signor 
Filippo  ? 

Conf.  Sì. 

And.  Gliele  ho  consegnate  fin  da  questa  mattina 

Coni,  (va  ad  osservarsi  allo  specchio)  In  sue  rqani? 

And.  In  sue  mani. 

Cont.  Vi  ha  detto  nulla  ? 

And.  Nulla,  illustrissima. 


' .Digitized  by  Google 


538  TENTAZIONI 

Cont.  Va  bene:  andatele  '?  ' ; " - - 

And-  {parte) 

Cont.  Luigia  ....  Non  vi  pare  che  Maria  m’abbia  po« 
sto  molto  male  i capelli  ? 

Luig.  Come  il  solito,  {ha  posto  sopra  un  tavolino  a 
destra  la  cassettina ) 

Cont.  Appunto  perchè  stanno  come  il  solito  ...  Oggi 
voleva  qualche  cosa  di  meglio. 

Luig.  {con  indifferenza ) Arriva  S.E.  il  Ministro  que- 
sta sera? 

Cont.  {ridendo)  Voi  pure  come  il  Principe , credete 
che  io  pensi  al  Ministro  più  che  ad  un  altro  ? 

Luig.  Io  non  mi  arrogo  il  diritto  di  osservare... 

Cont.  Non  dico  questo.  (Com’è  noiosa  con  quella  sua 
serietà) 

Luig.  {ha  preso  tre  camelie  unite  dalla  cassettina , 
e le  porge  alla  Cont.) 

Cont  Ma  Luigia,  vi  ho  forse  chiesto  queste  camelie? 

Luig.  Non  so... 

Cont.  {venendole  in  mente  d’ adomarsene)  E pure!... 
{va  allo  specchio  , e se  le  va  adattando  in  capo) 
Luigia,  conoscetè  l’avvocato  ? 

Luig.  {subito)  Giuliano? 

Cont.  {volgendosi  con  qualche  meraviglia)  La  cono- 
scete dunque  molto  ? 

Luig.  Siamo  ambedue  nativi  di  questo  paese. 

Cont.  I suoi  genitori  ?... 

Luig.  Io  l’ho  conosciuto  orfano. 

Cont,  Non  credo  che  l’abbian  lasciato  ricco  ? 

Luig.  Non  credo. 

Cont.  Meglio  cosi  ! 

Luig.  { sorpresa ) Come  ? 
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Cont.  Sapete  voi  eh’  egli  abbia  qualche  impegno ... 
di  cuore  ? 

Luig.  Io  ...non  lo  so. 

Cont.  Non  l’avete  veduto  dopo  che  siamo  qui  ? 

Luig.  Si. 

Cont.  Quando  ? 

Luig.  Ieri. 

Cont.  Dove  ? 

Luig..  Di  là,  nel  salotto. 

Cont.  Ma  vi  sentite  forse  male  ? 

Luig.  No. 

Cont.  E quando  eravate  ^ambedue  in  paese  , vi  ve- 
devate spesso  ? 

Luig.  Tutti  i giorni. 

Cont.  E dove  ? 

Luig.  In  mia  casa. 

Cont.  Ma  queste  risposte  cosi  secche  ?... 

Luig.  Se  non  ha  altre  interrogazioni  da  farmi  .... 

Cont.  (ha  finito  d'  appuntarsi  le  tre  camelie  unite 
sopra  i capelli,  e mostrandosi  a Luig.  le  dice) 
Vi  sembra  che  possano  stare  questi  fiori  ? 

Luig.  (con  acrezza ) Sopra  un  palcoscenico  si,  in  una 
sala  nò. 

Cont.  (offesa  ed  alterata  strappa  i fiori  di  testa)  È 
per  offendermi  (gitta  i fiori  ai  piedi  di  Luigia) 
che  voi  parlate  così  ? • Raccogliete  quei  fiori  , e 
portate  via  quella  scatola. 

Luig.  (non  si  muove  e si  copre  gli  occhi  venen- 
dole da  piangere) 
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SCENA  SECONDA 

* *■  • 

Eugenio  dal  fondo  e dette 

Eug.  (si  arresta  presso  la  porta  guardando  ciò  che 
avviene) 

Cont.  ( con  impeto ) Raccogliete  dunque  ! 

Luig.  ( con  stento  rattenendo  a fatica  le  lacrime,  si 
piega  e raccoglie  i fiori) 

Eug.  ( andando  verso  la  Cont.  con  premura)  Con- 
tessa.... ( idem  verso  Luigia)  Ch’ è stato? 

Cont.  (Bisogna  che  io  la  rimandi  alla  madre) 

Luig.  (a  poco  a poco  crescendole  la  convulsione  del 
pianto , non  può  più  contenerla) 

Eug.  Luigia 

Luig.  ( prorompe  in  singhiozzi  e fugge  dal  fondo  : 
porta  via  le  camelie , ma  non  la  scatola) 

' Eug.  ( guardando  appresso  a Luig.)  (Ah,  è un  pec- 
cato mortale  di  cui  mi  graverei  tanto  volentieri 
la  coscienza!) 

, Cont.  (È  un  fatto,  e non  posso  più  dubitarne:  Giu- 
liano mi  piace,  e assai  mi  piace.  È giovane  d’in- 
gegno, e se  io  potessi  formargli  uno  stato  onore- 
vole, allora  ....E  lo  potrei?...  Mentire!...  Oh,  l’a- 
nimo mio  è in  una  continua  lotta  fra  il  male  e 
il  bene  !) 

Eug.  (con  qualche  gravità)  Contessa.... 

Cont.  (prende  dalla  scatola  uno  specchietto)  Avete 
qualche  cosa  da  dirmi  ? 

Eug.  E grave  assai.  ... 

Cont.  Voi?...  possibile? 
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Eug.  Sapete  che  cosa  ho  scoperto  questa  mattina  ? 

Cont.  Voi  ? La  sesta  parte  del  mondo,  per  farvi 
delle  forniture  ? 

Eug.  Un  segreto  che  riguarda  la  vostra  persona. 

Cont.  (sorridendo  maliziosamente ) Eh  ! 

Eug.  Non  vi  è da  ridere,  Contessa, 

Cont.  Ma  voi  vi  esprimete  in  un  modo  .... 

Eug.  Si  tratta  ....  ( credendo  di  udir  qualcuno ) Sih!... 
(vedendo  che  son  soli  siede  presso  la  Cont.  e le 
dice)  Voi  siete  stata  ingannata.  Quando  il  vecchio 
Conte  di  Moliferne  vi  offrì  la  sua  mano,  vi*  disse 

v che  aveva  due  patrimoni  ? Ebbene  il  Conte  non 
ne  aveva  che  uno  solo  ! 

Cont.  Che  vi  dite  Paràttoli  ! E quello  del  fratello 
morto  intestato  e senza  eredi  ?....  * : 

Eug.  Ecco  l’inganno!  Il  Generale  aveva  un  figlio 
fuori  .... 

Cont.  D’ Italia  ? 

Eug.  Fuori  della  legge  ! e qui  in  Mazzano. 

Cont.  E se  ciò  viene  a scoprirsi  ?... 

Eug.  Si  scoprirà  di  certo!  Se  pure  si  comperasse  la 
segretezza  dsll’uomo  che  mi  ha  narrato  il  fatto , 
in  modo  da  non  lasciar  dubbi,  sarà  poi  il  solo  a , 
saperlo?  Questo  figlio  non  potrebbe  aver  qualche 
scritto  ? E se  ricordate  bene,  Contessa,  anche  noi 
trovammo  fra  le  carte  del  Generale  alcune  lettere 
di  una  donna  e le  minute  delle  risposte  .... 

Cont.  Che  fin  d’  allora  ci  fecero  sospettare  •..  Dio 
mio  ! perder  forse  la  piò  ricca  parte  de’  miei  beni... 

Eug.  Voi  non  avete  fatto  vedere  ad  alcuno  quelle 
carte  ? 

Cont.  No....  Cioè,  non  sono  piò  in  mie  mani! 
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Eug.  E l’avete  date?... 

Cotti.  All’  avvocato. 

Eug.  A Giuliano  ? ( alzandosi ) Contessa,  voi  avete 
perduto  mezzo  patrimonio  ! 

Coni.  ( alzandosi ) Ho  perduto?...  E voi  credete  ca- 
pace quel  giovane?... 

Eug.  Ma  se  è lui,  lui  stesso  !... 

Cont.  Giuliano  ? 

Eug.  È l’uomo  fuori  della  legge... 

Cont.  L’erede?... 

Eug.  Del  Generale  ! 

Cont.  Egli?  ..  ( dopo  una  pausa ) Ah,  io  non  perde- 
rò nulla!  {passeggia  pensando)  , 

Eug.  {seguendola  con  aria  addolorata  come  volesse 
confortarla ) Contessa  .... 

Cont.  (0  egli  -non  mi  toglierà  i miei  beni ...) 

Eug.  Coraggio  ! 

Cont.  (0,  se  volesse  togliermeli,  io ...) 

Eug.  Contessa  ...  • 

Cont.  (Io  non  perderò  nulla,  non  perderò  nulla!) 
{siede) 

Eug.  Coraggio  ! 

Cont.  {guarda  la  faccia  seria  di  Eug.  e le  vien  da 
ridere)  Ah,  ah,  ah!  ... 

Eug.  (Ch’ella  abbia  a tanto  colpo  smarrito  il  senno? 
Io  non  so  se  debba  piangere,  o abbia  da  ridere). 

Cont.  Eugenio,  il  vostro  spavento,  mi  aveva  spa- 
ventata. 

Eug.  Lo  credo  bene!  Colui  può  intentarvi  una  lite, 
e ve  la  intenta  : è avvocato  ! 

Cont.  {con  sprezzo)  Alfine  non  si  tratta  che  d’ inte- 
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Eug.  E qual  sentimento  può  dominarvi  in  questo 
momento  se  non  l’interesse  ? 

Cont.  Indovinate  ? 

Eug.  L’odio?  la  vendetta?  la  disperazione? 

Cont.  No  Eugenio,  è 1’  amore. 

Eug.  Non  1’  avrei  creduto  ! 

Cont.  Adesso  lasciate  in  pace  i miei  due  patrimoni, 
e parliamo  d’altro. 

Eug.  Ma  come  si  può?...  (aduna  controscena  della 
Contessa ) Parliamo  d’altro  ! (siede) 

Cont.  Parattoli,  noi  siamo  amici  da  dieci  anni:  voi  mi 
aiutaste  nei  primi  successi  sulle  scene  ... 

Eug.  Come  voi  mi  aiutaste  dopo  nei  miei  primi 
successi  nelle  speculazioni. 

Cont.  Vi  adoperaste  pure  per  farmi  divenir  contessa. 

Eug.  (con  importanza ) Feci  quel  che  potei  .... 

Cont.  Non  foste  voi  che  mi  portaste  la  prima  let- 
tera del  Conte  ? 

Eug.  (sconcertato)  Non  ricordo  può  essere. 

Cont.  Eugenio,  io  avrei  ancora  bisogno  di  voi. 

Eug.  Per  portare  ? (accenna  qualche  lettera) 

Cont.  Voglio  rimaritarmi;  ma  non  ho  un  parente  che 
possa  intromettersi  ....  per  far  la  mia  parte  .... 

Eug.  Capisco  ....  v . 

Cont.  E se  voi  i cui  lumi  .... 

Eug.  E con  chi  dovrei  far  ...  questa  parte  ?...  Verso 
dove  dovrei  rivolgere  ...  il  mio  lume?  Col  Principe? 

Cont.  È troppo  giovane,  e presto  non  avrà  più  pa- 
trimonio. 

Eug.  Col  Ministro  ? 

Cont.  È troppo  vecchio,  e non  avrà  sempre  nelle 
mani  il  portafogli. 
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Eug.  Con  me....  non  crederei? 

Cont.  ( presentandogli  lo  specchietto  che  sta  svi  ta- 
volino) Specchiatevi,  {gli  lascia  in  mano  lo  spec- 
chietto e si  alza  e passeggia)  Voi  stesso  l’avete  detto* 
Eugenio , mi  si  potrebbe  intentare  una  lite;  udirò 
il  mio  nome  pei  tribunali,  e promover  spiegazioni -, 
che  io  non  vorrei  dare.  E poi  questi  due  patrimo- 
ni sono  così  uniti,  che  volendoli  disgiungere ... 

Eug.  {alzandosi)  Contessa,  ho  io  ben  compreso?... 

Cont.  E se  aveste  compreso  ? 

Eug.  Un  uomo  conosciuto  ieri  ?... 

Cont.  Son  tre  mesi  che  lo  conosco. 

Eug.  E dove?... 

Cont.  Al  teatro. 

Eug.  Per  tutto  si  ficca  questo  ...  questo  diavolo  1 

Cont.  Alle  corte:  posso  contar  su  voi  ? 

Eug.  Contessa  mia,  questa  sarebbe  un’abdicazione  ; 
ed  i vostri  amici... 

Cont.  Cavaliere,  questa  sera  pranzerò  a fianco  del 
Ministro:  voi  mi  pregaste  di  metter  fra  la  pera 
ed  il  formaggio  .... 

Eug.  {subito)  La  mia  fornitura  ! 

Cont.  Voi  potete  contar  su  me. 

Eug.  Sì  ? E voi  contate  su  me,  Contessa. 

Cont.  0 riaver  subito  le  mie  carte... 

Eug.  0 riunire  i due  patrimoni  con  un  ...  {accenna 
sposalizio) 

Cont.  Voi  avete  capito? 

Eug.  Ho  capito  ! 

Cont.  {si  dan  la  mano,  ed  Eug.  V accompagna  verso 
la  porta  a destra) 
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SCENA  TERZA 
Luigia  e detti 

Luig.  (si  vede  passar  lentamente  e pensierosa  dietro 
dell ’ invetriata ) 

Cont.  ( vedendo  Luigia  si  turba  ed  esclama)  Ah  1 
(Luigia  !...  Ella  è bella,  giovane  ...) 

Eug.  Che  avete  Contessa  ? - 

Cont.  Ho  un  sospetto  ! 

Eug.  Qual  sospetto  ? 

Cont.  Che  Luigia  e Giuliano  .... 

Eug.  Anche  Luigia  ? Ma  davvero  dunque  colui  vuol 
proprio  ficcarsi  per  tutto  ! 

Cont.  Ed  ella  potrebbe  rovesciare  i nostri  progetti ., . 
Eug.  Ah,  giuro  abacco,  per  questa  tanto  l’avvocato 
dovrà  nettarsi  la  bocca  ! * 

Cont.  ( con  speranza ) Perchè  ? 

Eug.  Perchè  ... 

Cont.  (c.  s.)  Voi  forse  ?...  Dite,  dite  ! 

Luig.  ( entra  in  iscena) 

Eug.  (indicando  Luigia ) Silenzio  ! 

Cont.  (contenta  e fìngendo  sdegno)  Ed  in  mia  easa 
avete  osato?... 

Eug.  Non  crediate,  Contessa!...  Una  simpatia  cele- 
ste, una  speranza ... 

Cont.  Zitto  ! Vi  conosco,  cattivo  soggetto,  e prepa- 
ratevi a render  conto  ... 

Eug.  Dei  pensieri  ? 

Cont.  Dei  fatti!  (Ah,  ora  son  sicura!)  (parte) 
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SCENA  QUARTA 
Eugenio  e Luigia 

Eug.  (Ella  suppone  che  io  ....È  vero  che  da  molto 
tempo  le  tendo  intorno  delle  reti  nelle  quali  con- 
verrà alfine  che  incappi  {guarda  Luigia)  Come 
amo  quella  pallida  apparizione  !...  Io  in  Vita  mia 
non  ho  mai  amato  così,  che  altre  quattro  o cin- 
que donne  soltanto  ! ( a Luig.  ch'è  per  entrare  a 
sinistra ) Pis... 

Luig.  {si  ferma  e si  volge  verso  Eug.) 

Eug.  Perchè  così  mesta,  carina  ? 

Luig.  {si  stringe  nelle  spalle) 

Eug.  Siamo  in  guerra  colla  Contessa,  non  é così  ? 

Luig.  {sospira) 

Eug.  Luigia,  se  voi  accettaste  le  offerte  di  un  buon 
amico,  le  mie  .... 

Eug.  lo  non  voglio  andar  sul  teatro. 

Eug.  {sorpreso)  Ma  fino  a due  giorni  fa  non  aspira- 
vate ad  altro  .... 

Luig.  {seguitando)  Il  teatro  offre  molte  seduzioni , 
specialmente  se  si  resta  nella  mediocrità. 

Eug.  (Ho  capito:  Giuliano  è passato  per  questa  via). 
E chi  vi  ha  fatto  fare  queste  belle  riflessioni  ? 

Luig.  Qualcuno  che  ha  cura  del  mio  bene. 

Eug.  (Vorrei  sapere  fino  a qual  punto  giunse  questa 
cura  : non  vorrei  far  la  figura  del  baggeo).  {cer- 
cando esser  grave)  Luigia,  vostra  madre  m’incom- 
benzò  di  tenervi  un  tantino  d’  occhio,  e... Sentite 
Luigia,  io  pregherò  la  Contessa  di  avervi  mag- 
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giori  riguardi  ; ma  voi  pure  compatitela  un  poco. 
La  Contessa  è innamorata,  e quando  siamo  inna- 
morati .... 

Luig.  ( con  sospetto)  E di  chi?... 

Eug.  Scusate,  i segreti  non  proprii  ....  Io  ci  stòsui 
segreti. 

Luig.  Innamorata?...  Ma  da  quando?... 

Eug.  Cos’antica  ! A Firenze...  in  teatro  ...egli  l’ha 
seguita  ... 

Luig.  Quà  ? 

Eug.  ( con  riserbo ) Uh,  non  lo  so  ! 

Luig.  (Che  sia  Giuliano?)  Ella  dunque  sposerà  ?... 

Eug.  ( come  uscendosene ) Se  non  vi  fosse  un  impe- 
dimento !... 

Luig.  Da  parte  di  lei  ? 

Eug.  Da  parte  di  lui  ! Ma  voi,  mia  bella,  vorreste 
farmi  cantare  ? 

Luig.  ( con  speranza)  E quest’  impedimento  è forse 
che  egli  non  l’ ama  ? 

Eug.  In  quanto  a questo  se  ne  strugge  ! Ma  un  pen- 
siero delicato  ...  una  fanciulla  ch’egli  incontrava 
talvolta  ai  passeggi ....  (Resta  fredda:  non  era  ai 
passeggi).  Che  vedeva  in  casa  di  lui.... 

Luig.  0 di  lei  ? 

Eug.  0 di  lui,  o di  lei:  sarà  stato  di  lei.  (Egli  dun- 
que saliva  in  casa  !) 

Luig.  E a questa  fanciulla?... 

Eug.  Aveva  giurato  ... 

Luig.  ( con  sorpresa)  Giurato  ? 

Eug.  0 promesso  ...  o fatto  sperare  almeno... 

Luig.  (c.s.)  A lei  ? 

Eug.  0 alla  madre,  o al  padre  .... 
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Luig.  (subito)  Morente  ? 

Eug.  Già,  adesso  ricordo  ! Egli  aveva  giurato,  pro- 
messo, o fatto  sperare  almeno  al  padre  morente, 
ch’ella  sarebbe  divenuta  sua  moglie. 

Luig.  ( con  speranza)  Egli  aveva  detto  al  padre?,.. 

Eug.  Morente  ! 

Luig.  (seguitando)  Che  l’avrebbe  sposata  ? 

Eug.  0 almeno  che  avrebbe  avuto  cura  della  figlia... 

Luig.  (interrompendo)  E della  madre? 

Eug.  Certo  ! Cura  della  figlia  e della  vecchia  ma- 
dre. 

Luig.  (Sono  io  I) 

Eug.  (seguitando)  Convenitene  Luigia,  è commoven- 
te. (Respiro) 

Luig.  E dopo  ? 

Eug.  (sorpreso)  Dopo?  (Ahi,  ahi  !...)  Dopo,  si  capisce, 
i giovani  si  vedevan  sovente;  eran  soli  nella  mo- 
desta cameretta  profumata  ... 

Luig.  Soli  ? ’ 

Eug.  Soli  col  padre  ! (Non  si  vedevan  soli  !) 

Luig.  Ma  il  padre  era  morto. 

Eug.  Aveva  scordato  questo  piccolo  incidente.  Soli 
dinanzi  alla  vecchia  madre  sofferente,  nella  mo- 
desta cameretta  profumata  dall’  olezzo  dei  fiori. 
Un  quarto  di  luna  e qualche  dozzina  di  stelle 
splendevano  in  cielo:  il  gufo  si  lamentava  dal  so- 
litario tetto,  ed  il  mare  muggiva,  (le  prende  la 
mano)  Essi  attratti  da  un  potere  arcano,  si  strin- 
gevan  cosi  le  mani. 

Luig.  (inchina  il  capo  commossa  da  memorie) 

Eug.  (Le  stringevano!)  Egli  vi  metteva  sopra  le  sue 
labbra  (bacia  la  mano  di  Luig.)  (Ve  le  metteva!) 
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Luig.  ( sospirando ) Ah  ! 

Eug.  (udendo  il  sospiro  di  Luigia  aggiunge)  Sospi- 
rando ! E quindi  sui  biondi  o bruni  capelli  posa- 
va il  mesto  bacio  dell’ addio,  (va per  abbracciarla 
e baciarla  in  testa,  ed  ella  si  scosta,  e bacia  in  fallo ) 

Luig.  Signore!...  Ed  egli  ha  detto?,.. 

Eug.  No,  questo  l’avvocato  non  1’  ha  detto;  ma  ve 
l’ ho  aggiunto  io  per  dar  forza  alla  scena. 

Luig.  (L’  avvocato?..:  Non  v’ha  più  dubbio!) 

Eug.  (riepilogando  in  fretta)  (Egli  ha  promesso  al 
padre  morente  di  aver  cura  della  madre  e della 

• figlia;  saliva  in  casa  , le  stringeva  la  mano,  e la 
portava  alle  labbra,  sospirando;  ma  non  l’abbrac- 
ciava, non  le  baciava  i capelli,  non  rimanevan 
soli...  So  quanto  basta).  Or  bene  Luigia,  lo  cre- 
dereste? Per  la  testolina  calda  di  quell’ingenua 
fanciulla,  è bastata  quella  stretta  per  farle  creder 
subito  che  si  trattasse  di  matrimonio.  Ed  egli 
eh’  è delicato , bisogna  convenirne,  è molto  deli- 
cato, si  trova  in  impaccio  per  quest’  amore  ch’egli 
ha  ispirato  non  volendo,  ed  è sul  punto  di  sacri- 
ficare il  suo  avvenire,  la  sua  fortuna  ed  il  suo 
cuore  che  lo  spingono  verso  la  Contessa  , piutto- 
sto che  disingannar  P altra.  Luigia,  non  mi  chie- 
dete altro:  se  io  dicessi  di  più  tradirei  il  segreto. 

Luig.  Voi  tutto  mi  avete  detto  . 

Eug.  (fingendo  sorpresa)  Io  ho  parlato? 

Luig.  Più  che  non  occorreva  ( vedendo  dall ’ inve- 
triate Giul.  e la  Contessa)  Eccoli  ! 
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SCENA  QUINTA 
La  Contessa,  Giuliano  e detti. 

Eug.  (mettendo  l'indice  attraverso  le  labbra ) Sih! 
se  voi  per  caso  aveste  compreso  ...  se  una  parola 
mi  è sfuggita  ...  (c.  s.)  Sih!...  ce  ne  va  del  mio 
onore  ! » 

Luig.  Non  temete,  saprò  tacere. 

Eug.  (stringendole  la  mano)  Grazie  ! grazie!  (va  via 
in  fretta . sulla  porta  di  fondo  s'incontra  nei  due  • 
che  entrano;  fa  loro  un  profondo  inchino  senza 
arrestarsi,  e parte ) 

Luig.  (prende  sopra  una  giardiniera  a sinistra  un 
pajo  di  forbici,  e va  tagliando  delle  foglie  alle 
piante,  osservando,  quando  non  è veduta,  Giul. 
e la  Contessa ) 

Cont.  Ah  , voi  vi  schermite  inutilmente.  Io  fo  quel 
che  voglio  di  tutti  quelli  che  mi  avvicinano  : voi 
sareste  il  primo  a resistere  alla  mia  volontà. 

Giul.  Voi  siete  buona  con  me,  Contessa,  e ...  (s'in- 
terrompe e si  turba  scorgendo  Luig.  che  lo  guar- 
da, e la  saluta  con  un  cenno  del  capo) 

Cont.  Che  fate,  Luigia  ? 

Luig.  Taglio  le  foglie  avvizzite. 

Cont.  (andando  a destra  seguita  da  Giul.)  Io  ieri  a 
sera  ho  fatto  telegrafare  a Firenze  dalla  prossima 
stazione,  e la  risposta  ora  ricevuta  mi  dice  che 
un.  posto  vacante  vi  sarebbe  a Londra. 

Luig.  (guarda  con  ansietà  Giuliano  per  capir  se 
accetta) 

Cont.  Suppongo  conosciate  l’inglese  ? (siede) 
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Giul.  Un  poco  ( siede  in  seguito  d' un  cenno  della 
Contessa ) 

Cont.  Oh,  io  andrei  pur  volentieri  a Londra!  E voi? 
Giul.  Mi  vi  adatterei  pensando  che  non  sarebbe  per 
sempre. 

Cont.  Le  signore  inglesi  sono  molto  belle. 

Giul.  (dà  un'occhiata  alla  Contessa)  Le  donne  sono 
belle  da  per  tutto  (dà  un' occhiata  a Luigia) 

Cont.  (a  Luig.)  Non  avete  ancora  finito  di  custodir 
quelle  piante  ? 

Luig.  Non  ancora. 

Cont.  Favorite  dire  a Maria  che  prepari  il  mio  ve- 
stito per  questa  sera  (a  Giul.)  Noi  avremo  una 
piccola  festa  (a  Luig.)  E che  appena  pranzato 
venga  a vestirmi. 

Luig.  ( s'incammina  lentamente  guardando  di  quando 
in  quando  Giul.  e parte  dal  fondo) 

Cont.  A proposito  ! Avete  ricevute  quelle  carte  ? 
Giul.  Fin  da  questa  mattina. 

Cont.  E le  avete  lette  ? 

Giul.  Sì,  le  ho  scorse  qua  e là. 

Cont.  ( fissandolo  per  indovinare  quel  che  pensa  , e 
cosi  in  seguilo)  (Saprà  o non  saprà  ?...)  Ed  avete 
conosciuto  personalmente  il  Generale  Moliferne  ? 
Giul.  No. 

Cont.  Ma  ne  avrete  udito  parlare  in  famiglia? 
Giul.  In  famiglia  ? Mio  padre  è morto  prima  che 
io  venissi  a luce. 

Cont.  Ah  ! E vostra  madre  ? 

Giul.  La  perdei  a sette  anni. 

Cont.  (< dandogli  una  miniatura)  Conoscete  di  chi 
sia  questo  ritratto  ? 

tìuI.  È singolare!...  Questi  lineamenti  non  mi 
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giungono  nuovi  ...  ( risòvvenendosi ) Ah,  sì!  Sonai* 
glia  tutto  ad  un  acquerello  che  io  ricordo  in  mia 
casa  fin  da  quando  ebbi  1’  uso  della  ragione,  e i 
di  cui  tratti  mi  son  rimasti  impressi:  quel  viso, 
altero,  quell’  occhio  vivace  ... 

Cotit.  Esso  è il  Generale. 

Giul.  ( con  molta  indifferenza)  Ah  ?...  ( rendendo  lek 
miniatura ) Era  un  bell’  uomo. 

Cont.  Sì.  (Nessuna  emozione  !)  (seguit andò)  E si  vuole 
ch’egli  facesse  qualche  vittima. 

Giul.  In  guerra  ? 

Cont.  (sorridendo)  In  pace. 

Giul.  ( con  indifferenza)  Peggio  per  lui  se  fece  de% 
gli  infelici. 

Cont.  (Che  Paràttoli  si  sia  ingannato?)  Si  vuole  pure 
che  di  lui  resti  ..un  figlio ... 

Giul.  ( con  premura)  Ed  egli  aveva  riconosciuto 
questo  figlio  ? 

Cont.  (Quanta  premura...)  È quel  che  vorrei  appren» 
dere  anche  io. 

Giul.  ( c . s.)  Perchè  allora,  Contessa,  1*  eredità  an* 

. drebbe  a lui. 

Cont.  E credete  eh’  egli  osasse  publicare  nei  tribu» 
nali  il  segreto  della  sua  nascita  ? 

Giul.  Contessa,  voi  certo  non  vorreste  ritenervi  1’©* 
redità  di  un  estraneo  , sapendo  che  il  figlio  ?... 

Cont.  S’  egli  volesse  far  dello  scandalo,  io  gii  con» 
trasterei  le  sue  pretese;  ma  s’  egli  si  presentasse 
a me  come  un  amico,  io  forse  cercherei  di  rinte^ 
grarlo  nel  suo,  senza  eh’  egli  ne  dovesse  arrossire. 

Giul.  Contessa,  voi  avete  un  nobile  cuore. 

Cont.  Credete  che  ciò  potrebbe  farsi  ? 

Giul.  Si:  voi  potreste  dargli  il  suo  come  un  dono 
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Coni.  Donare  un  patrimonio  ? Nessuno  ne  rimarreb- 
be ingannato. 

ixiul.  Infatti  ... 

Cont.  Ci  vorrebbe  un  modo  conciliativo  che  ... 

Giul.  (sorridendo)  Un  modo  vi  sarebbe  ... 

Cont.  Ditelo. 

Giul.  Non  so  se  ... 

Cont.  Vi  prego  che  lo  diciate... 

Giul.  S’egli  fosse  degno  di  voi  ...  ' 

Cont.  Voi  nfi  proporreste,  avvocato?... 

Giul.  È una  mia  idea... 

Cont.  (È  lui  o no?)  Mi  piace  la  vostra  idea;  ma  bi- 
sognerebbe che  io  piacessi  a lui. 

Giul.  Questo  non  sarebbe  difficile 

Cont.  Credete  ? (Sà  o non  sà?) 

Giul.  (Perchè  mi  guarda  così?) 

SCENA  SESTA 
Luigia  e detti 

Luig.  Signora  Contessa  ... 

Cont.  ( alzandosi ) Che  volete? 

Luig.  Se  volesse  indicarmi  quale  abito  e quali  gioie 
vuol  mettere  questa  sera  ? 

Cont.  (passando  a sinistra)  E perchè  non  è venuta 
Maria  a dimandarlo  ? (si  appoggia  ad  una  giar- 
diniera, giuocando  macchinalmente  coi  fiori,  ed 
osserva  Luig.)  Metterò  un  abito  bianco  di  velo  ed 
i miei  smeraldi. 

Luig.  (s’inchina  e parte  lentamente.  Giul.  la  segue 
sempre  collo  sguardo  ; giunta  in  fondo,  ella  si 
volge  appena  per  veder  Giul.  e la  Cont.  ed  en- 
tra nelle  scene  camminando  come  sopra) 
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Giul.  (si  è appressato  alla  Cont.  pur  volgendosi  a 
veder  Luig.) 

Cont.  (colti  due  o tre  piccoli  fiori  ne  va  facendo 
un  mazzetto : ha  osservato  attentamente  Luig.  e 
Giul.  il  quale  le  è venuto  presso  dall’ altra  parte 
della  giardiniera).  Son  belli  questi  fiori,  è vero? 

Giul.  Sì,  molto. 

Cont.  Voi  guardate  con  interesse  quella  giovine  ? 

Ghd.  Fui  1’  amico  di  suo  padre. 

Cont.  Una  compagna  d’infanzia?  (sempre  intenta  al 
mazzolino ) Mi  dispiace  che  dovrò  rimandarla  a 
sua  madre. 

Giul.  (con  premura)  E perchè  ? 

Cont.  Ella  è giovine,  inesperta;  e vi  è qualcuno,  di 
cui  non  è da  fidarsi  troppo,  che  ... 

Giul.  (con  fuoco)  E chi  è ? 

Cont.  Quest’  amante  ? 

Giul.  (c.s.)  Amante  ! 

Cont.  Permettetemi  di  tacerlo  (con  ironia)  Voi  prenv 
dete  troppa  premura,  avvocato 

Giul.  Scusate  Contessa,  se  fui  indiscreto. 

Cont.  (dopo  averlo  fissato , prendendo  un  fare  gra - 
zioso,  le  porge  il  mazzetto)  A voi.  La  pace  è fatta 
(fa  alcuni  passi  per  uscire  a destra,  quando  ve- 
dendo entrar  Luig.,  dice  battendo  il  piede)  Ancorai 

Giul.  (mette  i fiori  ad  un’asola  del  vestito) 

SCENA  SETTIMA 
Luigia  e detti,  quindi  Eugenio 

Luig.  Giunge  S.  E.  il  Ministro. 

Cont.  (fa  un  arresto  : Giul.  e Luig.  V osservano \ 
(Potrei  farli  felici ....  ma  io  allora?...) 
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Eug.  (dal  fondo  in  fretta)  Contessa  ...  ( vedendola 
si  arresta  di  là  dell ’ invetriata ) Sua  Eccellenza 
scende  di  carrozza  : correte  a riceverlo  ! 

Cont.  ( risolvendosi  dopo  aver  guardato  Giul.  e Luig.) 
Bisogna  ch’ella  esca  subito  da  questa  casa)  (va  a 
porsi  sotto  braccio  ad  Eug.) 

Eug.  Voliamo  ! (sparisce  dal  fondo  colla  Cont.) 

SCENA  OTTAVA 
Luigia  e Giuliano 

Giul.  (Luigia  un  amante?.  . È impossibile!) 

Luig.  (Egli  ha  i fiori  donati  da  lei  ...  Coraggio!) 
(cerca  di  mostrarsi  calma,  ma  camminerà  con 
passo  concitalo  e le  tremerà  la  voce)  Sig.  Giulia- 
no, cercava  il  momento  di  potervi  dire  alcune  pa- 
role. 

Giul.  Voi  siete  bene  agitata? 

Luig  Io  voleva  dirvi,  sig.  Giuliano,  che  d’  ora  in- 
nanzi, se  io  vi  tratterò  come  un  estraneo,  sempli- 
cemente come  un'  signore  che  viene  a visilar  la 
padrona  di  questa  casa;  se  io  in  somma  mi  met- 
terò al  mio  posto,  non  vi  faccia  meraviglia;  ed 
anzi  io  vi  prego,  sig.  Giuliano,  di  far  voi  altrettanto 
con  me. 

Giul.  Perchè  ciò  ? 

Luig.  La  Contessa  adombra  di  tutto:  questa  matti- 
na, avendomi  interrogata,  io  le  ho  detto  che  noi 
ci  conoscevamo , e ciò  P ha  contrariata.  Cosi,  se 
voi,  parlando  colla  Contessa  , poteste  farle  com- 
prendere che  noi  siamo  conoscenti,  appena  cono- 
scenti ....  e nulla  più,  mi  fareste  proprio  cosa 
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grata  ; poiché  sembra  ch’ella  sospetti  ...  Dio  mio! 

come  poter  credere  che  io  e voi  pensassimo  ... 

Giul.  Voi  credete  che  la  Contessa  sospetti  ?... 

Luig.  Ma  è così  assurda  la  cosa  ! e non  so  come 
possa  venir  soltanto  in  mente  ...  Voi  avete  biso- 
gno di  cercarvi  un  appoggio  in  un  matrimonio  con 
una  donna  che  abbia  influenza,  e che  possa  met- 
tervi in  grado  di  far  scorgere  il  vostro  merito  ... 
appunto  una  donna  come  la  Contessa. 

Giul.  Voi  dunque  credete  che  io  cerchi  per  questo 
modo  la  mia  fortuna? 

Luig.  Oh  Dio  ! si  cerca  di  persuader  la  gente  che 
non  è l’ interesse,  no  ! è una  passione  : il  danaro 
è un’accidentalità  che  incomoda  che  vi  sia;  vor- 
rebbe rifiutarsi;  ma  una  volta  che  vi  è E si 
finisce  col  persuader  sé  stessi,  che  la  cosa  è ben 
fatta,  e bisogna  sottomettersi  e farsi  ricco. 

Giul.  ( indignato ) È così  dunque  che  voi  intendete 
il  matrimonio,  Luigia  ?... 

Luig.  ( con  slancio)  Io  ? ( tornando  a fìngere)  Ma 
certo  ! Io  non  amo,  Giuliano,  e comincio  a cre- 
dere che  non  amerò  mai  : se  io  dovessi  maritar- 
mi, vorrei  un  uomo  ricco  che  potesse  soddisfare 
alla  mia  ambizione , che  potesse  circondarmi  di 
quel  lusso  al  quale  ho  sempre  aspiralo:  per  ri- 
maner povera,  preferisco  rimaner  libera.  Finché 
vive  mia  madre,  1’  obbedirò;  ma  quando  ella  non 
sarà  più,  e purtroppo  ciò  non  andrà  lontano , ho 
deciso,  io  vado  sul  teatro,  io  diventerò  artista. 

Giul.  ( con  meraviglia  e dolore)  Voi?... 

Luig.  Ma  dovrem  dunque  comprimer  sempre  le  no- 
stre passioni  per  servire  a ridicoli  pregiudizii?  Se- 
guite il  mio  consiglio,  Giuliano,  cercate  di  fare 
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un  buon  matrimonio  ; non  guardate  tanto  al  cuo- 
re, non  badate  ai  consigli  del  signor  Filippo:  (si 
va  commovendo  nel  pronunziar  le  seguenti  pa- 
role dette  con  pause)  il  paese  natio,  la  campagna, 
la  santa  gioia  della  famiglia,  e la  pace,  e l’amo- 
re ! ( tornando  a fingere  ed  animandosi  sempre 
di  più)  No  no  ! egli  è vecchio  e non  cerca  che  il 
riposo;  ma  per  chi  è giovane  conviene  segua  lo 
slancio  dell’  anima:  per  voi  la  tribuna,  e 1’  emo- 
zioni delle  lotte  parlamentarie,  dei  destini  della 
patria  ; per  me  le  scene  e l’ ispirata  musica  che 
ti  solleva  al  cielo;  la  mia  felicità  è là,  là  la  mia 
fortuna,  là  il  mio  avvenire  ....  Cercate  un  buon 
matrimonio  Giuliano,  fatevi  amar  dalla  Contessa, 
e voi  sarete  felice. 

Giul.  E siete  voi,  Luigia,  che  parlate  così  ? 

Luig.  ( volendo  sorridere)  Io. 

Giul.  Vorreste  dunque  farmi  credere  a quanto  di 
voi  mi  fu  detto  ? 

Luig.  E che  vi  fu  detto  di  me  ? 

Giul.  Che  voi  ...  avete  un  amante. 

Luig.  (coli  sdegno)  Io?...  ( tornando  a fìngere)  Chi 
sa  !...  son  donna  ...  e può  essere. 

Giul.  Luigia,  no,  quel  che  voi  dite  non  vi  viene  dal 
cuore  ! Se  fosse  !...  convien  dicessi,  che  io  fino  ad 
ora  non  vi  aveva  conosciuta. 

Luig.  (con  passione)  Voi  mi  credevate  diversa,  non 
è vero?...  Giuliano  , mi  conoscerete  meglio  un 
giorno  quando....  (le  vien  da  piangere, quindi  cerca 
di  ridere  di  un  riso^convulso  che  finisce  in  pianto, 
e sentendosi  mancare  cerca  dove  appoggiarsi) 

Giul.  ( correndo  a lei  sostenendola)  Luigia  ...  Luigia, 
che  avete  ? 
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Luig.  ( cercando  sciogliersi  dalle  braccia  di  Giul.) 
Lasciai....  {nei  rivolgersi  verso  Giul.  si  trova  colla 
mano  presso  il  mazzetto , nel  vederlo  fa  un  arre- 
sto e tronca  a metà  la  parola)  Ah  !...  ( fredda- 
mente) Badate:  voi  fate  cadere  i fiori  che  vi  ha 
donato  la  Contessa.  ( momento  di  silenzio  nel  quale 
Luig.  guarda  Giid.  con  freddezza  mista  a sdegno , 
quindi  si  passa  la  mano  sulla  fronte  per  riani- 
marsi, e parte  a sinistra) 

SCENA  NONA 

Giuliano  solo 

Oh  no  ! Ieri  mi  parlò  bene  altrimenti;  quanto  adesso 
mi  diceva  non  poteva  venirle  dal  cuore:  vi  ha  una 
cagione  che  ...  Oh,  la  saprò,  la  saprò  ! 

SCENA  DECIMA 
Filippo  e detto 

FU.  (ansante  e lieto)  Cercava  di  voi,  amico  mio.  Sono 
stato  presentato,  sapete  ? 

Giul.  A chi  ? 

FU.  A S.  E.  il  Ministro,  dalla  Contessa.  Che  brava 
persona  è S.  E.  ! mi  ha  accolto  assai  bene  , mi 
ha  sorriso,  e sono  invitato  a pranzo.  Fortunata- 
mente aveva  scamatato  ben  bene  il  mio  abito...  Ah, 
un  vestiario  nuovo  mi  è indispensabile  ! 

Giul.  E che  vi  ha  detto  S.  E.  ? 

Fil.  Mi  ha  interrogato  sulla  mia  opera  ; mi  ha  detto 
òhe  lamia  nicchia  sarebbe  una  cattedra,  che  sem- 
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bra  che  la  natura  mi  abbia  tagliato  proprio  per 
mettermi  dentro  una  cattedra.  Si  è poi  meravi- 
gliato che  io  non  sia  cavaliere  : ciò  significa  che 
vuol  che  io  lo  divenga. 

Giul.  E ci  tenete  voi  ? 

Fil.  Oh  Dio....  non  ci  tengo;-  ma  se  mi  ci  vogliono 
fare  , mi  ci  facciano.  Ciò  fa  bene  nelle  anticamere, 
per  la  servitù. 

Giul.  E s’intende  S.  E.  di  scienze  esatte  ? 

FU.  Veramente  non  ha  idee  molto  precise  : mi  ha 
detto  che  noi  matematici  trascuriamo  troppo  P a- 
ritmetica. 

Giul.  E chi  lo  ha  dunque  assicurato  del  vostro  me- 
rito ? 

Fil.  La  Contessa  ! 

Giul.  Buon  giudice  ! 

Fil.  Che  ottima  donna  è quella  Contessa  Sofia  ! ho 
rimorso  d’  averne  parlato  male. 

Giul.  (Ecco  come  P interesse  fa  travolgere  i giudi- 
zii:  ed  è un  uomo  onesto,  è un  filosofo!) 

Fil.  Sentite  mio  caro  Giuliano,  io  non  credo  di  de- 
rogare ai  miei  principii  d’indipendenza  ricevendo 
quel  che  mi  si  darà.  I miei  principii  son  sempre 
quelli.  Non  fu  un  torto  l’obbliarmi  fin  qui?  Eb- 
bene, io  debbo  perdonare ...  ad  accettar  la  ripa- 
razione. Paràttoli,  eh’  è poi  un  caro  giovanotto  , 
porterà  ad  un  editore  di  Firenze  la  mia  opera;  mi 
dice  che  Valenti,  quel  bravo  Valenti,  ha  già  trat- 
teggiato un  articolo  su  me  e sui  miei  studi:  sarà 
publicato,  credo,  sull’  Opinione,  ventimila  copie; 
almeno  duecentomila  lettori  vedranno  il  mio  no- 
me stampato  ! Non  vado  in  sollucchero  per  que- 
ste frivolezze;  ma  pure  quando  giungerò  in  Fi- 
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renze,  saranno  duecentomila  persone  che  mi  cono- 
sceranno e mi  faran  di  cappello. 

Giul.  Qualche  cosa  di  più  di  tutti  gli  abitanti!  E la 
vostra  casetta  contornata  da  un  piccolo  giardino? 

Fil.  No  no  ! I miei  danari  serviranno  per  rivestirmi, 
perchè  assolutamente  convien  che  io  mi  rivesta  , 
e per  installarmi  nell’  Atene  italiana. 

Giul.  Ah,  eran  vostri  poi  i danari  ? 

Fil  Io  ho  fatto  il  caso  a Paràitoli  ch’è  uomo  d’af- 
fari. Un  amico  mi  affida  una  somma  perchè  la 
negozi  a mio  utile , dicendomi  : me  la  renderai 
quando  l’avrai  duplicata.  Il  danaro  resta  nel  mio 
portafogli,  l’amico  muore:  sono  io  obbligato  di  an- 
dar subito  a cercar  gli  eredi  per  consegnarglielo? 

Giul.  Si 

Fil.  No  ! Paràttoli  dice  di  no.  Subito  che  non  l’ho 
duplicato  ! 

Giul.  E voi  la  tenete  ? 

Fil.  Non  lo  so,  non  ho  deciso;  ma  io  comincio  a 
convincermi  che  l’amico  non  voleva  farmi  un  pre- 
stilo, ma  un  dono. 

Giul.  Anche  voi  Filippo,  anche  voi!  (per  partire) 

Fil.  Un  momento!  Ed  è vero  che  voi  andate  a Londra? 

Giul.  Filippo,  mi  ci  consigliereste  voi?  Umiliarmi 
a ricevere  da  una  donna!... 

Fil.  Ecco,  Giuliano,  io  ci  ho  pure  consultato  l’isto- 
ria : le  donne  nei  bassi  tempi  coronavano  gli  uo- 
mini per  premio  nei  tornei  ; ebbene  i tornei  ven- 
nero aboliti;  ma  le  donne  si  sono  sempre  riser- 
bato il  diritto  d’  incoronarci,  non  già  coll’  alloro, 
ma  coi  brevetti,  coi  privilegi  , colle  cariche,  co- 
, gii  uffici.  Nel  palcoscenico  del  mondo,  è vero  sono 
gli  uomini  che  recitano  tutte  le  parti;  ma  sono 
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sempre  le  donne  che  nel  segreto  dei  loro  gabi- 
netti compongono  ad  essi  le  commedie.  Amico  mio, 
poiché  la  fortuna  è venuta  per  isbaglio  a picchiare 
al  nostro  uscio  ; seguiamo  1’  esempio  di  Paràttoli, 
di  Valenti,  di  Cardi  e di  mille  altri,  stringiamo- 
sela fra  le  braccia,  e mettiamole  su  un  bel  ba- 
cione sulla  fronte. 

Giul.  Ah  maestro  1 io  vi  aveva  indovinato;  siete  un 
buon  teorico,  ma  non  siete  forte  nella  pratica. 

SCENA  DECIMAPRIMA 
Eugenio  e detti 

Eug.  (-parlerà  in  fretta  e con  mistero  finché  non 
parte)  Dove  vai,  Giuliano?  Prima  che  io  parta  ho 
qualche  cosa  importante  da  dirti. 

Fil.  Voi  partite  ? 

Eug.  Questa  sera  per  Firenze. 

Fil.  Non  pranzate  con  noi  ? 

Eug.  No:  Giuliano  mi  surroga  a tavola;  la  Contessa 
t’  invita.  Io  vado  a prender  d’  assalto  la  mia  for- 
nitura ora  che  mi  si  è assicurata  la  vittoriana  Fil.) 
Consegnatemi  dunque  la  vostra  opera,  che  io  la 
porto  con  me.  ( guarda  V orologio)  Vi  dò  cinque  minuti 
di  tempo,  poi  vado  ad  affibbiar  le  mie  valigie. 

Fil.  Corro  1 (Ah,  gli  uomini  non  sono  poi  così  in- 
giusti come  si  dice)  (parte  in  fretta  dal  fondo.) 

SCENA  DECIMASEGOND  A 
Giuliano  ed  Eugenio 

Eug.  Giuliano,  che  cosa  può  desiderare  un  uomo 
sulla  terra  ? Onori,  amore,  e danaro?  Ebbene,  tu 
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non  possiedi  nulla  di  tuttociò,  uomo  felice , io  ti 

porto  tutto  ! 

Giul.  Addio,  (per  partire) 

Eug.  No,  tu  non  mi  lascierai  ! io  ti  ho  chiuso  ( ac- 
cenna di  descrivere  un  circolo ) nel  mio  circolo  ma- 
gnetico; io  ti  ho  gittate  del  fluido  (gliene  spruzza) 
e tu  non  ti  muovi.  Sono  un  pochino  il  diavolo 
e ti  vedo  nel  cuore  : tu  ami  la  Contessa. 

Giul.  Io  ?... 

Eug.  Vuoi  tu  eh’  ella  ascolti  le  tue  calde  parole  d’a- 
more ? vuoi  tu  assicurare  la  tua  carriera  diplo- 
matica ? vuoi  un  palazzo  ? molte  terre?  un  titolo 
di  conte  ? 

Giul.  (vorrebbe  andar  via,  ma  non  sa  decidersi ) Io 
non  voglio  più  udirti. 

Eug.  Non  vuoi  udir  la  parola  magica  che  può  aprirti 
il  regno  della  fortuna  ? Vuoi  tu  che  io  parli? 

Giul.  Tentatore,  parla  ! (si  appressa) 

Eug.  (dopo  essersi  guardato  intorno  gli  dice  piano , 
con  mistero)  Guarda  nelle  carte  del  Generale.... 

Giul.  Dei  Generale?... 

Eug.  Vedrai  un  quaderno  ricoperto  di  rosso  ... 

Giul.  Si  ! 

Eug.  L’  hai  veduto  ? 

Giul.  U ho  veduto. 

Eug.  L’hai  letto  ? 

Giul.  No. 

Eug.  Bravo  ! Se  leggevi  era  tutto  perduto. 

Giul.  Come  ? 

Eug.  Mi  prometti  di  far  quello  che  ti  dirò? 

Giul.  Te  lo  prometto. 

Eug.  Ebbene,  finito  il  pranzo-,  noi  andremo  insieme 
nella  tua  camera:  prenderemo  quel  quaderno  .... 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO  563 

Giul.  ( afferrando  il  braccio  dì  Eug.)  Che  mi  proponi? 

Eug.  ( malignamente ) Vuoi  tu  che  io  taccia  ? 

Giul.  No....  ( combattuto  lasciandolo)  parla! 

Eug.  Noi  lo  esamineremo;  e quando  io  ti  avrò  insegna- 
to l’uso  che  devi  farne,  questo  quaderno  rosso  di- 
verrà nelle  tue  mani  la  bacchetta  di  una  fata. 

SCENA  DECIMATE KZ A 
Filippo  e detti 

FU.  (entra  in  fretta  con  un  grosso  scartafaccio  nelle 
mani)  Ecco  la  meccanica. 

Eug.  ( piano  a Giul.)  Silenzio  ! 

Fil.  (consegna  ad  Eug.  lo  scartafaccio)  Badate  che 
non  si  perda  nulla. 

Eug.  (a  Fil.  prendendo  lo  scartafaccio  in  mano  con 
mal  garbo)  Ci  bado  (piano  a Giul  ) Verrai  ? 

Giul.  (combattuto  risponde  piano  ad  Eug.)  Nelle  tue 
parole  si  racchiude  uno  scherno  o un’  infamia. 

Eug.  ( mette  con  impazienza  lo  scartafaccio  nelle 
tasche  di  dietro)  Nè  1’  uno  , nè  1’  altra  : onori , 
amore  e danaro  ! (mandandogli  del  fluido  colle 
braccia  levate  su  lui,  e le  dita  tese  all'  ingiù)  Io 
ti  ho  vinto;  (abbassando  le  braccia  e mandandole 
a sinistra  come  gli  tracciasse  la  via)  e t’aspetto. 
(vedendo  la  tavola  pronta)  F umano  le  vivande  : 
andate  a pranzo  ( parte  in  gran  fretta  dal  fondo) 

Fil.  [ch'ha  sempre  guardato  coti  ansietà  lo  scartafac- 
cio, gridandogli  dietro)  Badate  che  non  vi  cadauo... 
Badate!... 

Giul.  (Le  parole  di  costui  ....  i discorsi  della  Con- 
tessa ...  Io  amato  da  lei?  io  ricco?...  Dio  mio  ! 
e il  mio  cuore  batte  rapidamente  come  ...  Ah,  si 
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ha  un  bel  dire:  io  sono  forte  ! ma  la  tentazione 
s’ infiltra  nelle  vene , e ne  solleva  un  fluido  che 
sale  al  cervello...  Può  vincersi,  ma  turba,  turba!) 

Fil.  {toccandogli  la  spalla ) Giuliano , voi  pure  state 
in  forse  .... 

Giul.  Di  che  ? 

Fil.  Di  dare  il  vostro  colpo  di  dente  sul  frutto  proi- 
bito ? 

Giul.  Io  ? 

Fil.  Voi. 

Giul.  ( ricomponendosi ) V’ingannate,  (parte  dal  fondo ) 

Fil.  Sarà  ! (lo  segue ) 

SCENA  DECIMAQUARTA 

« 

Nella  sala  de'pasti  i Camerieri  avranno  di  già  ap- 
parecchiato', ora  mettono  in  tavola  e andranno 
servendo  a piacere.  Due  servi  in  livrea  portano 
dei  candelabri  con  molta  cera  chiudono  la  porta 
a cristalli  e partono.  La  Contessa  sotto  braccio 
al  Ministro,  Miller,  Cardi  ed  i due  Signori,  pren- 
dono posto  intorno  alla  tavola  e così  Giul.  e Fil. 
quindi  mangiano. 

SCENA  DECIMAQUINTA 

Andrea  quindi  Luigia  nel  salotto;  e nella  sala  dei 
pasti  i detti. 

And.  ( viene  dalla  sinistra  con  un  candelabro,  lo 
posa , e parte) 

Luig.  ( viene  dalla  destra,  ha  in  mano  una  busta 
con  entro  una  collana  con  brillanti ) Essi  sono 
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là....  Ognuno  la  corteggia!  ( tira  la  portiera  di 
fondo,  e resta  nascosta  la  tavola  da  pranzo ) Ma 
che  ha  mai  di  straordinario  questa  donna  che  tutti 
F abbiano  d’  amare  ? Forse  è più  bella  delle  al- 
tre?... (le  va  lo  sguardo  sopra  lo  specchio,  si  con- 
templa un  istante  avvicinandosegli  di  un  passo ) 
No,  non  è più  bella  di  tante  altre.  Più  virtuosa 
forse?...  (con  sdegno)  Oh!  — E pure  è amata  da 
tutti  ....  e da  lui  ! — È il  capriccio  , le  lusinghe, 
le  ricchezze,  il.  lusso  ch’ella  sfoggia,  che  la  ren- 
don  formidabile,  non  altro,  no  ! — Questo  è dun- 
que quel  che  si  apprezza  in  una  donna  ? — Que- 
sto pensiero  mi  ritorna  ostinatamente  ! — Andia- 
mo a prepararle  F abito  e le  gioie  per  questa 
sera  — Io  non  avrò  mai  un  abito  come  quelli  che 
per  lei  preparo,  nè  un  gioiello  come  quelli  che  le 
adatto  : e questo  stesso  (apre  la  busta ) eh’  ella 
rinvia  perchè  non  lo  crede  degno  di  sè,  (prende  la 
collana  e la  contempla)  quante  donne .. . E che  m’im- 
porta? Non  è che  l’amore  di  Giuliano  che  io  le  invi- 
dio (gitta  con  sprezzo  sid  tavolino  la  collana)  Pure, 
se  anche  io  mi  adornassi  di  quelli  abiti  si  belli , di 
quei  gioielli  così  vaghi;  se  anche  io  avessi  delle  ric- 
che sale,  e sui  cuscini  di  velluto  sorridessi  alle  pa- 
role di  amore  ....  forse  anche  io  sarei  corteggiata  co- 
me lei,  e Giuliano  ...  Ah,  via,  via  questo  pensiero! 

SCENA  DECIMASETTIMA 
Eugenio  e detti 

Eug.  (in  punta  di  piedi  andando  verso  Luigia)  (Ser- 
vendo la  Contessa  farò  pure  la  causa  mia)  (dopo 
L.  Muratori  voi.  2.  fase.  6.  38 
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avere  osservata  Luigia,  guarda  la  collana,  quin- 
di la  prende  e la  passa  al  collo  di  Luig.) 

Luig.  ( sorpresa ) Ah  ! ( vedendo  Eug.)  Che  fate  ? 

Eug.  Lasciate  fare:  per  un  momento.... 

Luig.  Perchè?...  ( vorrebbe  respinger  la  collana) 

Eug.  {le  presenta  lo  specchietto  ch'è  nella  scatola) 
Guardate.  Non  stà  bene  questa  collana  ? Non  ha 
torto  la  Contessa  nel  voler  che  io  la  riporti  ? 

Luig.  (si  guarda  reggendo  lo  specchietto  poggiato 
sul  tavolino) 

Eug.  Questi  brillanti  sul  vostro  petto  sembrerebbero 
stelle  che  splendano  da  un  paradiso.  Il  brillante 
è fatto  per  la  donna  ; il  mio  amico  BelzabU  l’andò 
a scavar  fra  le  ghiaie  de’  fiumi  per  render  più 
bella  la  bellezza. 

Luig.  Si,  son  belle  le  gioie!.., 

Eug.  E le  cose  belle  son  fatte  per  le  belle. 

Luig.  Basta!  (si  alza  come  per  vincere  la  tentazione) 

Eug.  Luigia,  volete  voi  questa  collana? 

Luig.  Io  ? (se  la  leva  e la  gitta  sulla  tavola)  Vi  piace 
di  scherzare. 

Eug.  Sì,  ho  scherzato.  Sentite,  io  ho  una  cosa  da 
dirvi  ed  una  lettera  da  darvi. 

Luig.  Di  chi  è la  lettera  ? 

Eug.  Una  cosa  dopo  1’  altra  ... 

Luig.  È di  mia  madre  ? 

Eug.  Se  volete  la  lettera  dovete  prima  ascoltarmi. 

Luig.  Su  via , dite  presto  ! 

Eug.  Luigia , volete  cantare  in  un  melodramma 
nuovo  al  Niccolini?  . 

Luig.  È inutile  che  mi  parliate  di  ciò! 

Eug.  Io  parto  questa  sera  per  Firenze  : partite  an- 
che voi  ; domani  siete  presso  vostra  madre,  e fra 
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dieci  giorni  fate  la  prima  vostra  comparsa  sulla 
scena.  Io  vi  prometto  un  trionfo  , e poi  subito  una 
scrittura  migliore. 

Luig.  Io  vorrei , ma  sapete  che  .... 

Eug.  Ah  Luigia,  ed  il  cuor  vostro  d’  artista  può  re- 
sistere ì Non  v alletta  il  pensiero  che  fra  poche 
sere  potreste  brillare  illuminata  dalie  cento  fìam-  ' 
melle  che  fan  risplendere  la  scena  ? Oh  come  sa- 
reste bella,  vestita  di  velluto  bruno,  con  un  biz- 
zarro caschetto  sormontato  da  un  bianco  pennon- 
cello.  Il  pubblico  vi  guarderebbe  ammirato! 

Luig.  (un  poco  esaltata)  Perchè  mi  dite  ciò  ? 

Eug.  Via  via,  questi  miseri  abiti  ! non  vi  ha  stoffa 
che  sia  troppo  belia  per  la  più  vaga  delle  fan- 
ciulle , lasciate  questa  casa,  sottraetevi  agli  sprez- 
zi di  una  fantastica  donna.  Voi  siete  nata  per  co- 
mandare dentro  le  più  gaie  e profumate  stanze 
che  sembrino  nidi  d amori ; ed  io  voriei  servirvi, 
e servirvi  il  ginocchio. 

Luig.  (volendosi  mostrar  calma)  Vorreste  dunque 
persuadermi  che  un’  artista  possa  avere  i suoi  for- 
zieri pieni  d’  oro  ; e la  sua  vita  somigli  ad  una 
continua  festa  ? 

Eug.  No  ? (alza  per  un  momento  la  portiera  ed  in- 
dica quelli  che  sono  a tavola)  E guardate  dun- 
que! (indicandole  la  Cont.)  Quella  donna  là  che 
vedete  circondata  da  diplomatici,  da  nobili  , da 
professori  , chi  era  dunque  ? Ella  bambina  ofTri- 

‘ va  fiori  per  le  vie  di  Firenze;  non  aveva  nè  la 
vostra  bella  voce  nè  il  vostro  viso  ; e pure  adesso 
imbandisce  pranzi,  questo  palazzo  le  appartiene,  e 
colle  sue  parole  può  formar  la  fortuna  di  un  uomo. 

Luig.  (fugge  chiudendosi  le  oretchie)  busta,  basta  ! 
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Eug.  ( seguitando ) E formerà  quella  di  ... 

Luig.  ( volgendosi  vivamente)  Di  chi  ? 

Eug.  Ma,  vivaddio  ! non  avete  dunque  sangue  nelle 
vene  ? Voler  servire  la  vostra  rivale , doverla  a» 
domare  perchè  piaccia  all’  uomo  che  amate  , è 
molto,  è troppo;  ma  cederlo  senza  combattere  é 
viltà. 

Luig.  ( con  disperazione ) Ma  che  posso  fare  io  ? 

Eug.  Ella  ve  lo  ha  rapito  perchè  è potente , e voi 
cercate  di  divenirla. 

Luig.  Io  ! 

Eug.  Egli  vi  ha  abbandonata  perchè  siete  povera  , 
e voi  cercate  di  arricchire. 

Luig.  Arricchire  ! 

Eug.  Non  ve  ne  ho  offerta  la  via  ? Ah,  credetela 
Luigia,  se  egli  vi  ha  amato , quando  splenderà 
sul  vostro  capo  la  corona  dell’  artista , egli  sarà 
attratto  a voi  dalla  fama,  ed  avrà  rancore  di  aver 
sprezzato  1*  amor  vostro  ; e forse  in  una  di  quelle 
sere  di  trionfo , di  cui  gli  artisti  soltanto  ne  li-* 
bano  la  voluttà,  in  cui  il  publico  infervorato  t’in- 
nalza quasi  all’  altezza  di  un  nume  ; egli  pure  in- 
fiammato, sconvolto  , verrà  fra  le  quinte,  e si  git- 
Jerà  a’  vostri  piedi  chiedendovi  il  perdono.  Ra- 
pirlo a lei  che  ve  lo  rapi;  stringere  nelle  vostre 
due  mani  il  cuor  di  lui  ed  il  cuor  ai  lei  ....  Ah, 
voi  non  siete  donna  se  non  sapete  che  il  piacer 
della  vendetta  è più  dolce  della  stilla  del  miele  1 

Luig.  ( immedesimata  nel  discorso  di  Eug.  lo  ha  se* 
guito  come  si  trovasse  presente  etc .)  Io?...  (rten- 
trando  in  sé)  Tacete,  la  vostra  parola  è fiamma 
che  brucia.  Ad  essi  s’aspetta  il  pianto  del  rimor- 
so, a me  il  sorriso  della  pace. 
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Eug.  ( arrabbiato ) Ah,  io  ho  tentato  ogni  corda  del- 
l' animo  vostro  per  squotervi  e inutilmente!  A voi, 
ecco  la  lettera  : è di  vostra  madre  ( gliela  conse- 
gna) 

Luig.  ( aprendola  con  ansietà)  E non  me  la  deste 
prima  ? 

Eug.  (Ah,  se  tu  accettavi!...) 

Luig.  (cogli  occhi  fissi  sulla  lettera)  Ah  ! ella  stà 
peggio  ... 

Eug.  ( con  premura  ipocritamente)  E voi  non  cor- 
rete a lei? 

Luig.  E non  poterla  soccorrere  nè  colle  mie  cure  , 
nè  col  danaro  ! 

Eug.  ( subito ) Accettate  le  mie  offerte  ... 

Luig.  (ha  finito  di  leggere  e piange) 

Mil.  Evviva  ! 

Tutti  ( quei  che  sono  nella  sala  de'  pasti)  Evviva!  ( toc- 
cano i bicchieri) 

Luig.  ( volgendosi  verso  il  fondo)  Là  si  tripudia., 
ed  io  !... 

Tutti  ( quei  che  sono  nella  sala  de'  pasti  ridono) 
Ah,  ah,  ah  !... 

Eug.  (malignamente)  Udite?...  Quello  è il  pianto 
del  rimorso:  ( levandole  una  mano  dagli  occhi  ed 
accennando  al  suo  pianto)  e questo  è il  sorriso 
della  pace. 

Luig.  (con  impeto  fa  un  passo  verso  di  Eug.  come 
volesse  dirgli  che  accetta) 

Eug.  Accettate  ? (le  j>rende  le  mani) 

Luig.  (rientrando  in  sé)  Nò  ! (Eug.  tenta  abbrac- 
ciarla) No  ! (si  scioglie  da  Eug.)  No!  (si  allontana 
da  Eug.) 
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SCENA  DECIMAOTTAVA 

La  Contessa  e Giuliano,  seguiti  da  Filippo, 
Valenti,  Cardi,  Miller 

Cont.  (si  presenta  sulla  porta  di  fondo  sotto  braccio 
a Giul.  all'  ultimo  no  di  Luigia ) 

Luig.  (vedendo  la  Cont.  e Giul.)  Ah!...  (mortifi- 
cata va  verso  il  fondo  a sinistra.  Val.  Card,  e 
Mil.  prendono  posto  in  fondo  a dritta,  e Fil.  in 
fondo  a sinistra,  ed  Eug.  innanzi  a sinistra) 
Cont.  (dopo  una  pausa  nella  quale  ha  fissato  Eug. 
e Luig.  fingendo  grave  sospetto,  viene  un  poco 
innanzi  e dice  a Luig.  con  severità)  Vostra  ma- 
dre ha  bisogno  delle  vostre  cure:  domani  partirete. 
Luig.  Ah!  (con  sdegno  fa  un  passo  verso  la  Cont. come 
volesse  parlarle,  ed  ella  l'arresta  con  uno  sguardo) 
Cont.  (fa  un  cenno  del  capo  per  salutar  Val.  Card. 

Mil.-  passa  loro  dinanzi  ed  entra  a destra) 

Luig.  (si  risolve,  e si  appressa  ad  Eugenio,  e gli 
dice  piano  risoluta)  Cavaliere  , io  accetto!  (parte 
dalla  sinistra) 

Eug.  (Ho  vinto  !)  (passa  a destra) 

Giul..  (che  ha  osservato  Luig.)  (Era  vero  dunque... 
- (fissando  Eug.)  ed  è lui  !) 

Eug.  (parla  affaccendato  a Val.  Mil.  Car.  come  vo- 
lesse scolparsi , ed  essi  sossurrano  e sorridono 
maliziosamente,  nel  mezzo  resta  Giul.  guardando 
Eug.;  Fil.  quando  ha  veduto  partir  Luig.  si  è 
gittato  addolorato  sopra  una  sedia  nel  fondo  a 
sinistra  nascondendo  la  testa  nelle  palme  delle 
mani:  Cala  rapidamente  la  tenda. 

Fine  del  Secondo  Alto 


. Digitizecf  by  Goog[(i 


ATTO  TERZO 


Piccola  camera  nell’  appartamento  di  Filippo.  A de- 
stra degli  attori  la  porta  che  mette  alla  camera 
di  Filippo,  a sinistra  quella  che  conduce  nella  ca- 
mera di  Giuliano.  In  fondo  a destra  una  piccola 
porta , eh’  è la  comune  ; nel  mezzo  un  cammi- 
netto  nel  quale  arde  della  legna , e sul  cammi- 
netto  un  orologio  grande.  Verso  il  fondo  a sini- 
stra uno  scrittoio  con  cassetto,  e sopra  due  can- 
delieri accesi;  in  avanti  a destra  un  sofà,  ed  altro 
mobilio  a piacere.  '• 


SCENA  PRIMA 
Filippo  solo 

(apre  la  porta  dì  fondo,  entra  e richiude ; è inquieto , 
agitato ) Ah  , non  vedeva  l’ ora  di  rientrare  nelle 
mie  camerette  ! Ma  costoro  dunque  si  ridono  di 
tutto?  da  uno  sdrucito  soprabito,  fino  all’ onore 
di  una  donna  ? Trattar  cosi  quella  povera  Luigia! 
Ed  io  m’ imbrancherò  con  essi  ? Quante  volte  al 
giorno  dovrà  capitolare  la  mia  coscienza  per  man- 
tenermi la  protezione  loro  ? Il  problema  è inde- 
terminato ! Quante  speranze  e quante  disillusioni 
in  un  giorno  ! — E se  ciò  che  Paràttoli  adesso  mi 
ha  detto  di  Giuliano...  Bisognerebbe  che  Giuliano 
non  leggesse  quelle  tali  lettere  : qual  ferita  sa- 
rebbe pel  suo  cuore?  E poi  la  memoria  di  quella 
sventurata  ....  Che  iole  sottragga  e le  riporti  su- 
bito alla  Contessa,  come  Paràttoli  mi  proponeva, 
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no  ! Tanto  più  eh’  egli  mi  ha  fatto  comprendere, 
abbastanza  chiaramente  , che  se  io  mi  prestava  a 
questa  sottrazione  , si  sarebbe  potuto  accomodar 
l’affare  delle  trentamila  ....  E perchè  a questa  pro- 
posta non  gli  ho  stirate  le  orecchie  come  quando 
mi  storpiava  i versi  di  Virgilio  ? --  Ma  allora  ad- 
dio cattedra,  addio  meccanica,  addio  biografìa!  — 
Io  dunque  prima  di  ottener  qualche  cosa  comin- 
cio già  ad  ingollarmi  le  umiliazioni  ? — 0 il  mio 
povero  abito  ....  o una  ricca  livrea  : Filippo,  bi- 
sogna scegliere.  ( orecchiando ) Qualcuno  viene  ... 
(i andando  ad  aprire)  È Giuliano  che  si  ritira  (chia- 
mando) Giul....  ( s'interrompe  vedendo  Luigia) 

SCENA.  SECONDA 

: 

Luigia  e detto 

FU.  Voi  Luigia  ? 

Luig.  (sulla  soglia  : è agitata)  Siete  solo  ? 

FU.  SI. 

Luig.  Egli  non  vi  è ? 

Fil.  Giuliano?  No. 

Luig ■ (entrando)  Ah  signore,  mio  buon  signore!  (ab- 
braccia Fil.  e piange)  Scacciata  !...  Che  dirà  mia 
madre  di  me  ? Ed  egli  ? che  penserà  egli  ? 

F'il.  Egli  ? chi  egli  ? Giuliano  forse  ? 

Luig.  Io  ho  contato  su  voi,  signore,  sulla  vostra 
bontà,  sulla  vostra  amicizia.  Io  parto. 

Fil.  Partite? 

Luig.  Sì,  adesso,  fra  poco.  Ho  accettato  le  profferte 
del  Cav.  Paràttoli,  io  vado  sul  teatro. 

FU.  Voi  andate?... 
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Luig.  È indispensabile,  bisogna  che  sia  cosi  ! Ma 
quando  io  sarò  partita , parlerete  voi  a Giuliano? 
Voi  gli  direte,  che  io  non  ho  colpa  alcuna?  E se 
la  Contessa  mi  ha  preso  in  odio;  s’ella  mi  allon- 
tana, il  vero  motivo  si  è ch’ella  ama  ...  No  no, 
questo  non  glielo  dite! 

Fil.  Ma  che  volete  che  non  dica,  se..... 

Luig.  Voi  direte  soltanto  a Giuliano , che  quanto 
questa  mattina  io  gli  ho  detto  ....  quando  ho  mo- 
strato indifferenza  ....  quando  egli  ha  perfino  sup- 
posto che  io  avessi  un  amante , ed  io  ho  taciuto, 
non  ho  negato  ....  Ma  io  soffriva,  soffriva!...  Di- 
teglielo Filippo,  oh  diteglielo  che  io  soffriva!  Ma 
per  le  parole  di  Eugenio  ...  perchè  egli  vedeva 
in  me  un  ostacolo  ....  ed  egli  disprezzava  ....  ed 
io  nò!...  non  ....  Che  cosa  diceva? 

Fil . Io  non  lo  so  ! 

Luig.  Ho  la  testa  nelle  fiamme  ....  non  posso  rior- 
dinare le  mie  idee  ....  Oh  quanto  ho  sofferto, 
quanto  ho  sofferto  in  questo  giorno  ! 

Fil.  Luigia,  io  non  ho  compreso  bene....  Ma  vi  dico 
che  intendo  di  ricondurvi  io  da  vostra  madre.. 

Luig.  ( con  gioia)  Voi  sig.  Filippo  ? 

Fil.  E quando  avrete  udito  il  consiglio  di  lei,  allora 
soltanto  voi  potrete  prendere  una  risoluzione'.- 

Luig.  (dispiacente)  Ma  allora  chi  dirà  a Giuliano?... 

Fil.  Io  al  mio  ritorno. 

Luig.  E fino  al  vostro  ritorno  ?... 

Fil.  Approntate  le  vostre  robe,  e fra  un’ora  chia- 
matemi, e sarò  pronto.  Ora  andate  --  Ma  ...  (orec- 
chiando) se  non  isbaglio  è Giuliano. 

Luig.  Che  io  non  l’ incontri  ! 

Fil.  Non  potete  evitarlo. 
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Luig.  Se  io  lo  rivedo  non  avrò  il  coraggio  di  .... 

Fil.  Eccolo. 

Luig.  Non  una  parola  di  quanto  vi  ho  detto  , fin- 
ché io  non  sia  lontana  di  quà  ; ed  allora  gli  di- 
rete tutto. 

FU.  Tutto  si,  quando  avrò  capito  qualche  cosa. 
SCENA  TERZA 
Giuliano  e detti  . * • 

Giul.  ( entrando ) Luigia  ? 

FU.  Ella  è qua  per  ....  (jpìano  a Luig.)  Che  debbo 
dirgli  ? 

Giul.  Io  la  seguiva , quando  mi  ha  fermato  un  ca- 
meriere che  mi  cercava  a nome  della  Contessa. 

FU.  E che  voleva  la  Contessa? 

Giul.  Non  lo  so,  non  vi  sono  andato  : io  aveva  bi- 
sogno di  veder  lei  ( accenna  Luig.)  ' 

Fil.  {a  Giul.)  Lei?  (a  Luig.)  Voi  {andando  dall’uno 
all’  altra,  e cosi  in  seguito) 

Luig.  (a  Fil.)  A me?  . 

Fil.  (a  Giul.)  A lei?  (a  Luig.)  A voi. 

Giul.  Io  mi  sono  preoccupato  dello  stato  vostro. 

Luig.  ( con  piacere)  Yi  siete  preoccupato  per?... 

Giul.  Per  vostro  padre  cui  l’aveva  promesso. 

Luig.  ( dispiacente ) Per  mio  padre  ? 

Giul.  Voi  ieri  mi  nominaste  la  signora  Anna  ? Do- 
mani ella  vi  attende  in  sua  casa.  Di  là  potrete 
scrivere  a vostra  madre,  ed  aspettare  che  .... 

Luig.  (; ironica ) Ho  capito:  grazie. 

Giul.  Accettate  ? 

Luig.  ( c.s .)  Accetto. 
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Fil.  ( a Luig.)  Ma  dunque  non  part  ...?  ( ad  un  cenno 
■ di  Luig.  si  arresta  e dice  a Giul.)  Accetta. 

Giul.  Io  nulla  posso;  ma  se Fatemi  avvisato  .... 

ed  io  .... 

• * *. 

Luig.  E voi  ? 

Giul.  Verrò,  e non  iscorderò  mai.... 

Luig.  Che  cosa  ? ' 

Fil.  ( a Giul.)  Che  cosa  ? 

Giul.  Che  voi  foste  la  persona  più  cara al  mio 

amico  che  ora  è là  (accenna  il  cielo) 

Fil.  ( sospirando ) Poveretto  ! 

Luig.  Oh,  s’egli  avesse  supposto  che  sua  figlia  a- 
vrebbe  dovuto  mendicare  il  pane  sotto  altro  tetto* 
esposta  ai  sospetti  .... 

Fil.  Sospetti  ? ’ 

Luig.  Ai  disprezzi  .... 

Fil.  E di  chi  ? 

Luig.  Di  tutti!  Senza  trovare  una  sola  parola  di  con» 
forto;  una  sola  parola  di  difesa  ....  Povero  padre 
mio,  tu  saresti  morto  colla  disperazione  nel  cuore  1 
Giul.  Io  ho  hen  chiesto  conto  ad  Eugenio  della  sua 
strana  condotta  di  qnesta  sera;  (animandosi)  é gli 
ho  imposto  dinanzi  a tutti  di  spiegarsi,  minac- 
ciandolo di  .... 

Luig.  (spaventata  passa  dinanzi  a Fil.  e va  presso 
Giul.)  Che  ?... 

Fil.  Oh  ! 

Giul.  (con  ironia)  Non  temete  : egli  ha  spiegato  il 
fatto  come  la  cosa  la  più  semplice,  e tutti  ne  son 
rimasti  persuasi;  ha  parlato  col  più  gran  rispetto 
di  voi,  ed  ha  detto  che  fra  voi  e lui  regna  la  più 
perfetta  armonia,  il  più  felice  accordo...  E credo 
che  non  abbia  mentito  ? 
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Luig.  No,  non  ha  mentito. 

Giul.  Ne  era  sicuro! 

Fil.  { piano  a Luig.)  Manco  male!  egli  si  è persuaso 
senza  che  io  gli  parli. 

Luig.  ( ironica ) Grazie  ancora  una  volta,  sig.  Giu* 
liano,  e a rivederci. 

Giul.  A presto  ....  forse. 

Luig.  Forse. 

Giul.  ( ostentando  freddezza,  le  stende  la  mano  con 
qualche  esitazione ) 

Luig.  (è  per  stender  la  mano,  ma  'vedendo  l'esita- 
zione e la  freddezza  di  Giul.  la  ritira;  si  stringe 
al  braccio  di  Fil.  e dice  a Giul.)  A rivederci. 
{s'incammina  tenendosi  sempre  stretta  a Fil.  e 
gli  dice)  Egli  mi  disprezza,  egli  mi  odia  ! {parte) 

SCENA  QUARTA 
Giuliano  e Filippo 

Fil.  0 perchè  dunque  avete  così  trattato  quella  po- 
vera giovine  ? 

Giul.  Siete  voi  sicuro,  ch’ella  sia  degna  della  vostra 

. compassione  ? 

Fil.  Sicuro,  più  che  sicuro,  sicurissimo  ! 

Giul.  Ed  io  ormai  non  sono  più  sicuro  di  alcuno , 
dubito  di  tutti,  cominciando  da  me  stesso.  Ad 
una  cosa  soltanto  io  credo:  alle  vostre  parole  di 
ieri:  non  si  accosta  il  vizio  trionfante  senza  esser 
tocchi  dal  suo  contaggio;  non  puoi  vederti  impu- 
nemente passeggiar  sul  capo  gente  che  tu  dovre- 
sti calpestar  co’  tuoi  piedi!  Voi  gridando  contro 
di  essi,  la  credete  indignazione;  ma  chi  più  si 


ATTO  TERZO  577 

scaglia  contro  un  vizio,  è quegli  che  più  si  sente 
trascinato  a gittarglisi  in  braccio  , e spesso  l’ in- 
dignazione non  ricopre  che  1’  invidia.  E voi  già 
invidiate  le  lodi  esagerate  che  ottengono  Cardi  e 
Valenti;  come  Luigia  le  stoffe  e le  gioie  della 
Contessa  ; come  io  la  ricchezza  di  Eugenio!  Voi 
dovete  pur  pensare , che  se  foste  stato  un  intri- 
gante , non  avreste  cosi  lungamente  marcito  in 
questo  ricovro  che  vi  largì  l’amicizia.  E così  Lui- 
gia; s’ella  avesse  detto  a se  stessa:  io  son  gio- 
vane e bella,  ed  anche  io  voglio  esser  corteggia- 
ta e potente;  forse  coloro  che  oggi  la  sprezzano  e 
l’insultano,  si  disputerebbero  l’onore  di  porgerle 
una  tazza  di  caffè,  o di  adattarle  un  guancialetto 
sotto  ai  piedi,  come  facevan  ieri  alla  Contessa. 
Ed  io,  se  non  fossi  stato  fin  qui  un  onest’  uomo; 
anche  io  oggi  potrei  offrir  collane  e diamanti  alla 
donna  che  mi  vedrò  rapire  perchè  son  povero 
perchè  fui  onesto.  La  virtù  è premio  a sè  stessa, 
voi  mi  direte,  ma  le  son  favole  codeste  ! Far  for- 
tuna , far  fortuna,  e poi  far  fortuna,  diceva  ieri 
Paràttoli  ; e vivaddio  anche  io  voglio  uscir  dal 
mio  nulla  , voglio  anche  io  far  fortuna,  costi  che 
vuole  ! Mi  han  ferito  nell’  orgoglio  e nel  cuore,  e 
vuò  vendicarmi  della  Contessa,  di  Luigia,  di  tutti; 
e se  Eugenio  non  mi  ha  ingannato , ho  in  mie 
mani  la  fortuna  e la  vendetta!  {andando  verso  lo 
scrittoio)  Dove  son  dunque  queste  maledette  carte? 
( apre  con  chiave  il  cassetto  dello  scrittoio , no 
cava  un  fascio  di  carte  fra  le  quali  cerca ) 

Fil.  Che  cercate  ? 

Giul.  Dev’essere  un  quaderno  ricoperto  di  rosso .... 
Fil.  Giuliano .... 
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Giul.  Eccolo!  ( cava  un  quaderno  ricoperto  di  rosso ) 

Fil.  Giuliano,  voi  non  leggerete  quelle  carte. 

Giul.  E perchè  ? 

Fil.  Io  so  quel  che  vi  si  contiene  ...  . 

Giul.  Voi  sapete?  ...  Ed  è vero  che  io  potrei?... 
Fil.  Si. 

Giul.  Ricco  io  ? ( apre  il  quaderno  per  leggere  escla- 
mando con  gioia ) Ah  ! 

Fil.  ( ponendo  le  mani  sul  quaderno ) Fermatevi  ! 
Giuliano , se  questa  vostra  fortuna  dipendesse 
dai  pubblicar  la  corrispondenza  che  avete  qui 
d’ innanzi  ? 

Giul.  Ebbene  ? 

Fil.  Se  in  queste  lettere  si  racchiudesse  un  dolo- 
roso segreto  ? 

Giul.  Io  vuò  saperlo  ! 

Fil.  Ma  se  questo  segreto  gittasse  l’onta  sul  nome 
rispettato  di  un’  infelice  eh’  è sotterra  ? 

Giul.  ( facendosi  sospeltoso)  Che?... 

FU.  ( seguitando ) Osereste  voi  di  profanarlo  ? 

Giul.  È il  segreto  di  una  donna  che  qui  si  contie- 
ne?... E questa  donna  non  è più?...  E questa 
donna  era  ?...  Dio  mio,  ciò  che  un  giorno  mi  fu 
malignamente  sussurrato  all’  orecchio  ; il  sospetto 
.che  da  molti  anni  io  voleva  comprimere,  e che 
sempre  mi  ritornava  nella  mente,  sarebbe  mai 
verità?  (prendendo  Fil.  per  mano  e portandolo 
qualche  passo  innanzi  ) Chi  era  dunque  questa 
donna?...  Non  rispondete  ?...  (per  ritornar  verso 
lo  scrittoio)  Io  leggerò  ! 

Fil.  (cercando  impedirgli  di  tornare  allo  scrittoio) 
Desistete  Giuliano  l 

Giul.  (impedendo  a Fil.  di  parlare , e cercando  li- 
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berarsi  da  lui)  No,  è inutile,  non  vi  ha  persua- 
sione : ho  deciso!  Voglio  vedere,  voglio  saper  tutto! 
(va  allo  scrittoio  ed  osserva  il  quaderno) 

Fil.  ( con  enfasi)  Giuliano,  tu  ti  pentirai  ! 

Giul.  È suo  carattere  !...  Il  suo  nome  !...  Ah  Dio 
mio  , Dio  mio,  non  v’ha  più  dubbio  ! ( cade  sulla 
sedia  'poggiando  le  mani  sulle  carte , e nascondendo 
il  viso  nelle  mani)  Era  vero  ! 

Fil.  ( dopo  una  pausa)  Tu  cedesti  alla  tentazione,  ed 
ora  non  avrai  più  pace.  Pietà  di  figlio  ti  dirà  nel 
cuore  : rispetta  il  segreto  ; ma  la  tua  fantasia  gio- 
vanile ti  dipingerà  dei  più  lieti  colori  la  vita  fe- 
stevole che  potresti  condurre.  Ora  prenderai  quelle 
carte  per  recarle  ai  tribunali  e reclamare  il  tuo 
diritto;  ed  ora  le  stringerai  nei  pugni  per  farle 
in  brani:  e questa  lotta  ti  farà  infelice. 

Giul.  E vero  ! (si  picchia  all'  uscio) 

Fil.  Han  picchiato  .... 

Giul.  ( alzandosi  agitato  e mettendo  le  mani  sulle 
carte)  Chi  è ? 

Fil.  (apre) 

SCENA  QUINTA 
Andrea  e detti 

And.  ( a Giul.)  La  signora  Contessa  desidera  di  par- 
larle: è qui  nella  sala  vicina. 

Giul.  Dite  alla  signora  Contessa,  che  mi  scusi;  ma 
adesso  ....  Domani  verrò  ad  udire  i suoi  ordini. 

And.  ( parte  lasciando  aperta  la  porta) 

Fil.  Bravo  Giuliano!  Ed  ora  addio.  Io  mi  assento 
per  tre  giorni,  ed  al  mio  ritorno  avrò  da  dirti 
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qualche  cosa  ....  qualche  cosa  che  ti  farà  bene 

al  cuore. 

Giul.  Intorno  a che  ? 

FU.  Intorno  a ....  a Luigia.  Non  posso  dire  altro. 

(entra  a destra) 

Giul.  Luigia?... 


SCENA  SESTA 

/ 

Giuliano  e la  Contessa 

Cont.  ( entra  agitata  ed  in  fretta,  e si  arresta  senza 
parlare) 

Giul.  ( vedendola ) Voi,  Contessa  ? 

Cont.  Io  vi  ho  fatto  chiamare  due  volte:  dovevate  com- 
prendere  che  avea  fretta  di  vedervi  (pausa)  I miei 
ospiti  mi  hanno  narrato  i modi  vivaci  co’  quali , 
prendendo  voi  le  difese  di  una  persona  che  io  ho 
creduto  di  dovere  allontanare  dalla  mia  casa,  ve- 
nivate a ferir  me.  Voi  comprenderete  che  dopo  ciò... 

Giul.  Contessa , anche  io  uscirò  subito  di  casa  vo- 
* stra  .... 

Cont.  (Egli  dunque  non  ha  letto!) 

Giul.  (seguitando)  E perciò  vi  prego  risparmiarmi 
dei  rimproveri. 

Cont.  Non  si  tratta  di  ciò,  signore. 

Giul.  E di  che  dunque  ? 

Cont.  Io  rivoglio  le  mie  carte.  Due  volte  questa  sera 
ve  le  ha  richieste  Paràttoli  a nome  mio,  e voi 
non  gli  deste  ascolto  .... 

Giul.  Voi  rivolete?... 

Cont.  Si,  son  venuta  qui  per  riaverle. 

Giul.  È giusto  (va  a riunire  le  carte) 
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Cont.  (Egli  non  sa  nulla:  almeno  la  mia  fortuna  è 
salva  !) 

Giul.  Soltanto, Contessa,  io  vorrei  pregarvi  di  una  cosa. 

Cont.  E di  che  ? 

Giul.  Voi  passerete  certo  nelle  mani  di  un  altro 
avvocato  questi  scritti  ? 

Cont.  Ebbene  ? 

Giul.  E qui  vi  è un  quaderno.... 

Cont.  (Ah  I) 

Giul.  ( seguitando ) Estraneo  ai  vostri  interessi  ...  è 
una  corrispondenza  ...  con  una  donna.  Il  nome 
di  lei,  del  Generale  stesso,  e quello  d’ un’altra 
persona  ....  ne  soffrirebbe  se  si  divulgasse  il  se- 
greto che  qui  si  contiene. 

Cont.  A che  volete  riuscire  ? ; 

*r. 

Giul.  Io  vi  pregherei,  Contessa,  di  lasciare  a me  ...:. 

Cont.  No,  mai  ! 

7 *j| 

Giul.  Voi  mi  negate?... 

Cont.  Potreste  assicurare  sull’  onor  vostro,  che  da  > 
quelle  lettere  io  non  possa  ricever  danno  ? 

Giul.  E credete  voi  che  anche  senza  queste  lettere?... 

Cont.  Ed  avreste  cuore  di  valervi  di  un  segreto  che 
il  caso  vi  ha  rivelato  ? 

Giul.  E_  non  avete  voi  cuore  di  valervi  d’ un  se- 
greto che  il  caso  tenne  occulto  ? 

Cont.  ( -prorompendo ) Voi  dunque  ! 

Giul.  ( con  impeto)  Io  !...  (si  frena) 

Cont.  ( cambiando  modi)  Ah  Giuliano,  che  dunque 
vi  ho  fatto  io  ? Ho  steso  la  mano  credendo  un 
amico,  e ....  Voi  mi  odiate  Giuliano  ! 

Giul.  Odiarvi?...  e perchè? 

L.  Muratori  voi.  2.  fase.  6.  ' 59 
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Cont.  Che  vi  fu  detto  dunque  di  me  ? La  calunnia, 
lo  so,  non  mi  ha  sempre  risparmiato:  questo  pu- 
gnale de’  vili  ha  più  volte  cercato  di  colpirmi  ; 
ma  un  cuor  generoso  non  è sollecito  a prestar  fede 
alle  dicerie  dei 'malvagi.  Salii  giovinetta  sulle 
scene,  e non  ebbi  nè  le  cure  amorose  di  una  ma- 
dre, nè  l’appoggio  di  un  parente.  Forse  talvolta , 
percorrendo  i teatri,  fui  stimata  lusinghiera  ....  Vi 
si  disse  ciò?  Ma  le  mie  lusinghe  non  corsero  mai 
al  di  là  di  uno  sguardo,  di  un  sorriso , ed  io  era 
giovane  e libera  ! Mi  si  addebita  pure  di  avere 
unito  la  mia  mano  ad  un  vecchio  che  io  non  po- 
teva amare;  ma  io  dovei  farlo  per  avere  un  brac- 
cio che  mi  difendesse  dalla  seduzione  e dall’  ob- 
brobrio che  ad  una  giovane  sola  e povera  non 
si  ha  vergogna  d’  offerirle  ridendo,  come  si  offre 
un  ballo  od  un  banchetto.  Ed  io  fui  onesta  mo- 
glie; fui  la  gioia  dell’uomo  che  mi  aveva  dato  il 
suo  nome  ; ed  io  benedii  riconoscente  quest’uomo 
e lo  feci  benedire,  poiché  non  fui  avara  del  no- 
stro oro,  e potrei  dirvi  ....  Mi  pesa  Giuliano,  cre- 
detelo, mi  pesa  vantarmi  cosi  dinanzi  a voi  ; ma 
io  fui  calunniata , ne  son  certa,  ed  io  voglio  la 
stima  di  tutti  ....  io  voglio  che  voi  mi  stimiate. 

Giul.  Contessa  ....  se  pure  qualche  voce  ...  queste 
vostre  franche  parole  .... 

Cont.  Ah,  io  aveva  indovinato!.  . Ma  aveva  indo- 
vinato pure,  che  quando  vi  avessi  parlato,  i vo- 
stri dubbii  sarebbero  svaniti.  ( gli  stende  la  ma- 
no) Perciò  vi  aveva  fatto  chiamare  ....  e voi  non 
veniste:  io  ho  lascialo  allora  la  festa  e gl’invitati 
e son  venuta  qui  per  vedervi  ..,  per  dirvi ...  Giu- 
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liano,  voi  stesso  cercate  di  scoprire  chi  sia  que- 
st’erede  del  Generale  ....  o se  lo  sapete,  ditelo. 
Io  vorrei  eh’  egli  venisse  come  uno  che  rientra 
nella  propria  casa;  egli  troverebbe  in  me  un’ami- 
ca, una  sorella.  Non  cercavamo  noi  questa  mat- 
tina il  modo  di  rendergli  i suoi  beni , senza  of- 
fendere la  sua  delicatezza,  nè  far  conoscere  il  se- 
greto della  sua  famiglia?  Ebbene  io  farò  per  esso 
. ciò  che  voi  mi  direte  : disponete  voi  di  quelle 
carte  ; io  lo  voglio  non  solo  ricco,  ma  rispettato. 
Voi  lo  conoscete,  Giuliano:  ditemi  il  suo  nome  ... 
o io  1’  indovino  ! 

Giul.  No,  non  lo  nominate  ! Egli  non  potrebbe  ac- 
cettar da  voi .... 

Cont.  ( alzandosi , dice  con  forza ) Oh , egli  accette- 
rà!... voi  accetterete!  Voi  non  sarete  sì  pazzo  di 
rifiutare  una  fortuna  ed  una  splendita  carriera  sol- 
tanto perchè  viene  da  me,  da  me  cui  non  potete 
perdonare  l’aver  cacciata  da  mia  casa  una  donna, 
che  alfine  non  vi  cura  ; che  preferisce  all’  amor 
vostro  la  vita  lieta  delle  scene,  e che  a quest’ora  . .. 
[dopo  data  una  rapida  occhiata  all' orologio  gran- 
de) Sì,  a quest’  ora  parte  coll’  uomo  ch*ella  ama. 

Ghd.  Lqigia? 

Cont.  Sì  ! 

Giul.  Ah,  è impossibile  quello  che  voi  dite  ! 

Cont.  Voi  dunque  l’amate  ancora  ? 

Giul.  Se  ciò  che  voi  dite  fosse!... 

Cont.  Rendetemi  dunque  quelle  carte  ! 

Giul.  No  ! 

Cont.  Voi  dunque  non  siete  deciso  di  rinunziare 
all*  eredità  ....  di  vostro  padre? 
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Giul.  Ah! 

Cont.  Io  Io  sapeva,  Giuliano:  voi  siete  un  ambizio- 
so, ed  avreste  finito  coll’accettare. 

Giul.  Io?... 

Cont.  E già  nella  vostra  mente  vi  vedete  brillare 
nel  posto  ove  la  vostra  nascita  ed  i vostri  amici 
vi  porteranno  : dalla  casetta  al  palazzo;  dalla  vita 
oscura  alla  splendita  - Scendete  nel  mio  gabinetto, 
e noi  regoleremo  i nostri  interessi  da  buoni  amici. 

Giul.  Contessa,  io  .... 

Cont.  Ambizioso,  voi  verrete  !...  Giuliano,  vi  attendo*. 
( parte  dal  fondo)  , 


SCENA  SETTIMA 
Giuliano  solo 


(fa  un  passo  per  seguirla  e si  trattiene)  E Luigia? 
Ella  a quest’ora  parte,  ha  detto,  coll’uomo  che  ... 
E se  fosse  ella  stessa  che  l’allontana?...  E se 
fosse  una  trama  contro  di  lei  ? un  agguato  al- 
l’onor  suo?  — Luigia?...  Ah,  questo  pensiero, 
spezza  l’incanto  delle  lusinghe  di  colei,  e mi  pone 
il  fuoco  nelle  vene!  Forse  io  ancora  sarei  in  tem- 
po per  correre  in  sua  difesa  ....  e se  le  ragioni  non 
valessero?  ...  Ah,  vivaddio,  Luigia  non  sarà  d’al- 
tri , no , finché  io  abbia  un’  arma  ed  un  braccio 
per  contrastarla!  ( entra  in  fretta  a sinistra) 
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SCENA  OTTAVA 
Filippo  solo,  quindi  Luigia 


FU.  ( viene  dalla  dritta:  ha  una  piccola  sacca  da 
notte  in  mano  ed  un  mantello  sid  braccio ) Egli 
si  ritira  nella  sua  camera  ....  Luigia  deve  atten- 
dermi ..  . ( udendo  aprir  pian  piaìio  la  porta  di 
fondo)  Chi  è? 

Luig.  Io  ( entrando ) 

FU.  Luigia  ? 

Luig.  ( molto  turbata)  È ora. 

Fil.  Ma  voi  vi  reggete  a stento  ....  Che  avete? 

Luig.  Dov’  è egli  ? 

Fil.  Giuliano  è là  nella  sua  camera. 

Luig.  ( fìssa  gli  occhi  sulla  camera  di  Giul.) 

Fil.  Venite  dunque  ....  appoggiatevi  al  mio  braccio  ... 
{vedendo  che  Luigia  non  l'ascolta)  Luigia!... 

Luig.  Eccomi,  vi  seguo,  (si  appressa  allo  scrittoio 
guardando  sempre  la  porta  della  camera  di  Giul. 
quindi  prende  una  penna  e si  mostra  in  forse  di 
scrivere) 

Fil.  (Vorrà  lasciargli  un  rigo  ...)  M’ incammino  (pian 
piano  si  avvia,  volgendosi  per  veder  se  Luig.  lo 
segue,  e così  esce  di  vista) 

Luig.  { quando  é per  scrivere  cangia  d'  avviso;  la- 
scia cader  la  penna,  guarda  l'anello  che  ha  in 
dito  ( quello  indicato  al  1.  atto)  lo  sfila,  lo  bacia 
con  emozione,  lo  jìosa  sullo  scrittoio;  quindi  vinta 
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dall'  emozione  prorompe  in  singhiozzi , non  si 
regge  più,  e si  lascia  cadere  sopra  una  sedia 
appoggiando  la  testa  sulle  braccia,  e le  braccia 
sullo  scrittoio ) 


SCENA  NONA 
Giuliano  e detta 


Giul.  (esce  vivamente : ha  una  busta  di  pistole  nelle- 
mani ; va  per  prendere  il  cappello  che  ha  posato 
sopra  una  sedia  posta  fra  la  porta  della  sua  ca- 
mera e lo  scrittoio,  ed  in  questo  vede  Luig.)  Ah! 
Luigia,  voi  qui  ? 

Luig.  (si  alza  in  fretta) 

Giul.  Ed  io  veniva  sulle  vostre  traccie.  Voi  avete 
bisogno  di  un  amico,  non  è vero  Luigia  ? di  un 
uomo  che  vi  difenda?  Parlate  Luigia.  Non  era- 
vate qui  per  vedermi?..*  Ma  il  vostro  abbatti- 
mento?... Temozione  che?...  Luigia,  perchè  dun- 
que eravate  qui  ? 

Luig.  (vorrebbe  rispondere,  quindi  si  copre  gli  occhi 
col  fazzoletto ) 

Giul.  (vedendo  Vantilo)  Ah!...  e quest’anello?... 
Voi  venivate  qui  a lasciar  questa  memoria  per 
me?...  Voi  dunque  partite?...  E quando  ?...  que- 
sta sera  ?...  adesso  ? 

Luig.  Non  aggiungete  una  parola,  Giuliano  ! 

Giul.  E con  chi  partite  ? 

Luig.  Addio,  (va  verso  la  porta) 
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Giul.  Ah,  è dunque  vero  ? 

Luig.  (si  ferma)  Che  ?... 

Giul.  E la  parola  che  questa  sera  sussurraste  al- 
1’ orecchio  di  Eugenio?...  Voi  partite  con  lui! 

Luig.  Giuliano,  sospendete  qualunque  giudizio  sul 
conto  mio  ... 

Giul.  Voi  amate  quell’  uomo  ! 

Luig.  Filippo  vi  dirà  tutto  quando  io  sarò  lontana 
di  qui,  ed  allora  vedrete  che  aveste  torto  di  so- 
spettare ...» 

Giul.  No,  io  voglio  saper  tutto  da  voi,  e adesso  ; 
voglio  che  voi-  abbiate  il  coraggio  di  dirmi  .... 

( passando  dalla  collera  alla  preghiera)  Oh  dimmi 
Luigia,  in  memoria  dei  giorni  felici  che  abbiamo 
passato  presso  la  tua  famiglia  , quali  legami  ti 
uniscono  a quell’  uomo  ? perchè  tu  vuoi  seguirlo? 

Luig.  Io  accetto  le  sue  proposte  e vado  sulle  scene; 
io  torno  da  mia  madre,  e Filippo  mi  accompagna. 
Ora  sapete  tutto,  addio. 

Giul.  Ma  non  comprendi  che  quell’  uomo  vuol  per- 
derti ? E tu  vuoi  seguirlo?...  No!  Io  ho  promesso 
al  letto  di  morte  di  tuo  padre  di  vegliar  su  te  e« 
di  difenderti,  e tu  non  partirai! 

Luig.  Voi  volete  impedir  che  io  vada  ?... 

Giul.  0 eh’  egli  ti  segua  : io  lo  costringerò  colla 
forza. 

Luig.  Giuliano  ! 

Giul.  Ah,  voi  non  volete,  voi  l’amate  ! 

Luig.  Io  vi  giuro  che  non  l’amo. 

Giul.  Non  l’ami  ....  ma  vuoi  seguirlo?  --  Ed  io  du- 
bitava di  quanto  questa  mattina  mi  diceva  ! — 
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Mentre  la  tua  voce  scende  cosi  soave  al  cuore , 
tu,  come  un  istrumento,  non  senti  le  armonie  che 
vi  desti  ; mentre  i tuoi  occhi  ispirano  1’  amore,  tu 
non  ami,  non  sai  amare,  e deridi  l’amore..  L’am- 
bizione, il  lusso,  il  teatro,  i piaceri,  sono  il  tuo 
Dio;  tu  sei  pronta  a sacrificare  ad  esso  il  tuo  buon 
nome,  la  tua  pace,  e quanto  vi  ha  di  nobile  nella 
vita  ? E allora,  maledizione  e infamia  su  me  ! che 
mentre  non  posso  stimarti,  non  ho  il  coraggio  di 
dirti:  va,  io  ti  disprezzo  1 

Luig.  Giuliano  ! 

Giul.  No,  non  posso  dirlo,  poiché  al  momento  di 
perderti,  io  sento  risvegliarsi  tale  in  me  una  pas- 
sione di  cui  non  mi  credeva  capace;  e....  (col- 
pito da  un  pensiero  corre  a prender  il  quaderno 
noto  e torna  presso  Luigia) 

Luig.  (Io  non  resisto  !) 

Giul.  Ascolta  Luigia.  É la  ricchezza  che  tu  brami, 
è vero  ? Ebbene  , io  pure,  publicando  queste 
carte  che  qui  vedi  , e che  io  vorrei  e dovrei  di- 
struggere , io  pure  posso  esser  ricco , avere  un 
» titolo,  e posso  offrirti  gioielli,  equipaggi,  e quanto 
la  tua  ambizione  desidera.  Qui  (accennando  sem- 
pre le  carte)  si  racchiude  la  mia  vergogna,  e sia! 
ma  tu  se  vuoi  sarai  felice  fra  la  pazza  allegria  , 
fra  i banchetti,  le  feste , io  ti  trasporterò  in  un 
paradiso  di  gioie  ! Io  trasgredisco  ad  una  volontà 
che  dovrebbe  essermi  sacra  ; ma  tu  allora  non 
seguirai  colui , non  è vero  ? tu  rimarrai  qui  con 
me,  nel  mio  palazzo,  ricca,  potente.  È un  infa- 
mia che  io  commetto,  lo  so,  ma  la  tentazione  è 
più  forte  di  me  , e mi  ha  vinto  ! Vuoi  tu  rima- 
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nere  Luigia  ? vuoi  tu  esser  ricca  ? vuoi  tu  amar- 
mi ? 

Luig.  Giuliano  , quando  io  questa  mattina  ho  detto, 
che  non  aspirava  che  alla  mano  di  un  uomo  che 
soddisfacesse  all’  ambizione  mia  circondandomi 
d’ogni  lusso,  voi  mi  avete  creduta  ; ma  io  men- 
tiva ! Quando  io  mi  rideva  della  vita  frugale , 
della  pace , delle  gioie  della  famiglia,  io  menti- 
va ! E quando  io  vi  diceva,  che  non  amava , e 
non  avrei  amato  giammai,  mentiva  pure  ... 

Giul.  Tu  mentivi  ? 

Luig.  Sì,  mentiva  ; giacché  Eugenio  mi  aveva  detto 
che  tu  amavi  la  Contessa,  ed  io  vi  credeva;  che 
io  era  d’  ostacolo  al  tuo  avvenire,  che  tu  disprez- 
zavi 1’  amor  mio  ....  ed  io  non  voleva  che  tu  lo 
disprezzasti!  Ma  io  so  che  cosa  sia  un  vero  amo- 
re, Giuliano , ed  a quest’  amore  io  sagrifìcherei 
con  gioia  la  mia  ambizione , le  mie  speranze , 
tutti  i miei  desiderii , purché  io  fossi  corrisposta 
d’altrettanto  amore  ! 

Giul.  Luigia,  tu  nulla  sacrificherai:  prendi  ( offren- 
dole il  quaderno)  io  t’  offro  1’  amore  e la  ric- 
chezza. 

Luig.  Queste  carte  che  voi  dovreste  distruggere?... 

Giul.  Che  vuoi  tu  farne  ? 

Luig.  Ricca!...  felice  !...  (a  Giul.  stendendo  la  ma- 
no e la  ritira , vuol  far  delle  altre  domande  e si 
arresta)  Sono  mie  ? 

Giul.  Tue. 

Luig.  (le  prende , mostra  il  suo  contrasto,  quindi  de- 
cidendosi) Ebbene  Giuliano , io  le  distruggo!  (va 
a gittarle  nel  camminetto) 
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Giul.  Ah  ! 

Luig.  Tu  male  mi  giudicasti  ; io  sono  degna  di  te, 
io  non  desidero  che  la  tua  mano  e Pamor  tuo. 
Giul.  Angelo  ! (piegando  un  ginocchio)  perdono. 
Luig.  Guardami  dunque!...  Giuliano,  non  vedi?  io 
ti  ho  perdonato. 

Giul.  Ah  ! (si  alza  e V abbraccici) 


SCENA  ULTIMA 
Filippo  e detti 


FU.  (apre  la  porta  lentamente : si  deve  supporre 
che  abbia  ascoltato , benché  non  si  sia  veduto.  Ol- 
tre alla  sacca  e mantello , ha  in  mano  lo  scar- 
tafaccio del  2.  atto : vedendo  Giul.  e Luig.  ab- 
bracciati, esclama)  Non  si  parte  più!  (gìtta  sacca 
e mantello ; posa  lo  scartafaccio,  e viene  innanzi) 
Sembra  che  io  non  abbia  più  nulla  da  dire  : voi 
vi  siete  detto  tutto,  (accenna  all’abbraccio) 

Giul.  Sig.  Filippo,  voi  ieri  mi  offrivate  un  postoda 
poter  vivere  in  questo  paese  ? 

FU.  Sì. 

Giul.  Ebbene,  finché  non  potrò  giungere  ad  uno 
stato  migliore,  passando  soltanto  per  la  via  mae- 
stra.... 

FU.  Voi  ?... 

Giul.  Noi  ... 

Luig.  V accettiamo. 

FU.  Davvero  ? Ma  tu  sei  più  ricco  che  non  credi  : 
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queste  30,000  lire  (cava  it  portafogli ) ti  vengono 
di  .... 

Giul.  Io  non  le  voglio. 

Fil.  No  ? ...  Ed  io  nemmeno  ! le  porterò  alla  Con- 
tessa. Ho  ritirato  la  mia  meccanica  : non  voglio 
ritratti,  non  voglio  cattedre  da  costoro.  Noi  va- 
cillammo; ma  i pili  cadono.  Di  chi  è la  colpa  ? 
Di  chi  adula  il  vizio  e lo  ricopre  di  gemme  e di 
oro  ; mentre  troppo  spesso  si  vede  disprezzata  la 
virtù  ed  il  merito. 


Fine  della  Commedia 
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Una  sala:  porte  di  fianco  a dritta  ed  a sinistra.  Nei 
fondo  , in  mezzo  una  porta  a destra  della  quale  . 
altra  porta  d’  onde  si  vede  una  sala  con  bigliar- 
do.  Una  finestra.  Mobilio  di  lusso. 

N.B.  La  destra  e la  sinistra  s'intende  sempre  dell’attore 


SCENA  PRIMA 

Eugenio,  Valenti , Cardi , Miller  nella  sala  del  bi- 
gliardo,  Filippo  e Giuliano  vengono  dal  fondo. 

Eug.  / j 

Car  ) Prend°no  M caffè  e ridono  j Ah,  ah!... 

Mil.  f ' 

FU.  (a  Giul.)  Ecco  come  stà  la  cosa  , mio  giovine 

amico.  Il  Generale  Moliferne  padrone  di  questo 
antico  palazzo  e di  tutte  le  vaste  possessioni  che 
ne  dipendono,  è morto  in  Egitto,  dove  era  anda- 
to, non  si  sa  perchè.  Lasciate  che  io,  fra  paren- 
tesi, mi  asciughi  una  lagrima  in  sua  memoria.  II 
Conte  Moliferne,  fratello  maggiore  del  buon  Ge- 
nerale, ereditò  i suoi  beni;  e siccome  egli,  chi 
dice  in  punto  di  morte  , chi  dice  prima,  ma  ciò 
non  ci  riguarda,  sposò  la  signora  Sofia  cantatrice 
di  teatro;  ora,  questa  regina  dalla  corona  di  carta 
dorata,  viene  a visitare  le  sue  possessioni  guada- 
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Giul.  Una  simpatia  di  teatro,  che  dura  quanto  1*  e- 
secuzione  di  uno  spartito. 

Fil.  ( spaventato ) Ed  io  dovrei  presentarvi?... 

Giul.  Filippo  tranquillizzatevi:  il  tumulto  delle  gran- 
di città  mi  aveva  per  un  istante  distratto;  ma 

10  amo  una  giovanetta  di  questo  paese  , e se  ella 
mi  conserverà  il  suo  affetto,  io  la  farò  mia  mo- 
glie il  giorno  che  la  fortuna  mi  presenterà  un 
volto  benigno. 

Fil.  Ma  la  mia  dignità,  capite  bene  ....  Presentarvi! 
(si  ritirano  in  fondo  parlando ) 

ridono  come  sopra  e vengono  in  iscena 
seguendo  Miller  : hanno  finito  di  bere  il 
caffè , ed  hanno  acceso  i sigari. 

Mil.  Non  ridete  signori;  io  son  furioso  ! 

Eug.  Ma  Principino  mio.... 

Val.  ( vedendoli ) (Filippo  e Giuliano:  vorrei  evitarli) 

Mil.  ( spezza  un  bastone  che  ha  in  mano,  e lo  gitta 
dalla  finestra ) 

Eug.  Un  bastone  che  costerà  20  lire  ! 

Mil.  Cento,  signore  ! Sapete  che  cosa  dico  ? 

Eug.  Io  no  : e voi  lo  sapete  ? 

Mil.  Se  la  Contessa  segue  a trattarmi  cosi,  farò  delle 
pazzie. 

Eug.  Mi  sembra  che  già  ne  abbiate  fatte  abbastan- 
za per  lei.  Voi  avete  voluto  correre  in  suo  onore, 
ed  al  salto  della  siepe  siete  caduto  nel  fosso,  e 
ne  aveste  per  un  mese  di  letto.  Alla  caccia  della 
volpe,  la  vostra  cavallina  araba  non  volle  disten- 
dersi per  far  salire  in  groppa  la  Contessa,  e voi 

11  giorno  dopo  le  mandaste  in  dono  le  orecchie 


Eug. 

Val. 

Car. 

Mil. 
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della  povera  bestia  in  mezzo  ad  un  mazzo  di  ca- 
melie. 

Mil.  Farò  di  peggio,  farò  di  peggio  ! (gitta  il  sigaro 
dalla  finestra ) 

Eug.  Ma  voi  finirete  col  gittar  la  casa  dalla  fene- 

' stra. 

Mil.  Finirò  col  ... 

Car.  Collo  stancare  la  sofferenza  della  signora  Con- 
tessa, che  non  vi  riceverà  più. 

Mil.  A me  ? 

Car.  E che  importa  a lei  di  voi  ? 

Mil.  Ah,  il  cuore  mi  ha  preso  in  bocca  il  morso  ! 

Gar.  Stile  da  groom. 

Eug.  Da  cacciatore  di  volpi. 

1 tal.  (sorridendo)  È dunque  il  telegramma  del  Mi- 
nistro col  quale  annunzia  di  venir  qui  a pranzo 
dimani  sera,  che  ha  urtato  i nervi  del  Principe  ? 

Car.  Sono  impertinenze  da  bambino. 

Mil.  Anche  un  bambino  può  divenir  pericoloso. 

Eug.  SI,  a chi  lo  tiene  sulle  ginocchia. 

Car.  Sarebbe  pur  bella  che  la  sig.  Contessa  non  po- 
tesse ricevere  chi  vuole  ! 

Val.  Una  signora  libera  di  sè  stessa  .... 

Eug.  Di  una  condotta  senza  eccezione. 

Car.  Per  conoscere  il  cuore  della  Contessa  bisogna 
saper  quel  che  ha  fatto  per  me. 

Val.  E per  me  ? 

Eug.  E per  me  ? 

Car.  Io  lavorava  tutto  il  giorno;  ma  i miei  quadri, 
de’  quali  io  non  aveva  pagato  nè  la  tela  nè  i co- 
lori, tappezzavano  le  pareti  del  mio  studio:  io, non 
vendeva  nulla.  Più  volte  maledii  quella  scintilla 
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di  genio  che  si  credeva  che  io  avessi,  e mi  lagnai 
di  non  possedere  invece  due  rohuste  braccia  per 
maneggiare  la  marra.  Un  giorno  mi  vif-n  consi- 
gliato di  portare  un  mio  quadretto  dalla  sig.  Con- 
tessa Sofìa,  e di  offerirle  di  comperarlo  per  poche 
lire,  ed  ella  lo  accetta,  e me  lo  paga  il  doppio  di 
quanto  io  le  chiedeva.  Mi  ordina  il  suo  ritratto, 
parla  di  me,  fa  parlare  i giornali,  mi  riceve  nelle 
sue  sale;  ed  in  poco  tempo  tutti  i miei  quadri  e- 
rano  venduti,  e le  ordinazioni  di  nuovi  lavori  si 
successero  I’  una  all*  altra  rapidamente.  Insomma 
poche  parole  della  sig.  Contessa  poterono  più  del 
mio  ingegno  e più  del  mio  studio;  E voi,  Parat- 
toli,  quanto  non  dovete  alla  Contessa  ? 

Eug.  Tutto:  ella  mi  fece  ottenere  la  fornitura  delie 
carceri. 

Val.  (Poveri  galeotti!) 

Eug.  Ed  ora  spero  di  ottenere  una  fornitura  per 
1*  armata. 

Val.  (Poveri  soldati  !) 

Car.  E credo  che  fra  non  molto  potrete  disporre  di 
un  mezzo  milioncino  ? 

Eug.  E pprchè  nò  di  due  ? 

Giul.  ( piano  a Fil.)  Ma  io  ho  conosciuto  Eugenio 
Parattoli  povero  e lacero  ... 

Fil.  ( piano  a Giul.)  Un  tempo  veniva  a scuola  da 
me  durante  le  vacanze  autunnali  : una  testa  du- 
ra !...  Gliene  ho  date  di  sferzate!  Egli  cominciò  le 
sue  operazioni  finanziarie  col  portarsi  via  la  cassa 
del  ....  ( segue  piano ) 

Val.  (Bisognerà  che  io  li  saluti)  Sig.  Filippo  , per- 
chè non  vi  fate  innanzi  ? 
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Fil.  Mi  avete  dunque  riconosciuto  ? 

Val.  Diamine,  un  vecchio  amico  ! 

Giul.  Professore  .... 

Val.  Siete  voi  ? 

Giul.  Un  suo  antico  discepolo. 

Fil.  Voi  avete  fatto  fortuna? 

Val.  Ma.... 

Fil.  Ho  letto  la  vostra  opera  su  Dante  dedicata  alla 
signora  Contessa  Sofia. 

Val.  ( volendo  cambiar  discorso)  E voi  che  fate  ? 

Fil.  Studio,  dò  lezioni,  e mi  annoio. 

Mil.  (ad  Eug.)  Ma  chi  è quel  vecchio?  ( indica  Fil*) 

Eug.  (a  Mil.)  Un  unto,  no  dal  Signore  ma  dal  tempo. 

Mil.  (ad  Eug.  ridendo)  Egli  ha  un  soprabito  rivol- 
tato al  quale  ha  cambiato  i bottoni. 

Eug.  (c.  s.)  Mi  è antipaticissimo. 

Mil.  (mostra  di  fare  un  racconto , ed  Eug.  e Cardi 
lo  ascoltano  e ridono) 

Val.  (seguitando  un  discorso  a Fil.  e Giid.)  Amici, 
se  sapeste  come  la  vostra  presenza  mi  umilia.... 
Io  non  ho  che  una  parola  per  mia  difesa:  ho  fa- 
miglia. Finché  volli  mantener  la  mia  indipenden- 
za vidi  languir  nella  miseria  la  mia  compagna 
ed  i miei  figli  ; indossai  la  sudicia  livrea  del  cor- 
tigiano , adattai  il  berretto  del  giullare  sui  miei 
bianchi  capelli , e quindi  a poco  il  mio  libro  su 
Dante  stampato  andò  nelle  mani  del  publico,  ebbi 
una  cattedra  ed  una  fama;  1’  agiatezza  entrò  nella 
mia  casa  insieme  all’  umiliazione.  Voi  siete  soli 
e poteste  rimaner  saldi  ne’  vostri  nobili  propositi; 
io  ho  una  famiglia,  e per  amore  di  essa  ho  abiu- 
rato. 
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Miti  (mostra  di  finire  il  suo  racconto) 

Eug.  Morta  ? 

Mil.  Di  onta  ! 

Eug.  Valenti,  avete  udita  la  fine  della  cavallina  ara- 
ba del  principe  ? 

Val.  Nò.  E come  finì  ? 

Mil . (guardando  Fil.  che  si  è appressato  per  ascol- 
tare) Ma  ....  l’ho  rivoltata,  e le  ho  cambiato  i 
bottoni. 

5^'  / ridendo  \ Ah,  ah  !... 

Fil.  (guardando  e portando  la  mano  sul  suo  so- 
prabito) (Che  dica  per  me  ?) 

Eug.  Torniamo  al  bigliardo  — Valenti,  venite? 

Val.  Eccomi,  salutava  questi  signori:  Filippo  Conti, 
un  buon  matematico. 

Mil.  E a che  cosa  serve  la  matematica  ? A fare  i 
lunari  ? 

Fil.  Ed  a fare  i tondi,  eccellenza. 

j Eug.  Andiamo. 


SCENA  SECONDA 

Luigia  dalla  destra  e detti 

Eug.  (nel  partire  vede  Luigia , e le  tira  un  bacio 
dicendo)  (Oh,  come  sei  bella  !) 

Voi.  (a  Fil.  e Givi.)  Permettetemi,  (va  nella  ca- 
mera del  bigliardo  preceduto  da  Cardi , Miller , 
Eugenio , e là  si  vedon  giuocare) 

Giul.  Malcreati  ! 

Fil.  Superbi  con  gli  umili,  umili  coi  superbi:  pronti 
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a sputare  in  volto  ad  un  povero,  come  a prendersi 
un  calcio  nelle  rene  da  un  ricco....  Eccola  gente 
che  facilmente  fa  fortuna  ! 

Giul.  La  Contessa  sembra  una  donna  piena  di  fi- 
lantropia, e ... 

Fil.  Mio  caro,  per  molti  il  bene  che  fanno  e le  per- 
sone di  merito  delle  quali  cercano  attorniarsi , 
son  come  le  gruccie  sulle  quali  sostengono  una 
riputazione  che  zoppica  {vede  Luigia  e le  va  in- 
contro) Mia  buona  Luigia , io  dovrei  presentare 
alla  signora  Contessa  il  nostro  compaesano,  l’av- 
vocato .... 

Lui9-  ( insieìne  riconoscendosi  \ Eh!... 

Giul.  ( ) 

Fil.  Oli  !...  (Ho  capilo!  » ( guardando  in  basso  e riden- 
do) Che  toniate  nascosto  un  qualche  apparecchio 
elettrico  che  ha  prudono  la  scossa  ? 

Giul.  Luigia  ....  voi  in  questa  casa  ?...  E con  qual 
titolo  ? 

Luig.  {si  copre  gli  occhi  per  nascondere  qualche 
lugrima) 

Giul.  Forse?... 

Luig.  La  Contessa  che  aveva  delle  obbligazioni 
verso  la  mia  famiglia  mi  volle  presso  di  lei  per 
avere  una  compagnia,  d cova;  sul  principio  mi  por- 
tava con  sé  come  un'umica  ai  passeggi,  al  tea- 
tro, mi  faceva  sedere  alla  sua  tavola;  ed  io  le 
suonava  il  piano , le  leggeva  i giornali , aveva 
cura  della  sua  loilelte  ; ma  poi  poco  alla  volta 
questi  riguardi  andarmi  cessando,  duninuì  la  sua 
bontà  per  me,  e spesso  mi  veggo  trattata  còme  .... 
( le  vien  da  piangere) 
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Giul.  Povera  Luigia  ! 

Luig.  In  Firenze  niuno  mi  conosce,  e mi  sarei  ras- 
segnata al  mio  destino;  ma  quà  dove  allorquando 
viveva  mio  padre  era  rispettata  ; in  una  bella 
casa,  circondata  dagli  agi  della  vita... 

Giul.  Io  non  sapeva  .....Appena  tornato  in  Mazzano 
corsi  alla  casa  vostra,  e vi  trovai  lo  signora  Anna. 

Luig.  Ella  comprò  la  nostra  casa. 

Giul.  Da  quella  buona  signora  mi  fu  detto  che  voi 
e vostra  madre  eravate  in  Firenze. 

Luig.  Io  ho  dovuto  venir  qui  colla  Contessa,  e non 
so  per  quanto  tempo;  e intanto  mia  madre  è ri- 
masta a Firenze  malata:  voi  più  non  la  ricono- 
scereste dopo  la  morte  del  marito;  abbiamo  tanto 
sofferto  ! 

Giul.  Una  sera  che  io  vegliava  al  capezzale  di  vo- 
stro padre  durante  1’  ultima  sua  malattia , mi  di- 
ceva : io  lascio  le  mie  donne,  non  solo  prive  di 
guida,  ma  povere;  per  abbellir  la  vita  loro  e per 
dare  a mia  figlia  un’  educazione  quale  la  mia  te- 
nerezza di  padre  desiderava,  io  ho  speso  quanto 
guadagnava;  ho  40  anni,  e non  credeva  scendere 
si  presto  sotterra.  Oh,  io  veglierò  su  di  esse  , ve 
lo  prometto  ! gli  dissi  stringendogli  la  mano.  Gio- 
vane, pieno  d’  entusiasmo  e di  buona  volontà  ; la 
legge  mi  apriva  la  via  del  parlamento  e delia  di- 
plomazia , e mi  riprometteva  di  far  ben  presso 
fortuna.  Sono  ambizioso,  è vero,  ma  quando  per 
meta  della  sua  ambizione  uno  si  fissa  l’onore  del 
proprio  paese  e di  formarsi  uno  stato  colla  fatica, 
senza  intrighi,  senza  vigliaccherie;  allora  1’  ambi- 
zione è una  virtù,  e può  dirsi  a fronte  alta:  sono 
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ambizioso  ! Luigia,  io  mi  cullava  in  questo  sogno 
dorato  : messo  il  piede  nella  via  della  fortuna , 
la  famiglia  del  mio  amico  che  non  è più,  diverrà 
la  mia;  l’avevo  promesso  a vostro  padre,  lo  avea 
detto  a voi,  e lo  ripeteva  nelle  mie  lettere  indi- 
rizzate alla  madre  vostra.  Ma  io  non  aveva  ve- 
duto il  mondo  che  dalla  finestra  della  mia  ca- 
mera. La  società  d’ oggidì  è tutta  un  semenzaio 
di  avvocati  che  non  han  cause,  di  medici  che  non 
trovan  malati,  di  filosofi  senza  discepoli  : e tutti 
si  agitano,  si  rimescolano,  si  dilaniano  fra  loro  , 
per  esser  veduti  , per  essere  ascoltati.  In  mezzo 
al  tramestio  vidi  due  vie  per  farsi  innanzi;  la  via 
maestra  ed  i viottoli  : per  la  via  maestra  si  giun- 
ge sempre  troppo  tardi,  e per  i viottoli  bisogna 
come  il  Sir  de  Giac  dar  la  sua  mano  dritta  ad 
tìn  demone  che  ti  conduca  , e questo  è 1’  unico 
mezzo  di  arrivare. 

fil.  Il  cielo  ce  ne  scampi  e liberi  ! 

Giul.  Partii  pieno  di  speranze  ; ma  ben  presto  mi 
assalì  lo  sconforto  : non  indirizzai  più  lettere  alla 
casa  vostra  vergognando  di  non  poter  far  nulla  di 
quanto  mi  suggeriva  il  cuore. 

Luig.  Voi  dunque  avete  sempre  pensato  a noi  ? 

Giul.  Sempre  ! 

Luig.  Ed  anche  noi,  sapete?  Vedete  quest’  anello?... 
era  del  mio  povero  padre,  e noi  volevamo  offrir- 
velo  perchè  voi  lo  portaste  sempre  per  suo  ricor- 
do... E se  non  sdegnaste  riceverlo  adesso  dalle 
mie  mani .... 

Giul.  Luigia  , se  un  giorno  tornassimo  a dividerci 
per  diversi  destini,  allora  io  accetterei  da  voi  quel 
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ricordo.  Ma  la  vostra  presenza  Luigia , ridesta 
tutto  il  mio  coraggio! 

Fil.  Ebbene , energia,  risoluzione!  (a  Giul.)  A voi 
T ho  già  detto:  il  Principe  di  Mazzano,  padrone 
di  quasi  tutto  il  nostro  territorio,  mi  chiede  di  un 
giovane  onesto  ed  intelligente,  che  qui  abbia  cura 
de’  suoi  affari  : 200  lire  al  mese,  casa,  olio,  legna 
ed  altre  minuzie  (ad  una  controscena  negativa  dì 
Giul.)  Lo  so , voi  discutereste  con  più  soddisfa- 
zione sugli  affari  d’  Europa , che  sul  prezzo  del 
grano  e dei  legumi.  Ma  pure  credo  verrebbe  il 
giorno  nel  quale  dalla  finestra  del  vostro  gabi- 
netto cerchereste  collo  sguardo  il  vostro  paesello 
natio,  una  casa,  una  famiglia,  e direste  con  un 
sospiro  : la  pace  del  cuore  era  là  ! E voi  Luigia, 
cosi  brava  nella  musica,  possibile  che  non  tro- 
viate di  meglio  per  vivere  dello  stare  presso  una 
donna  ....in  una  casa  .... 

Luig.  Il  cav.  Eugenio  Parattoli,  dice  che  ho  un  te- 
soro nella  laringi,  e voleva  incaricarsi  del  mio 
successo  sulle  scene.  Oh,  non  so  dirvi  quanto  mi 
sorridesse  questo  pensiero  ! Fui  più  sere  alla  Per- 
gola : udir  la  musica,  direi  quasi  divina,  de’  no- 
stri maestri , così  bene  eseguita,  in  quella  ma- 
gnifica sala , in  mezzo  ai  lumi  , ai  fiori , ed  alla 
ricchezza  delle  gemme,  del  velluto  e della  seta  !... 
Mi  sembrava  che  sotto  l’influenza  di  quell’  atmo- 
sfera ideale,  tutto  fremesse  e mi  si  animasse  in- 
torno di  una  vita  fantastica  e soave  : io  mi  sen- 
tiva come  in  un  nuovo  mondo  trasformata  in  Jone, 
Eleonora,  Elvira,  ed  accompagnava  coi  moti  del- 
1’  anima  la  voce  dell’  artista.  Oh  come  sarei  stata 
L.  Muratori  voi.  2.  fase.  6.  3tS 
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felice  di  vestir  quelli  abiti  , di  cantar  su  quelle 
scene,  di  ricever  quelli  applausi  ! poiché  io  pure 
sono  ambiziosa  come  voi,  Giuliano;  amerei  anche 
io  le  gioie,  le  stoffe,  il  lusso,  e la  gloria:  anche 
io  vorrei  faticare  per  avere  una  fortuna  e per 
esser  lodata. 

Ciul.  ( con  premura)  E voi  accettereste  la  protezio- 
ne di  quell’  uomo  -? 

Luig.  ( con  amarezza)  Mia  madre  preferisce  che  io 
seguiti  a star  presso  la  Contessa. 

Ciul.  Siete  troppo  giovane  Luigia:  il  teatro  offre 
molte  seduzioni,  specialmente  se  restasi  nella  me- 
diocrità, per  cercar  di  sostenersi  o d’  innalzarsi. 

Fìl.  Figliuoli,  l’ambizione,  il  danaro,  e ...  dirò,  e 
1’  amore;  sono  le  tre  scintille  colle  quali  la  ten- 
tazione mette  in  fiamma  tutti  i cuori.  Veder  pen- 
dere il  bel  frutto  proibito  all’  altezza  del  tuo  brac- 
cio, poter  stender  la  mano  e portarlo  alle  labbra, 
e dir  no  !...  mentre  tu  vedi  che  altri  ne  coglie  e 
ne  mangia  a te  d’ innanzi  gittandoti  con  beffe  le 
buccie  nel  viso,  la  è cosa  dura , lo  so,  e , non 
crediate,  lo  sento  anche  io.  Di  più,  la  società  ban- 
disce publiche  feste  per  decretare  un  premio  a 
chi  educa  la  più  enorme  carota  ed  il  più  mostruo- 
so maiale,  non  già  che  io  voglia  denigrare  i ma- 
iali grassi  e le  carote  grosse  ed  i coltivatori  loro,  no, 
fo  anzi  ad  essi  tanto  di  cappello;  ma  dimando  io, 
che  cosa  si  fa  poi  per  incoraggiar  la  virtù?  Nulla! 
Si  offre  una  corona  di  rose  alla  casta  giovinetta 
indigente,  e si  ricopre  di  brillanti  la  svergognata: 
tentazione  ! Si  nega  di  dare  in  moglie  una  fan- 
ciulla al  giovine  valoroso,  all’uomo  d’ ingegno;  per 
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concederla  al  ricco  che  s’ impinguò  d’ illeciti  gua- 
dagni: altra  tentazione  ! Si  porta  in  palma  di  ma- 
no uno  che  ...  ma  lasciamola  là  ! Io  dico  , e Io 
dico  altamente , che  1*  esempio  della  virtù  avvili- 
ta e del  vizio  trionfante,  è la  più  terribile  delle 
tentazioni  che  la  società' presenta  alle  giovani  te- 
ste, e ....  e qualche  volta  anche  alle  canute  (Ed 
io  lo  so  !) 

Luig.  (È  vero  !) 

Giul.  (Ha  ragione  !) 

Fil.  Vorreste  favorirmi  di  far  prevenire  la  sig.  Con- 
tessa, che  noi  1’  attendiamo  qui  da  qualche  tempo  ? 

Luig.  Vi  servo  io.  Addio  Giuliano. 

Giul.  ( stringendole  la  mano  con  affetto ) A riveder- 
ci, e .... 

Luig.  ( con  speranza)  E che?... 

Giul.  E speriamo. 

Luig.  ( guarda  Giuliano  commossa  e quindi  parte) 

Giul.  (Ella  mi  ama  sempre....  Ma  potrò  mai  farla 
mia?...  Bisogna  uscire  da  questo  nulla!...  per  me 
e per  lei) 

Fil.  (ha  cavato  un  portafogli  grande , V ha  aperto  e 
vi  guarda  dentro)  (Trentamila  lire  ! Gliele  darò 
adesso  ....  o sarà  meglio  che  vi  pensi  un  pò  più 
sopra  ? E tanto  tempo  che  discuto  questo  problema, 
e la  conclusione  è sempre  a mio  sfavore:  bisogna 
dargliele  ! A lei  che  si  è guadagnati  due  patri- 
monii  non  si  sa  come....  o piuttosto,  si  sa  cerne. 
E poi  io  dico  che  l’intenzione  di  quel  buon  Ge- 
nerale era  di  donarmele.) 

Giul.  (battendogli  sulla  spalla)  Che  avete  ? 

Fil.  Una  tentazione. 
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Giul.  (sorridendo)  Voi  ? E stà  dentro  quel  portafo- 
gli ? Non  sarà  un  ritratto  di  donna  ? 

Fil.  Io  non  ho  amato  che  una  volta...  e non  fui  cor- 
risposto. 

Giul.  Lo  so...  povera  madre  miai 

Fil.  Ascoltatemi  Giuliano,  e consigliatemi.  Anche  io 
ho  la  mia  ambizione. 

Giul.  Davvero.? 

Fil.  Tempo  già  fu,  la  mia  ambizione  sarebbe  stata 
di  veder  stampati  i miei  manoscritti,  di  vedere 
impresso  il  nome  mio  sui  giornali,  e sapere  che  il 
publico  si  occupasse  un  pochino  di  me.  Ciò  passò 
oltre  colla  gioventù;  non  ebbi  mai  un  elogio  pei 
miei  studi;  le  mie  elocubrazioni  giacciono  polve- 
rose sui  miei  scaffali,  ed  il  mio  nome  non  fu  mai 
composto  d’alcun  tipografo.  La  società,  è vero,  fu 
matrigna  con  me;  ma  io  le  ho  perdonato  (con  sprezzo) 

Giul.  (osservandolo)  Ah,  voi  covate  del  rancore  1 La 
vostra  ambizione  è ricoperta  di  cenere,  ma  non  è 
spenta. 

Fil.  Al  presente  meta  de’  miei  desideri  ambiziosi 
sarebbe  l’uscir  da  questo  palazzo,  che  adesso  ap- 
partiene alla  sig.  Contessa,  e comperare  per  me 
una  casetta  contornata  da  un  piccolo  giardino.  La 
casetta  vi  sarebbe  proprio  come  la  voglio  io... 

Giul.  Ma  non  avete  i denari  d’acquistarla  ? 

Fil.  I danari  gli  avrei.... 

Giul-  (indicando  il  portafogli)  Là  dentro  ? 

Fil.  Ma...  non  so  se  io  possa  disporne. 

Giul.  Ma,  i danari  sono  vostri  ? 

FU.  Ecco  quel  che  sarebbe  discutibile. 

Giul.  Voi  m’insegnate  che  colla  coscienza  dubbia 
non  si  deve  agire  ? 
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Fil.  È vero  ...  Pure  vi  sarebbe  da  dire... 

Oiul.  Sentiamo. 

Fil.  (Ah,  bisogna  che  glieli  dia.  È ben  duro;  ma 
bisogna  darglieli)  ( intasca  il  portafogli ). 

SCENA  TERZA 

La  Contessa  sotto  braccio  ad  Eugenio  (il  quale  si  fard 
vento  con  un  ricco  ventaglio ) ; li  segue  Miller  con 
un  mazzo  di  fiori  dentro  di  un  vaso,  appressp  $*» 
lenti,  appresso  Cardi  recando  una  tazza  con  caffè 
che  andrà  mescolando  col  cucchiarino,  e detti. 


Cont.  SI,  domani  a sera  darò  un  ballo  nel  padiglione 
del  giardino  in  onore  di  S.  E.  il  Ministro  che  ne 
favorisce  una  visita. 

Mil.  (Per  lui  !) 

Eug.  Sarà  delizioso  ! 

Y?1'  } Delizioso  ! 

Mil*  \ 

Car.  Ecco  il  caffè. 

Cont.  Per  la  fretta  di  andare  a dar  le  disposizioni, 
aveva  dimenticato  di  beverlo  (prendendolo ) Gra- 
zie Cardi.  Ma  io  aveva  uno  specchio  ed  un  faz- 
zoletto ? (Valenti  e Cardi  corrono  a prender  sul 
bigliardo,  il  primo  il  fazzoletto , il  secondo  lo  spec- 


chio;  ed  ella  dice  ad  Eug.  che  le  mette  un  guan- 
cialetto sotto  ai  piedi ) Bravo  Cavaliere  1 (beve  il 
caffè;  ed  intorno  le  f orman  quadro,  Val.  porgen- 
do il  fazzoletto,  Cardi  presentandole  lo  specchio’. 
Eugenio  appoggiato  alla  seggiola  agitando  ilvt$fi- 
taglio,  e Miller  sempre  col  vaso  dei  fiori  in  mano) 
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Fil.  {piceno  a Giul.  con  sdegno ) E si  ha  da  vedere 
uomini  ricchi  ed  uomini  d’ ingegno  far  da  negri 
ad  una  Frine  ! 

Cont.  (alza  gli  occhi  e vedendo  quei  che  fan  grup- 
po intorno  a lei , ridendo  esclama ) Ma  che  fate  ? 
Ah,  ah,  ah  !... 

Eug.  - 

Val.  \ 

w.j  { Ah,  ah,  ah  !... 

Car.  I 

Cont.  Principe , posate,  vi  prego,  quel  giardino  che 
avete  in  mano. 

Mil.  Dove  posso  collocarlo  ? 

Cont.  (accennando  sul  tavolino  alla  sua  dritta)  Ma 
qui,  vicino  a me.  ( dà  la  tazza  a Cardi  che  la  va 
a posare,  e lo  ringrazia  con  un  cenno  del  capo ; 
prende  il  fazzoletto  e lo  specchietto  che  posa  dopo 
esservisi  guardata  dicendo  ad  Eug.)  Seguitate  a 
farmi  vento,  mi  fate  piacere. 

Eug.  Contessa  mia,  se  domani  a sera  a pranzò  par- 
laste a S.  E.,  cosi  fra  la  pera  ed  il  formaggio.... 

Cont.  Della  vostra  fornitura  ? A proposito  di  forni- 
tura, sapete  Eugenio,  la  collana  da  voi  scelta  non 
mi  piace  : i brillanti  son  pochi , piccoli  e di 
un’  acqua  bruttissima. 

Eug.  Non  mi  sembra.  L’avete  provata  ? 

Cont.  No.  Luigia  ve  la  renderà,  e quando  andrete  a 
Firenze  riportatela  al  gioielliere.  E quanto  costa? 

Eug.  Io  vorrei  che  prima  la  provaste:  circa  il  prezzo 
non  vi  pensate  (Purché  abbia  la  fornitura!) 

Cont.  Principe,  io  sono  inquietissima  con  voi. 

Mil»  Dopo  il  peso  che  ho  sostenuto?  ( accenna  il  vaso ) 
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Cont.  Si  tratta  d’ incoraggiare  alcuni  artisti  di  me- 
rito e sfortunati  ; io  mi  sottoscrivo  per  200  lire , 
e voi  .... 

Mil.  (piccato)  Contessa,  quando  si  tratta  di  collette 
io  non  uso  di  dar  danari , perchè  non  si  sa  mai 
chi  se  T intaschi;  ma  quando  mi  sono  incontrato 
in  un  uomo  di  merito  e disgraziato,  ho  fatto  sem- 
pre il  dover  mio. 

Cont.  Prendo  nota  della  vostra  dichiarazione , e vi 
porrò  alla  prova.  ( vedendo  Giul.  e Fil.)  Oh,  sig. 
Filippo,  e perchè  non  vi  fate  innanzi  ? Questi  è 
1’  avvocato  ? 

Giul.  (inchinandosi)  (Non  mi  ha  riconosciuto) 

Cont.  (È  lui.)  Ed  è vostro  amico  ? . 

Fil.  Da  lungo  tempo:  gli  ho  insegnato  il  latino  , il 
greco  e la  filosofia.  , .. 

Cont.  È vero  ! Valenti  mi  ha  detto  che  siete  un  uo- 
mo di  gran  merito. 

Fil.  Ha  esagerato:  non  dico  .... 

^ l • 1 

Cont.  E com’è  che  non  avete  fatto  fortuna  ? 

Fil.  Non  sono  sfacciato. 

Cont.  Ma  avete  cercato  ? 

Fil.  Io  ho  il  principio  che  gli  uomini  onesti  non 
devono  cercare,  ma  esser  cercati. 

Val.  Ma  ciò  si  verificherà  quando  avremo  la  repu- 
blica  di  Platone. 

.Cont.  Ma  voi  avete  scritto  un’opera  ? Forse  un  ro- 
. manzo  ? 

Fil.  « La  meccanica  applicata  alle  arti  e mestieri  » 

Val.  Un  libro,  che  se  venisse  publicato , credo  che 
la  fortuna  dell’  autore  sarebbe  assicurata. 

Cont.  Principe,  il  caso  vi  favorisce,  voi  potete  ria- 
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bilitarvi  a’  miei  occhi:  vi  è da  togliere  dall’oscu- 
rità un  nome  che  può  onorar  la  patria.  Incarica- 
tevi della  stampa  di  quest’  opera  ; il  sig.  Filippo 
ve  la  dedicherà.... 

Fil.  Signora,  un’  opera  che  il  sig.  Principe  neppure 
potrebbe  leggere .... 

Cont.  Ho  forse  letto  io  l’opera  di  Valenti  su  Dante? 

Mil.  Meccanica  !...  Io  credo  si  potrebbe  anche  far 
senza  della  meccanica. 

Fil.  Come  si  potrebbe  anche  far  senza  dei  principi. 

Cont.  La  cosa  è combinata  : Valenti  preparerà  il 
terreno  annunziando  sui  giornali  questa  publica- 
zione;  Parattoli  penserà  pel  rimanente. 

Eug.  Di  tutto  cuore  servirò  il  Principe  e questo  caro 
sig.  Filippo  : {stringendogli  la  mano ) mi  è cosi 
simpatico  questo  signore  ! 

Cont.  Bravo  Principe,  cosi  mi  piace  (gli  stringe  la 
mano)  Ma  io  ho  interrotto  una  partita  di  bigliar*. 
do:  seguitate  pure,  andate,  e fatevi  servire  di  sigari 

. e di  liquori. 

Eug.  ( ) 

( protestando-  ' Oh  .... 

Mil.  ) 

Car.  ( ) 

■Cont.  Ma  ....  io  devo  parlare  coll’avvocato  di  affari  ... 

Fil.  ( alla  Cont.  sospirando  e cavando  il  portafo- 
gli) Ed  io  pure  avrei  a dirle  qualche  cosa  d’ im- 
portanza. 

~.Eug.  Poiché  la  signora  Contessa  ne  licenzia,  andia- 
mo a giuocare. 

Fil.  (Sembra  che  essi  le  dieno  incomodo)  (Eug.  e 
Mil.  stringono  le  mani  con  premura  a Fil.  e le 
fan  complimenti ; quindi  Cardi  fa  altrettanto) 
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M il.  (ad  Eug.  partendo)  Farmi  protettore  della  mec- 
canica ? 

Eug.  Che  diranno  al  club  ? 

Mil.  (c.  s.)  Che  ho  perduto  la  testa  ( entra  con  Eug. 
nella  camera  del  bigliardo  , e cosi  Cardi  e Va- 
ienti.) 

FU.  (piano  a Giul.)  Non  mi  pare  che  costoro  sieno 
così  superbi  come  sembrano  a prima  vista. 

Giul.  (piano  a FU.)  E di  costei  che  ne  pensate  ? 

Fil.  (c.  s.)  Ma....  deve  averci  qualche  cosa  di  buono. 

Cont.  (ha  preso  una  sedia  e l'ha  avanzata  ; fa  cenno 
a Giul.  di  prenderne  un'  altra , e seggono  ambedue ) 

Fil.  (guardando  di  soppiatto  il  portafogli)  (Dovrò 
dunque  darglielo  ?) 

Cont.  Signor  avvocato,  io  ho  ereditato  da  mio  ma- 
rito non  solo  il  suo  patrimonio,  che  io  conosco 
palmo  a palmo;  ma  anche  quello  eh’  egli  s’ebbe 
dal  Generale  suo  fratello,  e di  questo  io  non  co- 
nosco nulla.  Ho  raccolto  tutte  in  un  fascio  le  carte 
di  mio  cognato,  e ve  le  manderò. 

Fil.  (ha  preso  una  sedia  e siede) 

Cont.  (vedendo  che  Fil.  invece  di  uscire  si  è seduto, 
aggiunge)  Noi  poi  dobbiamo  parlare  di  queste  carte 
e ....  (guarda  Fil.) 

Fil.  (Glielo  dò  o non  glielo  dò?) 

Cont.  Fumate  Sig.  Filippo  ? 

FU.  (protestando  con  modestia)  Uh  ! ... 

Cont.  Beyete  liquori  ? 

Fil.  (c.  s .)  Non  mai  ! 

Cont.  Sapete  giuocare  a bigliardo  ? 

Fil.  A nessun  giuoco. 

Cont.  (con  qualche  impazienza)  Andate  dunque  a 
vedere,  vi  servirà  per  apprendere. 
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Fil.  ( alzandosi ) (Sembra  che  le  dia  incomodo  an- 
che io.)  ( irresoluto  e volgendo  il  portafogli  nelle 
mani ) Egli  è che  io  avrei  voluto 
Cont.  ( alzandosi  per  congedarlo)  Non  sarebbe  male 
che  voi  parlaste  al  Principe  della  vostra  mecca- 
nica : poiché  egli  è ben  disposto,  non  conviene  farlo 
raffreddare.  Del  resto  state  tranquillo,  m’ incarico 
io  della  vostra  fortuna:  siete  ancor  giovine,  di  a- 
spetto  vantaggioso  .... 

Fìl.  Io  mi  trascuro  un  po’  troppo,  veramente. 

Cont.  Verrete  a Firenze;  bisogna  slanciarsi  ! Voi  vo- 
levate che  vi  si  cercasse,  ed  io  vi  ho  trovato. 

Fil.  (Come  si  fa  a dir  nò  in  viso  ad  una  Contessa  ?) 
Basta,  penserò,  e .... 

Cont.  ( gli  ha  steso  la  mano  che  Fil.  ha  toccato  con 
cerimonia;  ella  l’appressa  al  volto  di  Fil.  per  farla 
baciare.) , . , , ■, 

Fil.  (sta  un  po'  incerto,  dà  prima  un’  occhiata  alla 
Contessa  per  conoscere  la  intenzione  di  lei,  un’  oc- 
chiata a Giul.  per  assicurarsi  che  non  lo  guardi, 
infine  bacia  la  mano  timidamente,  s inchina  e 
s’  avvia  verso  la  camera  del  bigliardo)  (Ci  è del 
buono  in  quella  donna,  ci  è del  buono  !)  ( passando 
presso  Giul.  eh’  è andato  verso  il  fondo,  gli  dice 
piano)  Giudizio  ! ( giunto  sulla  porta  si  ferma, 
guarda  il  portafogli  e dice)  (Voglio  pensarvi  an- 
cora (lo  intasca)  Non  glielo  dò)  (parte)  )- 

, . ; \ 
•'iti'.  . :>•*•  {>  { . I 
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SCENA  QUARTA 

• . » rt 

La  Contessa,  Giuliano  quindi  Eugenio 

Coni.  ( torna  a sedere) 

Giul.  { guardando  la  Cont.)  (È  bella,  è seducente  I) 

Cont.  {sorprende  lo  sguardo  di  Giul.  e gli  fa  cenno 
di  sedere ) 

Giul.  {siede  prendendo  un  contegno  serio  e cerimo- 
nioso) Signora,  eccoci  soli,  e .... 

Cont.  {guarda  l'orologio  che  ha  in  dosso)  Che  ora  è ? 

Giul.  {cava  con  premura  il  suo  orologio) 

Cont.  {guardando  ambedue)  Andiamo  d’accordo 

Giul.  ( guardando  anch'egli)  D’accordo. 

Cont.  Voi  volevate  dire? 

Giul.  Io  voleva  dire,  signora  Contessa,  che  per  in- 
teressanti che  sieno  le  confidenze  ch’ella  vuol  farmi 
intorno  a’  suoi  affari  ; non  si  spaventi  della  mia 
gioventù,  poiché, ...  • 

Cont.  Oh,  la  gioventù  non  è cosa  che  spaventi  ! 

Giul.  Io  so  esser  uomo  grave. 

Cont.  Ed  in  che  ? . . 

Giul.  Ma  ...  negli  affari. 

Cont.  La  gravità  è un  pregio  che  io  molto  apprezzo; 
pure  io  dubito  che  voi  ne  possediate,  ed  ho  i miei 
perchè  nel  dubitarne. 

Giul.  Contessa,  io  le  dò  la  mia  parola  .... 

Cont.  Ed  è sacra  la  parola  di  un  avvocato  ? 

Giul.  La  parola  è sacra  per  ogni  onest’  uomo. 

Cont.  Va  bene,  sig.  avvocato,  mi  ricorderò  quanto 
mi  avete  detto;  ma  pel  momento  non  so  d’avere 
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alcuna  grave  confidenza  da  farvi  circa  i miei  affari. 

Giul.  ( sorpreso  e confuso)  Avrò  dunque  interpretato 
male  le  sue  parole  che .... 

Coni.  Voi  guarderete  le  irfie  carte,  ecco  tutto,  e me 
ne  renderete  conto  in  cinque  minuti,  poiché  parlar 
d’interessi  mi  annoia,  a non  dò  al  mio  avvocato 
udienze  pivi  lunghe  del  terzo  di  un  quarto  d’ora. 

Giul.  (piccato ) Ed  io  non  spendo  mai  piò  di  quattro 
minuti  nei  miei  congressi  (guarda  l’orologio,  si 
alza,  e congedandosi)  Signora  Contessa,  io  la  servi- 
rò più  presto  che  mi  sarà  possibile  (avviandosi  per 
partire)  (Io  non  la  comprendo:  sembrava  volesse 
rimanersela,  e....) 

Cont.  (guardandolo  con  compiacenza)  (È  un  bel 
giovane  ! ) 

Giul.  (giunto  verso  la  porta  si  ' rivolge  per  salutari) 

Cont.  Signor  Giuliano,  siete  ricco  ? 

Giul.  (sorpreso)  Io  ? 

Cont.  Io  suppongo  che  voi  abbiate  di  parecchi  mi- 
lioni ? 

Giul.  La  sig.  Contessa  vuol  prendersi  spasso  di  me  ? 

Cont.  Una  volta  che  voi  vi  siete  dato  vanto  che  a- 
vreste  pagato  un  milione  per  .... 

Giul.  (comprendendo  esclama)  Ah! 

Cont.  Ora  vi  ricordate? 

Giul.  (venendo  innanzi)  Voi  conoscete  il  mio  amico 
Rosi  ? 

Cont.  È il  mio  medico. 

Giul.  Ed  egli  ha  detto  ?... 

Cont.  Che  voi  avreste  pagato  un  milione  soltanto 
per  baciar  le  punta  delle  dita  ....  di  una  signora, 
che  non  voglio  nominare.  È così? 
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Giul.  È così,  l’ ho  detto. 

Cont.  Ah,  F avete  detto  ? Ed  in  publico  ?...  Com- 
prenderete che  io  ho  motivo  di  dubitar  della  vo- 
stra gravità,  un  avvocato  che  vuol  pagare  un  mi- 
lione per  un  bacio;  e della  vostra  parola  pure 
devo  dubitare,  poiché  voi  non  avevate  in  cassa, 
io  suppongo,  questo  milione  ? 

Giul.  Contessa,  perdonate  al  mio  ardire;  ma  si  sa, 

- al  teatro,  fra  giovanotti  si  guarda,  si  commenta ... 

Cont.  Ah,  voi  mi  commentavate  ? 

Giul.  ( seguitando ) Si  comunicano  le  proprie  osser- 
vazioni, i desiderii,  le  curiosità.... 

Cont.  Ma  voi  dovreste  avere  delle  curiosità  ben  sin- 
golari ! 

Giul.  (c.  s.)  L’ immaginazione  si  esalta,  il  calore 
rende  espansivi ....  Io  spero  che  il  mio  amico  sarà 
stato  discreto  nel  riferirvi .... 

Cont.  Ma  io  spero  che  lo  siate  stato  anche  voi  nel- 
F espandervi.  ' 

Giul.  Se  io  dissi  che.... 

Cont.  Non  vi  scusate  , sig.  Giuliano , o facciamo 
peggio.  Sentite,  signore  : io  aveva  una  pessima 
opinione  di  voi  ....  Ma  sedete  , via  ! Vi  vedeva 
sempre  al  teatro  col  canocchiale  puntato  su  di 
me.  Servir  di  bersaglio  è una  noia,  al  teatro,  ve 
ne  assicuro,  e cercai  di  farvelo  comprendere.  Do- 
po qualche  tempo  io  mi  mostrai  più  mite  : che 
cosa  avrete  pensato  di  tal  cambiamento  ? Voi  non 
osate  dirlo  ; ma  io  voglio  spiegarvelo.  Egli  è che 
io  aveva  preso  miglior  concetto  di  voi.  Tutte 
le  mattine  visitava  una  vecchiarella  inferma  e 
sola:  io  era  sorpresa  nel  trovar  presso  di  questa 
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donna  farmachi , cordiali,,  e serviti  con  un  certo 
lusso.  Le  chiesi  la  parola  di  questo  enimraa;  ed 
ella  mi  rispose,  che  un  giovane  cui  era  stata  pri- 
ma nutrice  e poi  aja  , vegliava  la  notte  al  suo 
capezzale.  Sono  curiosa,  e volli  conoscere  questo 
bravo  giovanotto.  M’ informai  dell’  ora  in  cui  vi 
andava,  e prima  di  quest’  ora  mi  trovai  dalla  ma- 
lata : quando  egli  entrò  nella  camera,  io  ne  uscii, 
e riconobbi  .... 

Giul.  Voi,  Contessa,  la  bella  donna  velata  che  mi 
passò  d’ innanzi?... 

Cont.  Come  sapevate  se  era  bella  ? 

Giul.  La  beltà,  Contessa,  ha  il  suo  profumo  che  la 
tradisce  : anche  coperta  da  un  fitto  velo  s’ indo- 
vina una  beila  donna,  come  una  rosa  nelle  te- 
nebre. 

Cont.  Siete  adulatore  ....  ma  sapete  esserlo. 

Giul.  E fu  da  quel  giorno  che  vi  mostraste  più  in- 
dulgente pel  mio  binocolo  ? 

Cont.  E che  mi  proposi  di  ricompensare  all’  occa- 
sione 1’  amico  della  povera  malata,  divenendo  io 
pure  alla  mia  volta  sua  amica. 

Giul.  (Ella  ha  cuore!) 

Cout.  Badate , avvocato,  non  v’  illudete  sul  doppio 
senso  della  parola.  Oltre  a ciò  il  dottor  Rosi  da 
tre  mesi  mi  parla  continuamente  di  voi;  ed  io  ho 
piacere  di  tenermi  amico  il  medico.  Egli  mi  dice 
che  avete  ingegno,  cne  vorreste  innalzarvi  ; ma 
che  non  ne  trovate  la  via.  Vogliamo. un  pò  cer- 
caria insieme  ? 

Giul  ( avvicinandosi  colla  sedia  alla  Cont.)  Cer- 
chiamola ! 
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Eug.  ( entra  in  fretta,  e vedendo  Giul.  avvicinarsi 
vivamente  alla  Contessa,  con  comica  sorpresa  si 
volge  subito,  e parte  in  punta  di  piedi  chiudendo 
la  porta ) 

Cont.  Voi  ambireste  di  essere  attaccato  ad  un’  am- 
basciata, non  è così  ? 

Giul.  La  diplomazia?  È il  mio  sogno  d’oro! 

Cont.  Per  me  è cosa  facilissima  il  farvi  contentare. 

Giùl.  ( incerto ) Voi  Contessa  ? 

Cont.  Io. 

Giul.  Ma  se  accettassi  dalle  vostre  mani  ....  si  cre- 
derà che  io  sia  il  cortigiano  interessato  della  vo- 
stra protezione  ? 

Cont.  Preoccuparsi  di  quel  che  la  gente  dice,  è un 
metter  la  propria  felicità  in  mano  ai  nemici. 

Giul.  È vero;  ed  io  ho  più  cura  della  mia  dignità  , 
che  dell’opinione  della  gente;  ma  per  lamia  di- 
gnità stessa  quest’opinione  ha  pure  il  suo  valore. 

Cont.  Siete  sicuro  di  non  aver  sbagliato  vocazione 
scegliendo  la  diplomazia  ? 

Giul.  Io  mi  spregiudicherò,  Contessa. 

Cont.  Ed  ascoltate  il  consiglio  di  un’amica.  Non 
aspettate  di  essere  alla  vostra  ambasciata  per  di- 
venir diplomatico  ; ma  incominciate  ad  esserlo 
nella  vostra  vita  privata:  meno  delicatezza,  meno 
disinteresse  , meno  indignazione  , niente  poesia  ; 
rappresentar  la  parte  di  Alceste  non  può  riuscir- 
vi che  dannoso,  (si  alza ) Pensatevi,  avvocato  (in- 
- chinandqsi ) e ne  riparleremo. 
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SCENA  QUINTA 
Eugenio  e detti 

Eug.  {fra  la  “porta  socchiusa  tosse  per  farsi  udire) 
Uh!...  uh!... 

Giul.  ( inchinandosi ) Contessa... 

Cont.  ( avviandosi  verso  le  sue  camere)  (Mi  piace!... . 
mi  piace  !...) 

Eug.  (c.  s.)  Uh!.,  uh!... 

Cont.  Venite  dunque.  Cavaliere.  ( sempre  cammi- 
nando) 

Eug.  ( viene  presso  la  Contessa) 

Cont.  Voi  siete  costipato? 

Eug.  Uh!...  uh  !...  Terribilmente!  (scambia  qualche 
parola  piano  colla  Contessa,  quindi  le  alza  la  por- 
tiera) 

Cont.  {fa  un  grazioso  inchino  a Giul.  e parte  a destra) 
SCENA  SESTA 
Filippo  e detti 

Giul.  ( guardando  appresso  alla  Contessa ) (È  bella!) 

Fil.  (ha  in  mano  un  bicchierino  e fuma) 

Eug.  (dopo  essersi  messi  gli  occhiali  sul  naso , va 
incontro  a Giul.  colla  mano  stesa)  Caro,  carissi- 
mo Giuliano  ; ma  che  cosa  avrai  detto  di  me  ? 
Non  aveva  gli  occhiali  sul  naso,  non  ti  aveva  ri- 
conosciuto. 

Giul.  Ah?...  Io  credeva  che  avendo  fatto  fortuna 
sdegnaste  ....  • 
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Etig.  Mi  fai  torto  ! E poco  fa  dimandando  a questo 
caro  sig.  Filippo  : chi  è quel  bel  giovinotto?  egli 
mi  ha  detto....  ( aFil .)  È vero  sig.  Filippo? 

Fil.  Sarà. 

Eug.  Oh,  quanto  son  contento  di  rivederti!  un  ami- 
co d’ infanzia ....  Noi  ci  davamo  del  tu,  mi  pare? 

E questo  caro  sig.  Filippo  ? Egli  mi  dava  dei 
confetti  quando  era  bambino. 

Fil.  (E  delle  sferzate!) 

Giul.  Voi  fumate  ? 

Fil.  E bevo  (beve)  Per  una  volta  ! 

Eug.  Come  mai,  voi  altri  due  pieni  d’ ingegno , vi 
ritrovo  qui  stecchiti,  ammuffati,  con  una  cera  ... 

Fil.  Egli  è certo  che  io  mi  trascuro  troppo. 

Eug.  Ma  ora  la  nostra  ottima  Contessa,  vi  prende 
sotto  le  large  ali  della  sua  protezione  : voi  ver- 
rete a Firenze , e vedrete  che  cambiando  abito 
cambierete  fortuna. 

Fil.  (Certo  che  un  vestito  nuovo  mi  sarebbe  indi- 
spensabile) 

Eug.  E tu  Giuliano,  che  pensi  di  fare?  a che  aspiri? 

Giul.  Ma,  per  cominciare  , io  desiderava  di  essere  » 
attaccato  ad  un’  ambasciata. 

Eug.  La  Contessa  è molto  influente  al  ministero,  e 
se  tu  volesti  esser  deputato  , della  destra,  s’ in- 
tende. 

Giul.  Io  ho  bisogno  di  un  posto  che  mi  dia  qualche 
cosa. 

Eug.  Ma  i posti  che  non  danno'  nulla,  sono  sempre 
quelli  che  fruttano  di  più. 

Fil.  Questa  Contessa  Sofia  ha  dunque  tanto  potere? 

L.  Muratori  voi.  2.  fase.  6.  36 
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Eug.  È V enfant  gàté  di  Firenze!  I suoi  vezzi,  le 
sue  grazie,  il  suo  occhio  ....  perchè  poi  ha  un 
occhio  !... 

FU.  Molto  bello  ! 

Eug.  ( seguitando ) Ella  incanta  uomini  e donne, 
aiistocratici  e democratici:  si  ride  delle  sue  biz- 
zarrie, si  dà  venia  alle  sue  stravaganze,  si  ap- 
prezza il  suo  buon  cuore:  perchè  poi  ha  un  cuore!... 

Fil.  Sì,  ha  buon  cuore! 

Eug.  (c.  s.)  Tutti  le  voglion  bene,  tutti  la  deside- 
rano, tutti  fan  la  corte  a lei,  e lei  la  fa  a tutti  ; 
ma  con  una  originalità , con  una  perseveranza , 
con  una  onestà  : perchè  poi  ha  un’  onestà!...  Non 
si  può  dir  nulla  della  sua  onestà  ! 

Fil.  Infatti  io  non  ne  ho  inteso  mai  a parlare...* 

Eug.  Come  non  esistesse  ! Voi  incontrerete  nelle  sue 
sale  ministri,  generali,  deputati,  artisti,  giornali- 
sti : la  Contessa  non  apre  le  porte  de’  suoi  appar- 
tamenti che  d’  innanzi  alle  persone  di  un  merito 
incontrastabile  e di  una  specchiata  onestà. 

Fil.  (Convien  dire  eh’  egli  vi  entri  dal  foro  della  ser- 
ratura) 

Eug.  Tu  vuoi  essere  attaccato  ? E vedrai  eh’  ella  ti 
attaccherà  in  qualche  sito. 

Giul.  Per  la  protezione  di  una  donna?... 

Eug.  Credi  forse  che  saresti  il  primo  che  deve  il 
suo  posto  ad  una  donna  ? Ce  ne  abbiamo  tanti  I 

Giul.  Ma  la  strada  retta  .... 

Eug.  Le  strade  antiche  sono  abbandonate  : oggi  si 
va  in  ferrovia.  Far  fortuna,  amici  cari,  far  fortu- 
na, e poi  far  fortuna  ! e quando  la  fortuna  è fatta. 
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tutti  si  congratulano,  ti  stendon  la  mano,  e ti  fan 
di  cappello.  Che  cosa  era  il  cav.  Cardi?  che  cosa 
era  il  prof.  Valenti  ? che  cosa  ero  io  ? E cosi  di 
altri  dieci,  di  altri  venti  e cosi  sarà  di  voi  sig. 
Filippo.  Il  Principe  accetta  la  vostra  dedica.... 

Fil.  Non  mi  pare  troppo  soddisfatto  ... 

Eug.  Gliene  faremo  acquistar  mille  copie. 

Fil.  D’ un  opera  che  non  sa  leggere  ! 

Eug.  Stamperemo  la  vostra  biografia  ... 

Fil.  Vi  sarebbe  ben  poco... 

Eug.  Quel  che  manca  si  aggiunge.  Faremo  incidere 
in  legno  il  vostro  ritratto  in  un  giornale  illu- 
strato ... 

Fil.  Io  non  merito  ... 

Eug.  Chiederemo  per  voi  una  cattedra:  giusto  deve 
vacarne  una  di  legge,  e voi  che  avete  scritto  un 
libro,  vi  avete  diritto. 

Fil.  Ma  il  mio  libro  è di  matematica  .... 

Eug.  Le  scienze  sono  sorelle  e si  dan  la  mano.  Co- 
raggio dunque  ! noi  vi  porteremo  in  mezzo  alle 
buona  società.  Un  poco  piti  di  cura  nel  mettersi ...« 

Fil.  (Un  vestito  nuovo  voglio  farlo) 

Eug.  Un  poco  più  di  elasticità  nella  persona;  saper 
gittar  dei  buffi  d’ incenso  a tempo;  molte  scappel- 
late, moltissimi  inchini  .... 

Fil.  Umiliarsi  ? 

Giul.  Questi  sono  usi  di  vecchia  data. 

Eug.  Assicuratevi  amici,  che  incenso , scappellate 
ed  inchini,  benché  sien  commedie  del  vecchio  re- 
pertorio, pure  producon  sempre  buon  effetto.  Ma 
quanti  birbanti  ho  veduto  io  a furia  d’inchini  fab- 
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bricarsi  dei  palazzi  ! (si  mette  sotto  braccio  a Giul , 

ed  a FU.) 

| ridendo  | Ah,  ah,  ah  I ..  . . . 

Eug.  Andiamo  al  bigliardo  (-partono) 


Fine  del  Primo  Atto 
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i 

Salotto  ben  mobiliato.  La  parete  in  fondo  è compo- 
sta da  più  archi  chiusi  da  porte  invetriate:  quella 
di  mezzo  serve  di  passaggio  e starà  aperta  finché 
non  viene  indicato  di  chiuderla.  Dall’  invetriata  si 
scorge  un’altra  sala,  eh’  è quella  de’  pasti,  e vi  si 
vede  in  mezzo  una  tavola  grande.  Nel  salotto  vi 
sono  parecchie  giardiniere  di  legno  dentro  le 
quali  vasi  con  fiori:  ve  ne  devono  essere  due  a 
sinistra  degli  attori,  ed  altre  in  fondo  dinanzi  le 
colonne  che  sostengono  gli  archi.  Tavolini,  pol- 
trone etc.  A sinistra  uno  specchio  grande. , 


SCENA  PRIMA 

; \ . 

La  Contessa  dalla  destra  seguita  da  Luigia  che  porta 
nelle  mani  una  piccola  cassettina  con  dentro  og- 
getti di  toilette  ed  uno  specchietto.  Andrea  è fer- 
mo nel  fondo. 

Cont.  (ad  And.)  Avete  consegnate  quelle  carte  all’av- 
vocato ? 

And.  A quel  signore  che  alloggia  presso  il  signor 
Filippo  ? 

Cont.  Sì. 

And.  Gliele  ho  consegnate  fin  da  questa  mattina 

Cont.  (va  ad  osservarsi  allo  specchio)  In  sue  mani? 

And.  In  sue  mani.  . 

Cont.  Vi  ha  detto  nulla  ? 

And.  Nulla,  illustrissima.  ,(V. 
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Cont.  Va  bene:  andate. 

And-  (parte) 

Cont.  Luigia  ....  Non  vi  pare  che  Maria  m’abbia  po- 
sto molto  male  i capelli  ? 

Luig.  Come  il  solito,  (ha  posto  sópra  un  tavolino  a 
destra  la  cassettina ) 

Cont.  Appunto  perchè  stanno  cofne  il  solito  ...  Oggi 
voleva  qualche  cosa  di  meglio. 

Luig.  (con  indifferenza ) Arriva  S.E.  il  Ministro  que- 
sta sera  ? 

Cont.  (ridendo)  Voi  pure  come  il  Principe , credete 
che  io  pensi  al  Ministro  più  che  ad  un  altro  ? 

Luig.  Io  non  mi  arrogo  il  diritto  di  osservare... 

Cont.  Nòn  dico  questo.  (Com’è  noiosa  con  quella  sua 
serietà)  • - * . 

Luig.  (ha  preso  tre  camelie  unite  dalla  cassettina  % 
e le  porge  alla  Cont.) 

Cont  Ma  Luigia,  vi  ho  forse  chiesto  queste  camelie? 

Luig.  Non  so... 

Cont.  (venendole  in  mente  d' adornarsene)  E pure!... 
(va  allo  specchio  , e se  le  va  adattando  in  capo) 
Luigia,  conoscete  l’avvocato? 

Luig.  (subito)  Giuliano  ? 

Cont.  (volgendosi  con  qualche  meraviglia ) Lo  cono- 
scete dunque  molto  ? 

Luig.  Siamo  ambedue  nativi  di  questo  paese. 

Cont.  I suoi  genitori  ?... 

Luig.  Io  l’ho  conosciuto  orfano. 

Cont.  Non  credo  che  l’abbian  lasciato  ricco? 

Luig.  Non  credo. 

Cont.  Meglio  cosi  I 

Luig.  ( sorpresa ) Come  ? 


Digitized  by 


marm^ygfa 


. ’ ATTO  SECONDO  539 

Cont.  Sapete  voi  ch’egli  abbia  qualche  impegno... 
di  cuore  ? 

Luig.  Io...  non  lo  so. 

Cont.  Non  l’avete  veduto  dopo  che  siamo  qui  ? 

Luig.  Sì. 

Cont.  Quando  ? 

Luig.  Ieri. 

Cont.  Dove  ? • 

Luig.  Di  là,  nel  salotto. 

Cont.  Ma  vi  sentite  forse  male  ? 

Luig.  No. 

Cont.  E quando  eravate  ^ambedue  in  paese  , vi  ve- 
devate spesso  ? 

Luig.  Tutti  i giorni.  . 

Cont.  E dove  ? 

Luig.  In  mia  casa. 

Cont.  Ma  queste  risposte  cosi  secche  ?... 

Luig.  Se  non  ha  altre  interrogazioni  da  farmi  .... 

Cont.  (ha  finito  d'  appuntarsi  le  tre  camelie  unite 
sopra  i capelli,  e mostrandosi  a Luig.  le  dice ) 

Vi  sembra  che  possano  stare  questi  fiori  ? 

Luig.  (con  acrezza)  Sopra  un  palcoscenico  sì,  in  una 
sala  nò. 

Cont.  (offesa  ed  alterata  strappa  i fiori  di  testa)  È 
per  offendermi  (gitta  t fiori  ai  piedi  di  Luigia)  . 
che  voi  parlate  così  ? ■ Raccogliete  quei  fiori , e 
portate  via  quella  scatola. 

Luig.  (non  si  muove  e si  copre  gli  occhi  venen- 
dole da  piangere)  - 
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SCENA  SECONDA 
Eugenio  dal  fondo  e dette 

Eug.  (si  arresta  presso  la  porta  guardando  ciò  che 
avviene) 

Cont.  ( con  impeto ) Raccogliete  dunque  ! • ' 

Luig.  ( con  stento  rattenendo  a fatica  le  lacrime,  si 
piega  e raccoglie  i fiori) 

Eug.  (andando  verso  la  Cont.  con  premura)  Con- 
tessa (idem  verso  Luigia)  Ch’  è stato  ? 

Cont.  (Bisogna  che  io  la  rimandi  alla  madre) 

Luig.  (a  poco  a poco  crescendole  la  convulsione  del 
pianto,  non  può  più  contenerla) 

Eug.  Luigia.... 

Luig.  ( prorompe  in  singhiozzi  e fugge  dal  fondo  : 
porta  via  le  camelie , ma  non  la  scatola) 

Eug.  (guardando  appresso  a Luig.)  (Ah,  è un  pec- 
cato mortale  di  cui  mi  graverei  tanto  volentieri 
la  coscienza!) 

Cont.  (È  un  fatto,  e non  posso  più  dubitarne:  Giu- 
liano mi  piace,  e assai  mi  piace.  È giovane  d’in- 

; gegno,  e se  io  potessi  formargli  uno  stato  onore- 
vole, allora  ....  E lo  potrei?...  Mentire!...  Oh,  l’a- 
nimo mio  è in  una  continua  lotta  fra  il  male  e 
il  bene  !) 

Eug.  (con  qualche  gravità)  Contessa  .... 

Cont.  ( prende  dalla  scatola  uno  specchietto)  Avete 
qualche  cosa  da  dirmi  ? 

Eug.  E grave  assai. 

Cont.  Voi?...  possibile? 
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Eug.  Sapete  che  cosa  ho  scoperto  questa  mattina  ? 

Cont.  Voi  ? La  sesta  parte  del  mondo,  per  farvi 
delle  forniture  ? 

Eug.  Un  segreto  che  riguarda  la  vostra  persona. 

Cont.  ( sorridendo  maliziosamente ) Eh  ! 

Eug.  Non  vi  è da  ridere,  Contessa. 

Cont.  Ma  voi  vi  esprimete  in  un  modo  .... 

Eug.  Si  tratta  ....  ( credendo  di  udir  qualcuno ) SihI...' 
(vedendo  che  son  soli  siede  presso  la  Cont.  e le 
dice)  Voi  siete  stata  ingannata.  Quando  il  vecchio 
Conte  di  Moliferne  vi  offrì  la  sua  mano,  vi  disse 
che  aveva  due  patrimoni  ? Ebbene  il  Conte  non 
ne  aveva  che  uno  solo  1 

Cont.  Che  vi  dite  Paràttoli  I E quello  del  fratello 
morto  intestato  e senza  eredi?.... 

Eug.  Ecco  l’inganno!  Il  Generale  aveva  un  figlio 
fuori  .... 

Cont.  D’Italia?  , 

Eug.  Fuori  della  legge  ! e qui  in  Mazzano. 

Cont.  E se  ciò  viene  a scoprirsi  ?... 

Eug.  Si  scoprirà  di  certo!  Se  pure  si  comperasse  la 
segretezza  dsll’uomo  che  mi  ha  narrato  il  fatto , 
in  modo  da  non  lasciar  dubbi,  sarà  poi  il  solo  a 
saperlo?  Questo  figlio  non  potrebbe  aver  qualche 
scritto  ? E se  ricordate  bene,  Contessa,  anche  noi 
trovammo  fra  le  carte  del  Generale  alcune  lettere 
di  una  donna  e le  minute  delle  risposte  .... 

Cont.  Che  fin  d’  allora  ci  fecero  sospettare  Dio 
mio  ! perder  forse  la  più  ricca  parte  de’  miei  beni... 

Eug.  Voi  non  avete  fatto  vedere  ad  alcuno  quelle 
carte  ? . • v ' 

Cont.  No....  Cioè,  non  sono  più  in  mie  mani! 
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Eug.  E l’avete  date?... 

Cont.  All’  avvocato. 

•Eug.  A Giuliano?  ( alzandosi ) Contessa,  voi  avete 
perduto  mezzo  patrimonio  ! 

Cont.  (alzandosi)  Ho  perduto?...  E voi  credete  ca- 
pace quel  giovane?... 

Eug.  Ma  se  è lui,  lui  stesso  !... 

Cont.  Giuliano  ? 

Eug.  È l’uomo  fuori  della  legge... 

Cont.  L’erede?... 

Eug.  Del  Generale  ! _ 

Cont.  Egli  ? . . ( dopo  una.  pausa)  Ah , io  non  perde- 
rò nulla!  {passeggia  pensando) 

Eug.  (seguendola  con  aria  addolorata  come  volesse 
confortarla)  Contessa  .... 

Cont.  (0  egli  non  mi  toglierà  i miei  beni ...) 

Eug.  Coraggio  ! 

Cont.  (0,  se  volesse  togliermeli,  io...) 

Eug.  Contessa... 

Cont.  (Io  non  perderò  nulla,  non  perderò  nulla!) 
(siede) 

v Eug.  Coraggio! 

Cont.  (guarda  la  faccia  seria  di  Eug.  e le  vieti  da 
ridere)  Ah,  ah,  ah!  ... 

Eug.  (Ch’ella  abbia  a tanto  colpo  smarrito  il  senno? 
Io  non  so  se  debba  piangere,  o abbia  da  ridere). 

Cont.  Eugenio,  il  vostro  spavento,  mi  aveva  spa- 
ventata. 

Eug.  Lo  credo  bene!  Colui  può  intentarvi  una  lite, 
e ve  la  intenta  : è avvocato  ! 

Cont.  (con  sprezzo)  Alfine  non  si  tratta  che  d’ inte- 
resse. 
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Eug.  E qual  sentimento  può  dominarvi  in  questo 
momento  se  non  l’interesse  ? 

Coht.  Indovinate  ? 

Eug.  L’odio?  la  vendetta?  la  disperazione? 

Cont.  No  Eugenio,  è 1’  amore. 

Eug.  Non  1’  avrei  creduto  ! 

Cont.  Adesso  lasciate  in  pace  i miei  due  patrimoni, 
e parliamo  d’altro. 

Eug.  Ma  come  si  può?...  (aduna  contro  scena  della 
Contessa ) Parliamo  d’altro  ! (siede) 

Cont.  Parattoli,  noi  siamo  amici  da  dieci  anni:  voi  mi 
aiutaste  nei  primi  successi  sulle  scene  ... 

Eug.  Come  voi  mi  aiutaste  dopo  nei  miei  primi 
successi  nelle  speculazioni. 

Cont.  Vi  adoperaste  pure  per  farmi  divenir  contessa. 

Eug.  ( con  importanza)  Feci  quel  che  potei  .... 

Cont.  Non  foste  voi  che  mi  portaste  la  prima  let- 
tera del  Conte  ? 

Eug:  (sconcertato)  Non  ricordo  può  essere. 

Cont.  Eugenio,  io  avrei  ancora  bisogno  di  voi. 

Eug.  Per  portare  ? (accenna  qualche  lettera) 

Cont.  Voglio  rimaritarmi;  ma  non  ho  un  parente  che 
possa  intromettersi  ....  per  far  la  mia  parte  .... 

Eug.  Capisco  .... 

Cont.  E sè  voi  i cui  lumi  .... 

Eug.  E con  chi  dovrei  far  ...  questa  parte  ?...  Verso 
dove  dovrei  rivolgere  il  mio  lume?  Col  Principe? 

Cont.  È troppo  giovane,  e presto  non  avrà  più  pa- 
trimonio. 

Eug.  Col  Ministro? 

Cont.  È troppo  vecchio,  e non  avrà  sempre  nelle 
mani  il  portafogli. 


Digitized  by  Google 


544  TENTAZI ONI 

Eug.  Con  me  ....non  crederei? 

Cont.  ( presentandogli  lo  specchietto  che  sta  sul  ta- 
volino) Specchiatevi,  (gli  lascia  in  mano  lo  spec- 
chietto e si  alza  e passeggia ) Voi  stesso  l’avete  detto, 
Eugenio , mi  si  potrebbe  intentare  una  lite;  udire 
il  mio  nome  pei  tribunali,  e promover  spiegazioni 
che  io  non  vorrei  dare.  E poi  questi  due  patrimo- 
ni sono  così  uniti,  che  volendoli  disgiungere... 

Eug.  ( alzandosi ) Cnntessa,  ho  io  ben  compreso?... 

Cont.  E se  aveste  compreso  ? 

Eug.  Un  uomo  conosciuto  ieri  ?... 

Cont.  Son  tre  mesi  che  lo  conosco. 

Eug.  E dove?... 

Cont . Al  teatro. 

Eug.  Per  tutto  si  ficca  questo  ...  questo  diavolo  ! 

Cont.  Alle  corte:  posso  contar  su  voi  ? 

Eug.  Contessa  mia,  questa  sarebbe  un’abdicazione  ; 
ed  i vostri  amici... 

Cont.  Cavaliere,  questa  sera  pranzerò  a fianco  del 
Ministro:  voi  mi  pregaste  di  metter  fra  la  pera 
ed  il  formaggio  .... 

Eug.  (subito)  La  mia  fornitura  ! 

Cont.  Voi  potete  contar  su  me. 

Eug.  Sì  ? E voi  contate  su  me,  Contessa. 

Cont.  0 riaver  subito  le  mie  carte... 

Eug.  0 riunire  i due  patrimoni  con  un  ...  ( accenna 
sposalizio) 

Cont.  Voi  avete  capito  ? 

Eug.  Ho  capito  ! 

Cont.  (si  dan  la  mano , ed  Eug.  l'accompagna  verso 
la  porta  a destra) 
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SCENA  TERZA 
Luigia  e detti 

Luig.  (si  vede  passar  lentamente  e pensierosa  dietro 
dell ’ invetriata ) 

Cont.  ( vedendo  Luigia  si  turba  ed  esclama)  Ah  ! 
(Luigia!...  Ella  è bella,  giovane...) 

Eug.  Che  avete  Contessa  ? 

Cont.  Ho  un  sospetto! 

Eug.  Qual  sospetto  ? 

Cont.  Che  Luigia  e Giuliano  .... 

Eug.  Anche  Luigia  ? Ma  davvero  dunque  colui  vuol 
proprio  ficcarsi  per  tutto  ! 

Cont.  Ed  ella  potrebbe  rovesciare  i nostri  progetti... 

Eug.  Ah,  giuro  a bacca,  per  questa  tanto  l’avvocato 
dovrà  nettarsi  la  bocca  ! 

Cont.  ( con  speranza)  Perchè  ? 

Eug.  Perchè  ... 

Cont.  (c.  s.)  Voi  forse  ?...  Dite,  dite  ! 

• Luig.  ( entra  in  ìscena) 

Eug.  ( indicando  Luigia)  Silenzio  1 

Cont.  ( contenta  e fìngendo  sdegno)  Ed  in  mia  casa 
avete  osato?... 

Eug.  Non  crediate,  Contessa  !...  Una  simpatia  cele- 
ste, una  speranza ... 

Cont.  Zitto  ! Vi  conosco,  cattivo  soggetto,  e prepa- 
ratevi a render  conto  ... 

Eug.  Dei  pensieri  ? 

Cont.  Dei  fatti  ! (Ah,  ora  son  sicura  !)  (parte) 
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SCENA  QUARTA 
* * 

Eugenio  e Luigia 

Eug.  (Ella  suppone  che  io  ....È  vero  che  da  molto 
tempo  le  tendo  intorno  delle  reti  nelle  quali  con- 
verrà alfine  che  incappi  (guarda  Luigia ) Come 
amo  quella  pallida  apparizione  ! ...  Io  in  vita  mia 
non  ho  mai  amato  così,  che  altre  quattro  o cin- 
que donne  soltanto  ! ( a Luig.  ch'è  per  entrare  a 
sinistra)  Pis ... 

Luig.  (si  ferma  e si  volge  verso  Eug.) 

Eug.  Perchè  così  mesta,  carina? 

Luig.  (si  stringe  nelle  spalle) 

Eug.  Siamo  in  guerra  colla  Contéssa,  non  é cosi  ? 

Luig.  (sospira) 

Eug.  Luigia,  se  voi  accettaste  le  offerte  di  un  buon 
amico,  le  mie  .... 

Eug.  Io  non  voglio  andar  sul  teatro.. 

Eug.  (sorpreso)  Ma  fino  a due  giorni  fa  non  aspira- 
vate ad  altro*.... 

Luig.  (seguitando)  Il  teatro  offre  molte  seduzioni, 
specialmente  se  si  resta  nella  mediocrità. 

Eug.  (Ho  capito:  Giuliano  è passato  per  questa  via). 
E chi  vi  ha  fatto  fare  queste  belle  riflessioni  ? 

Luig.  Qualcuno  che  ha  cura  del  mio  bene. 

Eug.  (Vorrei  sapere  fino  a qual  punto  giunse  questa 
cura:  non  vorrei  far  la  figura  del  baggeo).  (cer- 
cando esser  grave)  Luigia,  vostrà  madre  m’incom- 
benzò  di  tenervi  un  tantino  d’occhio,  e... Sentite 
Luigia,  io  pregherò  la  Contessa  di  avervi  mag- 
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giori  riguardi  ; ma  voi  pure  compatitela  un  poco. 
La  Contessa  è innamorata,  e quando  siamo  inna- 
morati.... 

Luig.  ( con  sospetto)  E di  chi?... 

Eug.  Scusate,  i segreti  non  proprii  ....  Io  ci  stòsui 
segreti. 

Luig.  Innamorata?...  Ma  da  quando?... 

Eug.  Cos’antica!  A Firenze ...  in  teatro  ...egli  l’ha, 
seguita  ... 

Luig.  Quà  ? 

Eug.  (con  riserbo)  Uh,  non  lo  so  ! 

Luig.  (Che  sia  Giuliano?)  Ella  dunque  sposerà  ?... 

Eug.  ( come  uscendosene)  Se  non  vi  fosse  un  impe- 
dimento !... 

Luig.  Da  parte  di  lei  ? 

Eug.  Da  parte  di  lui  ! Ma  voi,  mia  bella,  vorreste 
farmi  cantare  ? 

Luig.  ( con  speranza)  E quest’  impedimento  è forse 
che  egli  non  1’  ama  ? 

Eug.  In  quanto  a questo  se  ne  strugge  ! Ma  un  pen- 
siero delicato  ...  una  fanciulla  ch’egli  incontrava 
talvolta  ai  passeggi ....  (Resta  fredda:  non  era  ai 
passeggi).  Che  vedeva  in  casa  di  lui.... 

Luig.  0 di  lei  ? 

Eug.  0 di  lui,  o di  lei:  sarà  stato  di  lei.  (Egli  dun- 
que saliva  in  casa  !) 

Luig.  E a questa  fanciulla?... 

Eug.  Aveva  giurato  ... 

Luig.  ( con  sorpresa)  Giurato  ? 

Eug.  0 promesso  ...  o fatto  sperare  almeno... 

Luig.  (c.s.)  A lei  ? 

Eug.  G alla  madre,  o al  padre  .... 
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Luig.  ( subito ) Morente  ? 

Eug.  Già,  adesso  ricordo  ! Egli  aveva  giurato,  pro- 
messo, o fatto  sperare  almeno  al  padre  morente, 
ch’ella  sarebbe  divenuta  sua  moglie. 

Luig.  ( con  speranza)  Egli  aveva  detto  al  padre?... 

Eug.  Morente  ! 

Luig.  ( seguitando ) Che  l’avrebbe  sposata  ? 

Eug.  0 almeno  che  avrebbe  avuto  cura  della  figlia... 

Luig.  ( interrompendo ) E della  madre  ? 

Eug.  Certo  ! Cura  della  figlia  e della  vecchia  ma- 
dre. 

Luig.  (Sono  io  !) 

Eug.  (seguitando)  Convenitene  Luigia,  è commoven- 
te. (Respiro) 

Luig.  E dopo  ? 

Eug.  (sorpreso)  Dopo?  (Ahi,  ahi  !...)  Dopo,  si  capisce, 
i giovani  si  vedevan  sovente;  eran  soli  nella  mo- 
desta cameretta  profumata  ... 

Luig.  Soli  ? 

Eug.  Soli  col  padre  ! (Non  si  vedevan  soli  !) 

Luig.  Ma  il  padre  era  morto. 

Eug.  Aveva  scordato  questo  piccolo  incidente.  Soli 
dinanzi  alla  vecchia  madre  sofferente,  nella  mo- 
desta cameretta  profumata  dall’  olezzo  dei  fiori. 
Un  quarto  di  luna  e qualche  dozzina  di  stelle 
splendevano  in  cielo:  il  gufo  si  lamentava  dal  so- 
litario tetto  , ed  il  mare  muggiva,  (le  prende  la 
mano)  Essi  attratti  da  un  potere  arcano,  si  strin- 
gevan  cosi  le  mani. 

Luig.  (inchina  il  capo  commossa  da  memorie) 

Eug.  (Le  stringevano!)  Egli  vi  metteva  sopra  le  sue 
labbra  (bacia  la  mano  di  Luig  ) (Ve  le  metteva!)  , 
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Luig.  ( sospirando ) Ah  ! 

Eug.  ( udendo  il  sospiro  di  Luigia  aggiunge ) Sospi- 
rando ! E quindi  sui  biondi  o bruni  capelli  posa- 
va il  mesto  bacio  dell’addio,  (va per  abbracciarla 
e baciarla  in  lesta , ed  ella  si  scosta,  e bacia  in  fallo) 

Luig.  Signore!...  Ed  egli  ha  detto?... 

Eug.  No,  questo  l’avvocato  non  1’  ha  detto;  ma  ve 
1’  ho  aggiunto  io  per  dar  forza  alla  scena. 

Luig.  (L’  avvocato?...  Non  v’  ha  pili  dubbio!) 

. Eug.  (i riepilogando  in  fretta ) (Egli  ha  promesso  al 
padre  morente  di  aver  cura  della  madre  e della 
figlia;  saliva  in  casa  , le  stringeva  la  mano,  e la 
portava  alle  labbra,  sospirando;  ma  non  l’abbrac- 
ciava, non  le  baciava  i capelli,  non  rimanevan 
soli...  So  quanto  basta).  Or  bene  Luigia,  lo  cre- 
dereste? Per  la  testolina  calda  di  quell’ingenua 
fanciulla,  è bastata  quella  stretta  per  farle  creder 
subito  che  si  trattasse  di  matrimonio.  Ed  egli 
eh’  è delicato , bisogna  convenirne,  è molto  deli- 
cato, si  trova  in  impaccio  per  quest’  amore  ch’egli 
ha  ispirato  non  volendo,  ed  è sul  punto  di  sacri- 
ficare il  suo  avvenire,  la  sua  fortuna  ed  il  suo 
cuore  che  lo  spingono  verso  la  Contessa  , piutto- 
sto che  disingannar  1’  altra.  Luigia,  non  mi  chie- 
dete altro:  se  io  dicessi  di  più  tradirei  il  segreto. 

Luig.  Voi  tutto  mi  avete  detto  . 

Eug.  ( fingendo  sorpresa)  Io  ho  parlato? 

Luig.  Più  che  non  occorreva  ( vedendo  dall'  inve- 
triate Giul.  e la  Contessa)  Eccoli  ! 
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SCENA  QUINTA 

La  Contessa,  Giuliano  e detti.  - . • 


Eug.  .(mettendo  ' Vindice  attraversò  le  labbra)  Sih!  .. 
se  voi  per  caso  aveste  compreso  ...  -se  una  parola 
mi  è sfuggita  ...  (c,  $.)  Sih!...  ce  ne  va  del  mio 
onore  ! • ‘ 

. Luig.  Non  temete,  saprò  tacere. 

..  Eug . ( stringendole,  la  mano)  Grazie  1 grazie  ! (va  via 
in  fretta:  sulla  porta  di  fondo  s'incontra  nei  due 
■ che  entrano;  fa  loro  un  profond,ó  inchino  senza 
arrestarsi,  e parte) 

Luig.  (prende  sopra  una  giardiniera  a sinistra  un 
pajadi  forbici,  e va  tagliando  delle  foglie  alle 
..  piante,  osservando,  quando  non  é veduta , Giul.- 
e la  Contessa)  ...  . ; 

Coni.  Ah  , voi  vi  schermite  inutilmente.  Io  fo  quel 
che  voglio  di  tutti  quelli  che  mi  avvicinano.:  voi 
•;  . sareste  il  primo  a resistere  alla  mia  volontà. 

Giul:  Voi  siete  buona  con  me,  Contessa,  e-...  (s'in- 
terrompe e si  turba- scorgendo  Luig.  che  lo  guar- 
. dd,  e la  saluta  con  Un  cenno  del  capo) 

Cont.  Che  fate,  Luigia? 

Luig.  Taglio  le  foglie  avvizzite. 

Cont.  (andando  a destra  seguita  da  Giul.)  Io  ieri  a 
sera  ho  fatto  telegrafare  a Firenze  dalla  prossima 
stazione,  e la  risposta  ora  ricevuta  mi  dice  che 
un  posto  vacante  vi  sarebbe  a Londra. 

Luig.  (guarda  con  ansietà  Giuliano  per  capir  se 
accetta) 

Cont.  Suppongo  conosciate  l’inglese  ? (siede) 
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Giul.  Un  poco  (siede  in  seguito  d'  un  cenno  della 
Contessa ) ..  . • ^ 

Gont.  Oh,  'io  andrei,  pur  volentieri  a Londra!  E voi? 
Gìul. Mt  vi  adatterei  pensando  che  non  sarebbe  per 
sempre.  - ' . .* 

Gont.  Le  signore  inglesi  sono  molto  belle. 

GiuL  (dà  un'occhiata  alla  Contessa)  Le  donne  sono 
belle  da  per  tutto  (dà  un'occhiata  a Luigia ) 

Cont.  (a  Luig.)  Non  avete  ancora  finito  di  custodir 
.•  quelle  piante  ? 

Luig.  Non  ancora. 

Gont.  Favorite  dire  a Maria  che  prepari  il  mio  ve- 
stito per  questa  sera  (a  Giul.)  Noi  avremo  una 
.piccola  festa  (a  Luigr.)  E che  appena  pranzato 
venga  a vestirmi. 

Luig.  (s' incammina  lentamente  guardando  di  quando 
in  quando  Giul.  e parte  dal  fondo) 

Cont.  A proposito  ! Avete  ricevute  quelle  carte  ? 
Giul.  Fin  da  questa  mattina. 

Cont.  E ìe  avete  lette  ? 

Giul.  Sì,  le  ho  scorsè  quà  e là.  • ,• 

Cont,  ( fissandolo  per  indovinare  quel  che  pensa e 
cosi  in  seguilo)  (Saprà  o non  saprà?...)  Ed  avete 
conosciuto  personalmente  il  Generale  Moliferne  ? . 
Giul.  No.  . . ' 

Coni:  Ma  ne  avrete  udito  parlare  in  famiglia?-  - 
Giul.  In  famiglia  ? Mio  padre  è morto  prima  che 
io  venissi  a luce. 

Cont.  Ah  ! E vostra  madre? 

Giul.  La  perdei  a setté  anni. 

Cont.  (dandogli  una  miniatura)  Conoscete  di  chi 
sia  questo  ritratto  ? 

Gìul.  È-  singolare  ! .;.  Questi  lineamenti  non  mi 
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giungono  nuovi  ...  ( risovvenendosi ) Ah,  sì!  Sonai' 
glia  tutto  ad  un  acquerello  che  io  ricordo  in  mia 
casa  fin  da  quando  ebbi  1*  uso  della  ragione,  e i 
di  cui  tratti  mi  son  rimasti  impressi:  quel  viso 
altero,  quell’  occhio  vivace  ... 

Cord.  Esso  è il  Generale. 

Giul.  {con  molta  indifferenza)  Ah?...  {rendendo  la 
miniatura)  Era  un  bell’  uomo. 

Coni.  Sì.  (Nessuna  emozione  !)  (seguitando) E si  vuole 
ch’egli  facesse  qualche  vittima. 

Giul.  In  guerra  ? 

Cont.  {sorridendo)  In  pace. 

Giul.  {con  indifferenza)  Peggio  per  lui  se  fece  de- 
gli  infelici. 

Cont.  (Che  Paràttoli  si  sia  ingannato?)  Si  vuole  pure 
che  di  lui  resti  un  figlio... 

Giul.  {con  premura ;)  Ed  egli  aveva  riconosciuto 
questo  figlio  ? 

Cont.  (Quanta  premura...)  È quel  che  vorrei  appren- 
dere anche  io. 

Giul.  (c.  s.)  Perchè  allora,  Contessa,  1’  eredità  an* 
drebbe  a lui. 

Cont.  E credete  eh’  egli  osasse  publicare  nei  tribu- 
nali il  segreto  della  sua  nascita  ? 

Giul.  Contessa,  voi  certo  non  vorreste  ritenervi  l’e- 
redità di  un  estraneo  , sapendo  che  il  figlio  ?... 

Coni.  S’  egli  volesse  far  dello  scandalo,  io  gli  con- 
trasterei le  sue  pretese;  ma  s’  egli  si  presentasse 
a me  come  un  amico,  io  forse  cercherei  di  rinte- 
grarlo  nel  suo,  senza  eh’  egli  ne  dovesse  arrossire. 

Giul.  Contessa,  voi  avete  un  nobile  cuore. 

Cont.  Credete  che  ciò  potrebbe  farsi  ? 

Giul.  Sì:  voi  potreste  dargli  il  suo  come  un  dona 
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Gont.  Donare -un  patrimonio?  Nessuno  ne  rimarreb- 
be ingannato. 

{ riul . Infatti  ... 

Cont.  Ci  vorrebbe  un  modo  conciliativo  che  ...  * 

Gìul.  ( sorridendo ) Un  modo  vi  sarebbe  ... 

Cont.  Ditelo. 

Gìul.  Non  so  se  ... 

Cont.  Yi  prego  che  lo  diciate... 

Gìul.  S’egli  fosse  degno  di  voi  ... 

Cont.  Voi  mi  proporreste,  avvocato  ?... 

Giul.  È una  mia  idea ... 

Cont.  (È  lui  o no?)  Mi  piace  la  vostra  idea;  ma  bi- 
sognerebbe che  io  piacessi  a lui. 

Giul.  Questo  non  sarebbe  difficile 

Cont.  Credete  ? (Sà  o non  sà?) 

Giul.  (Perchè  mi  guarda  così?) 

SCENA  SESTA 

/■* 

Luigia  e detti 

Luig.  Signora  Contessa  ... 

Cont.  (alzandosi)  Che  volete  ? 

Luig.  Se  volesse  indicarmi  quale  abito  e quali  gioie 
vuol  mettere  questa  sera  ? 

Cont.  ( passando  a sinistra)  E perchè  non  è venuta 
Maria  a dimandarlo  ? (si  appoggia  ad  una  giar- 
diniera, giuocando  macchinalmente  coi  fiori,  ed 
osserva  Luig.)  Metterò  un  abito  bianco  di  velo  ed 
i miei  smeraldi. 

Luig.  (s'inchina  e parte  lentamente.  Giul.  la  segue 
sempre  collo  sguardo  ; giunta  in  fondo,  ella  si 
volge  appena  per  veder  Giul.  e la  Cont.  ed  en- 
•tra  nelle  scene  camminando  come  sopra) 
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Giul.  (si  è appressato  alla  Goni,  pur- volgendosi  a 
veder  Luig.)  ' 

Cont.  ( colti  due  o tre  piccoli  fiori  ne  va  facendo 
un  mazzetto:  ha  osservato  attentamente  Luig.  e 
Giul.  il  quale  le  è venuto  presso  dall’ altra  parte 
della  giardiniera).  Son  belli  questi  fiori,  è vero? 

Giul.  Sì,  molto. 

Cont.  Voi  guardate  con  interesse  quella  giovine  ? 

Giul.  Fui  1’  amico  di  suo  padre. 

Cont.  Una  compagna  d’  infanzia?  ( sempre  intenta  tU 
mazzolino)  Mi  dispiace  che  dovrò  rimandarla  a 
sua  madre. 

Giul.  (con  premura)  E perchè  ? 

Cont.  Ella  è giovine,  inesperta;  e vi  è qualcuno,  di 
cui  non  è da  fidarsi  troppo,  che  ... 

Giul.  ( con  fuoco)  E chi  è ? 

Cont.  Qiiest’  amante  ? 

Giul.  (c.s.)  Amante  ! 

Cont.  Permettetemi  di  tacerlo  ( con  ironia)  Voi  prem 
dete  troppa  premura,  avvocato. 

Giul.  Scusate  Contessa,  se  fui  indiscreto. 

Cont.  ( dopo  averlo  fissato,  prendendo  un  fare  gra - 
zioso,  le  porge  il  mazzetto)  A voi.  La  pace  è fatta 
(fa  alcuni  passi  per  uscire  a destra,  quando  ve- 
dendo entrar  Luig.,  dice  battendo  il  piede)  Ancorai 

Giul.  (mette  i fiori  ad  un'asola  del  vestito) 

SCENA  SETTIMA 
, Luigia  e detti,  quindi  Eugenio 

Luig.  Giunge  S.  E.  il  Ministro. 

Cont.  (fa  un  arresto  : Giid.  e Luig.  V osservano) 
(Potrei  farli  felici....  ma  io  allora?...)  • 
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Eug.  ( dal  fondo  in  frétta)  Contessa  ...  ( vedendola 
si  arresta  di  là  dell ’ invetriata ) Sua  Eccellenza 
scende  di  carrozza  ; córrete  a riceverlo!  «•  • 

Cont.  ( risolvendosi  dopo  aver  guardato  Giul.  e Luig.) 

Bisogna  ch’ella  esca  subito  da  questa  casa)  (va  a 
porsi  sotto  braccio  ad.Èug.)  ’•  *“* 

Eng.  Voliamo  ! ( sparisce  dal  fondo  colla  Cont.)  ■ 

‘ SCENA  OTTAVA  " ■ . . •••  ‘ * 

• • • •*  y * 

- -.e  • • Luigia  è Giuliano 

y.Giid,--  (Luigia  un  amante  È impossibile!) 

Luig.  (Egli  ha  i fiori  donati  da  lei  .,.  Coraggio!) 

- (cerca  di  mostrarsi  calma,  ma  camminerà  con.  ‘ * 

passo  concitalo  e le  tremerà  la  voce ) Sig.  Giulia- 
no, cercava  il  momento  di  potervi  dire  alcune  pa- 
:■  role.  ‘ ‘ ' 

Giul.  Voi  siete  bene  agitata  ? 

■Luig  Io  voleva  dirvi,  sig.  Giuliano,  che  d’ora  in-  - 
nanzi,  se  io  vi  tratterò  come  un  estraneo,  sempli- 
. cernente  come  un  signore  che  viene  a visitar  la 
padrona  di  questa  casa;  se  io  in  somma  mi  met-  •. 
terò  al  mio  posto,  non  vi  faccia  meraviglia;'  ed 
anzi  io  vi  prego,  sig.  Giuliano,  di  far  voi  altrettanto 
con  me. 

Giul.  Perchè  ciò  ? • 

Luig.  La  Contessa  adombra  di  tutto:,  questa  matti-  

na,  avendomi  interrogata,  io  le  ho  detto  che  noi 
ci  conoscevamo , e ciò  1’  ha  contrariata.  Così,  se 
voi,  parlando  colla  Contessa  , poteste  farle  com- 
prendere che  noi  siamo  conoscenti,  appena  cono- 
scènti ....  e nulla  più,  mi  fareste  proprio  cosa 
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grata  ; poiché  sembra  ch’ella  sospetti  Dio  mio! 
come  poter  credere  che  io  e voi  pensassimo  ... 
Giul.  Voi  credete  che  la  Contessa  sospetti  ?<.. 

Luig.  Ma  è così  assurda  la  cosa  ! e non  so  come 
possa  venir  soltanto  in  mente  ...  Voi  avete  biso- 
gno di  cercarvi  un  appoggio  in  un  matrimonio  con 
una  donna  che  abbia  influenza,  e che  possa  met- 
tervi in  grado  di  far  scorgere  il  vostro  merito 
appunto  una  donna  come  la  Contessa. 

Giul.  Voi  dunque  credete  che  io  cerchi  per  questo 
modo  la  mia  fortuna? 

Luig.  Oh  Dio  ! si  cerca  di  persuader  la  gente  che 
' non  è l’ interesse,  no  ! è una  passione  : il  danaro 
è un’accidentalità  che  incomoda  che  vi  sia;  vor- 
rebbe rifiutarsi;  ma  una  volta  che  vi  è ...  E si 
, finisce  col  persuader  sé  stessi,  che  la  cosa  è ben 
fatta,  e bisogna  sottomettersi  e farsi  ricco. 

Giul.  ( indignato ) È così  dunque  che  voi  intendete 
il  matrimonio,  Luigia?... 

Luig.  ( con  slancio)  Io?  (i tornando  a fìngere)  Ma 
certo  ! Io  non  amo,  Giuliano,  e comincio  a cre- 
dere che  non  amerò  mai  : se  io  dovessi  maritar- 
mi, vorrei  un  uomo  ricco  che  potesse  soddisfare 
alla  mia  ambizione , che  potesse  circondarmi  di 
quel  lusso  al  quale  ho  sempre  aspiralo:  per  ri- 
maner povera,  preferisco  rimaner  libera.  Finché 
vive  mia  madre,  1’  obbedirò;  pia  quando  ella  non 
sarà  più,  e purtroppo  ciò  non  andrà  lontano , ho 
deciso,  io  vado  sul  teatro,  io  diventerò  artista. 
Giul.  ( con  meraviglia  e dolore)  Voi?... 

Luig.  Ma  dovrem  dunque  comprimer  sempre  le  no- 
stre passioni  per  servire  a ridicoli  pregiudizii?  Se- 
guite il  mio  consiglio,  Giuliano,  cercate  di  fare 
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-un  buon  matrimonio  ; non  guardate  tanto  al  cuo- 
re, non  badate  ai  consigli  del  signor  Filippo:  (si 
va  commovendo  nel  pronunziar  le  seguenti  par- 
role  dette  con  pause)  il  paese  natio,  la  campagna, 
la  santa  gioia  della  famiglia,  e la  pace,  e l’amo- 
re ! ( tornando  a fingere  ed  animandosi  sempre 
di  più)  No  no  ! egli  è vecchio  e non  cerca  che  il 
riposo;  ma  per  chi  è giovane  conviene  segua  lo 
slancio  dell’  anima:  per  voi  la  tribuna,  e 1’  emo- 
zioni delle  lotte  parlamentarie,  dei  destini  della 
patria  ; per  me  le  scene  e l’ ispirata  musica  che 
ti  solleva  al  cielo;  la  mia  felicità  è là,  là  la  mia 
fortuna,  là  il  mio  avvenire  ....  Cercate  un  buon 
matrimonio  Giuliano,  fatevi  amar  dalla  Contessa, 
e voi  sarete  felice. 

Giul.  E siete  voi,  Luigia,  che  parlate  così  ? 

Luig.  ( volendo  sorridere)  Io. 

Giul.  Vorreste  dunque  farmi  credere  a quanto  di 
voi  mi  fu  detto? 

Luig.  E che  vi  fu  detto  di  me  ? 

Giul.  Che  voi  ...  avete  un  amante. 

Luig.  (con  sdegno)  Io?...  ( tornando  a fingere)  Chi 
sa  !...  son  donna...  e può  essere. 

Giul.  Luigia,  no,  quel  che  voi  dite  non  vi  viene  dal 
cuore  ! Se  fosse  !...  convien  dicessi,  che  io  fino  ad 
ora  non  vi  aveva  conosciuta. 

Luig.  (con  passione ) Voi  mi  credevate  diversa,  non 
è vero?...  Giuliano  , mi  conoscerete  meglio  un 
giorno  quando....  (le  vien  da  pianger  e, quindi  cerca 
di  ridere  di  un  riso^convulso  che  finisce  in  pianto, 
e sentendosi  mancare  cerca  dove  appoggiarsi) 

Giul.  (correndo  a lei  sostenendola)  Luigia  ...  Luigia, 
che  avete  ? 
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Luig.  ( cercando  sciogliersi  dalle : braccia  dì  Giul.) 
Lasciati...  {nel  rivòlgersi  verso  Giul.  si  trova  còlla 
mano  presso  il  mazzetto,  nel  vederlo  fa  un  arre- 
sto e tronca  a metà  la  parola)..  Ali  (freddar 
mente)  Badate:  voi  fate  cadere  à fiori  che  vi  ha 
donato  la  Contessa.  ( momento  di  silenzio  nel  quale 
Luig.  guarda  Giul.  con  freddezza  mista  a sdegno , 
quindi  si  passa  la  mano  sulla  fronte  per  riani- 
marsi, e parte  a sinistra) 

' SCENA  NONA 
Giuliano  solo 

Oh  no  ! Ièri  mi  parlò  bene  altrimenti;  quanto  adesso 
mi  diceva  non  poteva  venirle  dal  cuore:  vi  ha  una 
cagione  che  ...  Oh,  la  saprò,  la  saprò! 

SCENA  DECIMA 
Filippo  e detto 

Fil.  fansante  e lieto)  Cercava  di  voi,  amicò  mio.  Sona 
stato  presentato,  sapete  ? 

Giul.  A chi  ? 

Fil.  A S.  E.  il  Ministro,  dalla  Contessa.  Che  brava 
persona  è S.  E.  ! mi  ha  accolto  assai  bene  , mi 
ha  sorriso,  e sono  invitato  a pranzo.  Fortunata- 
mente aveva  scamatato  ben  behe  il  mio  abito...  Ah, 
un  vestiario  nuovo  mi  è indispensabile  ! 

Giul.  E che  vi  ha  detto  S.  E.  ? .• 

FU.  Mi  ha  interrogato  sulla  mia  opera  ; mi'  ha  detto 
che  la  mia  nicchia  sarebbe  una  cattedra,  che  semr 
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bra  che  la  natura  mi  abbia  tagliato  proprio  per 
mettermi  dentro  una  cattedra.  Si  è poi  meravi- 
gliato che  io  non  sia  cavaliere  : ciò  significa  che 
vuol  che  io  lo  divenga.  ' ' 

Giul.  E ci  tenete  voi?  . : 

Fil.  Oh  Dio ....  non  ci  tengo;  ma  se  mi  ci  vogliono 
fare  , mi  ci  facciano.  Ciò  fa  bene  nelle  anticamere, 
per  la  servitù. 

Giul.  E s’intende  S.  Ei  di  scienze  esatte  ? ..  ... 

FU.  Véramente  non  ha  idee  molto  precise  : mi  ha 
detto  che  noi  matematici  trascuriamo  troppo  1’  a-  - 
ritmetica.  J 

Giul.  E chi  lo  ha  dunque  assicurato  del  vostro  me- 
rito ? 

Fil.  La  Contessa  ! 

Giul.  Buon  giudice!  .•••  ■'  ; 

FU.  Che  ottima  donna  è quella  Contessa  Sofia  ! ho 

• rimorso  d’  averne  parlato  male. 

Giul.  (Ecco  come  1’  interesse  fa  travolgere  i giudi- 
zii:  ed  è un  uomo  onesto,  è un  filosofo!) 

Fil.  Sentite  mio  caro  Giuliano,  io  non  credo  di  de-  • 
rogaf%  ai  miei  principii  d’indipendenza  ricevendo 
quel  che  mi  si  darà.  I miei  principii  son  sempre, 
quelli.  Non  fu  un  torto  l’obbliarmi  fin  qui?  Eb- 
bene, io  debbo  perdonare...  ad  accettar  la  ripa- 
razione. Paràttoli,  eh’  è poi  un  caro  giovanotto  , 
porterà  ad  un  editore  di  Firenze  la  mia  opera;  mi 
dice  che  Valenti,  quel  bravo  Valenti,  ha  già  trat- 
teggiato un  articolo  su  me  e sui  miei  studi:  sarà 
publicato,  credo,  sull’  Opinione,  ventimila  copie; 
almeno  duecentomila  lettori  vedranno  il  mio  no- 
me stampato  ! Non  vado  in  sollucchero  per  que-^ 
ste  frivolezze  ; ma  pure  quando  giungerò  in  Fi- 
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renze,  saranno  duecentomila  persone  che  mi  cono- 
sceranno e mi  faran  di  cappello. 

Giul.  Qualche  cosa  di  più  di  tutti  gli  abitanti!  E la 
vostra  casetta  contornata  da  un  piccolo  giardino? 

FU.  No  no  ! I miei  danari  serviranno  per  rivestirmi, 
perchè  assolutamente  convien  che  io  mi  rivesta , 
e per  installarmi  nell’  Atene  italiana. 

Giul.  Ah,  eran  vostri  poi  i danari  ? 

Fil  Io  ho  fatto  il  caso  a Paràitoli  ch’è  uomo  d’af- 
fari. Un  amico  mi  affida  una  somma  perchè  la 
negozi  a mio  utile , dicendomi  : me  la  renderai 
quando  l’avrai  duplicata.  Il  danaro  resta  nel  mio 
portafogli,  l’amico  muore:  sono  io  obbligato  di  an- 
dar subito  a cercar  gli  eredi  per  consegnarglielo? 

Giul.  Si 

Fil.  No  ! Paràttoli  dice  di  no.  Subito  che  non  l’ho 
duplicato  ! 

Giul.  E voi  la  tenete  ? 

Fil.  Non  lo  so,  non  ho  deciso;  ma  io  comincio  a 
convincermi  che  l’amico  non  voleva  farmi  un  pre- 
stito, ma  un  dono. 

Giul.  Anche  voi  Filippo,  anche  voi!  (per  patire) 

Fil.  Un  momento!  Ed  è vero  che  voi  andate  a Londra? 

Giul.  Filippo,  mi  ci  consigliereste  voi?  Umiliarmi 
a ricevere  da  una  donna!... 

Fil.  Ecco,  Giuliano,  io  ci  ho  pure  consultato  l’isto- 
ria : le  donne  nei  bassi  tempi  coronavano  gli  uo- 
mini per  premio  nei  tornei  ; ebbene  i tornei  ven- 
nero aboliti;  ma  le  donne  si  sono  sempre  riser- 
bato il  diritto  d’  incoronarci,  non  già  coll’  alloro, 
ma  coi  brevetti,  coi  privilegi  , colle  cariche,  co- 
gli uffici.  Nel  palcoscenico  del  mondo,  è vero  sono 
gli  uomini  che  recitano  tutte  le  parti;  ma  sono 
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sempre  le  donne  che  nel  segreto  dei  loro  gabi- 
netti compongono  ad  essi  le  commedie.  Amico  mio, 
poiché  la  fortuna  è venuta  per  isbaglio  a picchiare 
al. nostro  uscio;  seguiamo  l’esempio  di  Paràttoli, 
di  Valenti,  di  Cardi  e di  mille  altri,  stringiamo- 
sela fra  le  braccia,  e mettiamole  su  un  bel  ba- 
cione sulla  fronte. 

Giul.  Ah  maestro  ! io  vi  aveva  indovinato;  siete  un 
buon  teorico,  ma  non  siete  forte  nella  pratica. 

SCENA  DECIMAPRIMA 
Eugenio  e detti 

Eug.  ( parlerà  in  fretta  e con  mistero  finché  non 
parte)  Dove  vai,  Giuliano?  Prima  che  io  parta  ho 
qualche  cosa  importante  da  dirti. 

Fil.  Voi  partite  ? 

Eug.  Questa  sera  per  Firenze. 

Fil.  Non  pranzate  con  noi  ? 

Eug.  No:  Giuliano  mi  surroga  a tavola;  la  Contessa 
t’ invita.  Io  vado  a prender  d’  assalto  la  mia  for- 
nitura ora  che  mi  si  è assicurata  la  vittoria,  (a  Fil.) 
Consegnatemi  dunque  la  vostra  opera,  che  io  la 
porto  con  me.  {guarda  l'orologio)^  i dò  cinque  minuti 
di  tempo,  poi  vado  ad  affibbiar  le  mie  valigie. 

Fil.  Corro  1 (Ah,  gli  uomini  non  sono  poi  così  in- 
giusti come  si  dice)  ( parte  in  fretta  dal  fondo.) 

SCENA  DECIMASECONDA 
Giuliano  ed  Eugenio 

Eug.  Giuliano,  che  cosa  può  desiderare  un  uomo 
sulla  terra  ? Onori,  amore,  e danaro?  Ebbene,  tu 
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non  possiedi  nulla  di  tuttociò,  uomo  felice,  io  ti 

porto  tutto  ! • . . • ‘ . ^ 

Giul.  Addio,  (per  partire)..  ; 

Eug.  No,  tu  non  mi  lascierai } io  ti  ho  chiuso  (ac-  - 
cenna  di  descrivere  un  circolo ) nel  mio  circolo  ma- 
gnetico; io  ti  ho  gittato  del  fluido  (gliene  spruzza) 

■ e tu  non  ti  muovi.  Sono  un  pochino  il  diavolo 
e ti  vedo  nel  cuore  : tu  ami  la  Contèssa. 

Giul.  Io  ?... 

Eug.  Vuoi  tu  eh’  ella  ascolti  le  tue  calde  parole  d’a-  , 
more  ? vuoi  tu  assicurare  la  tua  carriera  diplo- 
. matica  ? vuoi  un  palazzo?  molte  terre?  un  titolo 
. di  conte  ? ..  / > . ■ . 

Giul.  (vorrebbe  andar  viaj  ma  non  sa  decidersi ) Io 
non  voglio  più  udirti.  . • • 

Eug.  Non  vuoi  udir  la  parola  magica  che  può  aprirti 
il  regno  della  fortuna  ? Vuoi  tu  che  io  parli  ? 

Giul.  -Tentatore,  parla  ! (si  appressa) 

Èug.  (dopo  essersi  guardato  intorno  gli  dice  piano, 
con  .mistero)  Guarda  nelle  carte  del  Generale.... 

Giul.  Del  Generale  ?... 

Eug.  Vedrai  un  quaderno  ricoperto  di  rosso  ... 

Giul.  Si  I 

Eug.  L’  hai  veduto  ? ..  . 

Giul.  V ho  veduto.  , 

Eug.  L’hai  letto?  •..* 

Giul.  No.  ' , ■ : . ; ....  „ 

Eug.  Bravo  ! Sé  leggevi  era  tutto  perduto.  . 

Giul.  Come?  • ■*  - 

Eug.  Mi  prometti  di  far  quello  che  ti  dirò? 

Giul.  Te  lo  prometto. 

Eug.  Ebbene,  finito  il  pranzo,  noi  andremo  insieme 
nella  tua  camera:  prenderemo  quel  quaderno .... 
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Giul.  {afferrando  il  braccio  dì  Eug.)  Che  mi  proponi? 

Eug.  {malignamente)  Vuoi  tu  che  io  taccia? 

Giul.  No.,.,  {combattuto  lasciandolo)  parta!  . - ' 

Eug.  Noi  lo  esamineremo;  e quando  io  ti  avrò  insegna- 
to l’usò  che  devi  farne,  questo  quaderno  rosso  di- 
verrà nelle  tué  mani  la  bacchetta  di  una  fata. 

SCENA  DEGIMATERZA 
Filippo  e detti 

Fil.  {entra  in  fretta  con  un  grosso  scartafaccio  nelle 
mani)  Ecco  la  meccanica. 

Eug.  {piano  a Giul.)  Silenzio  ! 

Fil.  {consegna  ad  Eug.  lo  scartafàccio)  Badate  che 
non  si  perda  nulla. 

Eug.  {a  FU.  prendendo  lo  scartafaccio  in  mano  con 
mal  garbo)  Gì  bado  {piano  a Giul:)  Verrai  ? 

GiuL  {combattuto  risponde  piano  ad  Eug.)  Nelle  tue 
parole  si  racchiude  uno  scherno  o un’  infamia. 

Eug.  {mette  con  impazienza  lo  scartafaccio  nelle 
tasche  di  dietro)  Nè  1’  uno  , nè  1’  altra  : onori , 
amore  e danaro  ! {mandandogli  del  fluido  colle 
braccia  levate  su  lui,  e le  dita  tese  all'  ingiù)  Io 
ti  ho  vinto;  {abbassando  le  braccia  e mandandole 
a sinistra  come  gli  tracciasse  la  via)  e t’aspetto. 
{vedendo  la  tavola  pronta)  Fumano  le  vivande; 
andate  a pranzo  {parte  in  gran  fretta  dal  fondo ) 

Fil.  {ch'ha  sempre  guardato  con  ansietà  lo  $ cartafac- 
cio, gridandogli  dietro)  Badate  che  non  vi  cadano... 
Badate!... 

Giul.  (Le  parole  di  costui  ....  i discorsi  della  Con- 
tessa ...  Io  amato  da  lei?  io  ricco?...  Dio  mio  I 
e il  mio  cuore  batte  rapidamente  come  ...  Ah,  si 
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ha  un  bel  dire:  io  sono  forte  ! ma  la  tentazione 
s’ infiltra  nelle  vene , e ne  solleva  un  fluido  che 
sale  al  cervello ...  Può  vincersi,  ma  turba,  turba!) 

Fil.  (toccandogli  la  spalla ) Giuliano , voi  pure  state 
in  forse  .... 

Giul.  Di  che  ? 

Fil.  Di  dare  il  vostro  colpo  dii  dente  sul  frutto  proi- 
bito ? 

Giul.  Io  ? 

Fil.  Voi. 

Giul.  (ricomponendosi)  V’ingannate,  (parte  dal  fondo) 

Fil.  Sarà  ! (lo  segue) 

SCENA  DECIMAQUARTA 

Nella  sala  de'pasti  i Camerieri  avranno  di  già  ap~ 
parecchiato;  ora  mettono  in  tavola  e andranno 
servendo  a piacere.  Due  servi  in  livrea  portano 
dei  candelabri  con  molta  cera  chiudono  la  porta 
a cristalli  e partono.  La  Contessa  sotto  braccio 
al  Ministro,  Miller , Cardi  ed  i due  Signori,  pren- 
dono posto  intorno  alla  tavola  e così  Giul.  e Fil. 
quindi  mangiano. 

SCENA  DECIMAQUINTA 

Andrea  quindi  Luigia  nel  salotto;  e nella  sala  dei 
pasti  i detti. 

And.  (viene  dalla  sinistra  con  un  candelabro , lo 
posa,  e parte) 

Luig.  (viene  dalla  destra,  ha  in  mano  una  busta 
con  entro  una  collana  con  brillanti)  Essi  sono 
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là....  Ognuno  la  corteggia!  ( tira  la  portiera  di 
fondo,  e resta  nascosta  la  tavola  da  pranzo)  Ma 
che  ha  mai  di  straordinario  questa  donna  che  tutti 
F abbiano  d’  amare  ? Forse  è più  bella  delle  al- 
tre?... (le  va  lo  sguardo  sopra  lo  specchio,  si  con- 
templa un  istante  avvicinandosegli  di  un  passo) 
No,  non  è più  bella  di  tante  altre.  Più  virtuosa 
forse?...  ( con  sdegno)  Oh!  — E pure  è amata  da 
tutti  ....  e da  lui  ! — È il  capriccio  , le  lusinghe, 
le  ricchezze,  il  lusso  ch’ella  sfoggia,  che  la  ren- 
don  formidabile,  non  altro,  no  ! — Questo  è dun- 
que quel  che  si  apprezza  in  una  donna  ? — Que- 
sto pensiero  mi  ritorna  ostinatamente  ! — Andia- 
mo a prepararle  F abito  e le  gioie  per  questa 
sera  — Io  non  avrò  mai  un  abito  come  quelli  che 
per  lei  preparo,  nè  un  gioiello  come  quelli  che  le 
adatto  : e questo  stesso  (apre  la  busta)  eh’  e!Ia 
rinvia  perchè  non  lo  crede  degno  di  sè,  (prende  la 
collanae  la  contempla)  quante  donne ...  E che  m’im- 
porta? Non  è che  l’amore  dr  Giuliano  che  io  le  invi- 
dio (gitta  con  sprezzo  sul  tavolino  la  collana)  Pure, 
se  anche  io  mi  adornassi  di  quelli  abiti  sì  belli , di 
quei  gioielli  così  vaghi;  se  anche  io  avessi  delle  ric- 
che sale,  e sui  cuscini  di  velluto  sorridessi  alle  pa- 
role di  amore  ....  forse  anche  io  sarei  corteggiata  co- 
me lei,  e Giuliano  ...  Ah,  via,  via  questo  pensiero! 

SCENA  DECIMASETTIMA 
Eugenio  e detti 

Eug.  (in  punta  di  piedi  andando  verso  Luigia)  (Ser- 
vendo la  Contessa  farò  pure  la  causa  mia)  (dopo 
L.  Muratori  voi.  2.  fase.  6.  38 
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avere  osservata  Luigia,  guarda  la  collana,  quin- 
di la  prendere  la  passa  al  collodi  Luig.) 

Luig.  (sorpresa)  à.h  \ (vedendo  Eug.)  Che  fate? 

Eug.  Lasciate  fare:  per  un  momento.... 

Luig.  Perchè?-...  (vorrebbe  respinger  la  collana) 

Eug , (le  presenta  lo  specchietto  eh' è nella  scatola) 
Guardate.  Non  stà  bene  questa  collana  ? Non  ha 
torto  la  Gontessa  nel  voler  che  io  la  riporti  ? 

Luig.  (si  guarda  reggendo  lo  specchietto  poggiato 
sul  tavolino ) ■ ' 

Eug . Questi  brillanti  sul  vostro  petto  sembrerebbero 
stelle  che  splendano  da  un  paradiso.  Il  brillante' 
è fatto  per  la  donna  ; il  mio  amico  Belzabù  l’andò 
a scavar  fra  le  ghiaie  de’  fiumi  per  render  più 
bella  la  bellezza. 

Luig.  Si,  son  belle  le  gioie!... 

Eug,  E le  cose  belle  son  fatte  per  le  belle. 

Luig.  Basta!  (si  alza  come  per  vincere  la  tentazione) 

Eug.  Luigia,  volete  voi  questa  collana  ? 

Luig.  Io  ? (se  la  leva  e la  gitta  sulla  tavola ) Vi  piace 
di  scherzare.  * ...  * . 

Èug.  S\,  ho  scherzato.  Sentite,  io  ho  una  cosa  da 
' dirvi  ed  una  lettera  da  darvi. 

Luig.  Di  chi  è la  lettera?  * 

Eug.  Una  cosà  dopo  l’altra...  . ■ /.  • 

Luig,  È di  mia  madre  ? " 

Eug.  Se  volete  la  lettera  dovete  prima  ascoltarmi. 

Luig.  Su  via  , dite  presto  ! ' - 

Eug:  Luigia  , volete  cantare  in  un  melodramma 
nuovo  al  Niccoìini  ?.. 

Luig.  È inutile  che  mi  parliate  di  ciò! 

Eug.  Io  parto  questa  sera  per  Firenze  : partite  an- 
che voi  ; domani  siete  presso  vostra  madre,  e fra  * 

i 
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tefreci  giorni  fate  la  prima  vostra  comparsa  sulla- 
scena.  Io  vi  prométto  un  trionfo , e poi  subito  una  . 
scrittura  migliore. 

Luig.  Io  vorrei , ma  sapete  che  .... 

Eug.  Ah  Luigia,  ed  il  cuor  vostro  d’  artista  può  re- 
sistere ? Non  v’  alletta  il  pensiero  che  fra  poche 
sere  potreste  brillare  illuminata  dalle  cento  fiam- 
melle che  fan  risplendere  la  scena  ? Oh  come  sa- 
reste bella,  vestita  di  velluto  bruno,  con  un  biz- 
zarro caschetto  sormontato  da  un  bianco  pennon- 
ceilo.  11  pubblico  vi  guarderebbe  ammirato! 

Luig.  {un  poco  esaltata)  Perchè  mi  dite  ciò  ? 

Eug.  Via  via,  questi  miseri  abiti  ! non  vi  b a stoffa  ~ . 

che  sia  troppo  bella  per  la  più  vaga  delle  fan-  - ' . ~ 

ciulle  ; lasciate  questa  casa,  sottraetevi  agli  sprez- 
zi di  una  fantastica  donna.  Voi  siete  nata  per  co- 
mandare dentro  le  più  gaie  e profumate  staiize 
che  sembrino  nidi  d’  amori;  ed  io  vonei  servirvi, 
e servirvi  il  ginocchio. 

Luig.  {voìendosi  mostrar  calma)  Vorreste  dunque 
persuadermi  che  un’  artista  possa  avere  i suoi  for-‘ 
zieri  pieni  d’  oro  ; e la  sua  vita  somigli  ad  una 
continua  festa?  • 

Eug.  No  ? ( alza  per  un  momento  la  portiera  ed  in - 
dica  quelli  che  sono  a tavola)  E guardate  dun- 
que! {indicandole  la  Cont.)  Quella  donna  là  eh® 
vedete  circondata  da  diplomatici,  da  nobili  , da  ~ 
professori  , chi  era  dunque  ? Ella  bambina  offri- 
va bori  per  le  vie  di  Firenze;  non  aveva  nò  la 
vostra  beila  voce  nè  il  vostro  viso  ; e pure  adesso 
imbandisce  pranzi,  questo  palazzo  le  appartiene,  e 
colle  sue  parole  può  formar  la  fortuna  di  un  uomo. 

Luig.  (fugge  chiudendosi  le  orecchie)  Basta,  basta  ! 
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Eug.  ( seguitando ) E formerà  quella  di  ... 

Luig.  ( volgendosi  vivamente)  Di  chi  ? 

Eug.  Ma,  vivaddio  ! non  avete  dunque  sangue  nelle 
vene  ? Voler  servire  la  vostra  rivale , doverla  a* 
domare  perchè  piaccia  all’  uomo  che  amate  , è 
molto,  è troppo;  ma  cederlo  senza  combattere  é 
viltà. 

Luig.  ( con  disperazione ) Ma  che  posso  fare  io  ? 

Eug.  Ella  ve  lo  ha  rapito  perchè  è potente , e voi 
cercate  di  divenirla. 

Luig.  Io  ! 

Eug.  Egli  vi  ha  abbandonata  perchè  siete  povera  , 
e voi  cercate  di  arricchire. 

Luig.  Arricchire  ! 

Eug.  Non  ve  ne  ho  offerta  la  via  ? Ah,  credetelo 
Luigia,  se  egli  vi  ha  amato , quando  splenderà 
sul  vostro  capo  la  corona  dell’  artista  , egli  sarà 
attratto  a voi  dalla  fama,  ed  avrà  rancore  di  aver 
sprezzato  l’ amor  vostro  ; e forse  in  una  di  quelle 
sere  di  trionfo , di  cui  gli  artisti  soltanto  ne  li- 
bano la  voluttà,  in  cui  il  publico  infervorato  t’in- 
nalza quasi  all’  altezza  di  un  nume  ; egli  pure  in- 
fiammato, sconvolto  , verrà  fra  le  quinte,  e si  git- 
terà  a’  vostri  piedi  chiedendovi  il  perdono.  Ra- 
pirlo a lei  che  ve  lo  rapi;  stringere  nei  le  vostre 
due  mani  il  cuor  di  lui  ed  il  cuor  di  lei  ....  Ah, 
voi  non  siete  donna  se  non  sapete  che  il  piacer 
della  vendetta  è piU  dolce  della  stilla  del  miele  I 

Luig.  ( immedesimata  nel  discorso  di  Eug.  lo  ha  se- 
guito  come  si  trovasse  presente  eie.)  Io?...  ( rien- 
trando in  sé)  Tacete,  la  vostra  parola  è fiamma 
che  brucia.  Ad  essi  s’aspetta  il  pianto  del  rimor- 
so, a me  il  sorriso  della  pace. 
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Eug.  ( arrabbiato ) Ah,  io  ho  tentato  ogni  corda  del- 
l' animo  vostro  per  squotervi  e inutilmente!  A voi, 
ecco  la  lettera  : è di  vostra  madre  ( gliela  conse- 
gna) 

Luig.  ( aprendola  con  ansietà ) E non  me  la  deste 
prima  ? 

Eug.  (A.h,  se  tu  accettavi!...) 

Luig.  ( cogli  occhi  fìssi  sulla  lettera ) Ah  ! ella  stà 
peggio  ... 

Eug.  ( con  premura  ipocritamente ) E voi  non  cor- 
rete a lei? 

Luig.  E non  poterla  soccorrere  nè  colle  mie  cure  , 
nè  col  danaro  ! 

Eug.  ( subito ) Accettate  le  mie  offerte  ... 

Luig.  (ha  finito  di  leggere  e piange) 

Mil.  Evviva  ! 

Tutti  ( quei  che  sono  nella  sala  de'  pasti)  Evviva!  ( toc- 
cano i bicchieri) 

Luig.  (volgendosi  verso  il  fondo)  Là  si  tripudia , 
ed  io  !... 

Tutti  (quei  che  sono  nella  sala  de'  pasti  ridono ) 

Ah,  ah,  ah  !... 

Eug.  (malignamente)  Udite?...  Quello  è il  pianto 
del  rimorso:  ( levandole  una  mano  dagli  occhi  ed 
accennando  al  suo  pianto ) e questo  è il  sorriso 
della  pace. 

Luig.  (con  impeto  fa  un  passo  verso  di  Eug.  come 
volesse  dirgli  che  accetta) 

Eug.  Accettate  ? (le  prende  le  mani) 

Luig.  (rientrando  in  sé)  Nò  ! (Eug.  tenta  abbrac- 
ciarla) No  ! (si  scioglie  da  Eug.)  No!  (si  allontana 
da  Eug.) 
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SCENA  DECIMAOTTAVA 

La  Contessa  e Giuliano,  seguiti  da  Filippo, 
Valenti,  Cardi,  Miller 

Cont.  (si  presenta  sulla  porta  di  fondo  sotto  braccio  • 
a Giul.  all'  ultimo  no  di  Luigia') 

Luig.  (vedendo  la  Cont.  e Giul.)  Ahi...  (mortifi- 
cata va  verso  il  fondo  a sinistra.  Val.  Card,  e 
Mil.  prendono  posto  in  fondo  a dritta,  e Fil.  in 
fondo  a sinistra,  ed  Eug.  innanzi  a sinistra) 

Cont.  (dopo  una  pausa  nella  quale  ha  fissato  Eug. 
e Luig.  fingendo  grave  sospetto , viene  un  poco 
innanzi  e dice  a Luig.  con  severità)  Vostra  ma- 
dre ha  bisogno  delle  vostre  cure:  domani  partirete. 
Luig.  Ah!  (con  sdegno  fa  un  passo  verso  la  Cont. come 
volesse  parlarle,  ed  ella  l'arresta  con  uno  sguardo) 
Cont.  (fa  un  cenno  del  capo  per  salutar  Val.  Card. 

Mil.  passa  loro  dinanzi  ed  entra  a destra) 

Luig.  (si  risolve,  e si  appressa  ad  Eugenio,  e gli 
dice  piano  risoluta)  Cavaliere , io  accetto!  (parte 
dalla  sinistra) 

Eug.  (Ho  vinto  !)  (passa  a destra) 

Giid.  (che  ha  osservato  Luig.)  (Era  vero  duftque  ...  ' 
(fissando  Eug.)  ed  è lui  !) 

Eug.  (parla  affaccendalo  a Val.  Mil.  Car.  come  vo- 
lesse scolparsi , ed  essi  sossurrano  e sorridono 
maliziosamente,  nel  mezzo  resta  Giul.  guardando 
Eug.)  Fil.  quando  ha  veduto  partir  Luig.  si  è 
gittato  addolorato  sopra  una  sedia  nel  fondo  a 
sinistra  nascondendo  la  testa  nelle  palme  delle 
mani.  Cala  rapidamente  la  tenda. 

Fiue  del  Secoudo  Atto 
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Piccola  camera  nell’  appartamento  di  Filippo.  A de- 
stra degli  attori  la  porta  che  mette  alla  camera 
di  Filippo,  a sinistra  quella  che  conduce  nella  ca- 
mera di  Giuliano.  In  fondo  a destra  una  piccola 
porta,  eh’ è la  comune;  nel  mezzo  un  cammi- 
netto  nel  quale  arde  della  legna , e sul  cam mi- 
netto un  orologio  grande.  Verso  il  fondo  a sini- 
stra uno  scrittoio  con  cassetto,  e sopra  due  can- 
delieri accesi;  in  avanti  a destra  un  sofà,  ed  altro 
mobilio  a piacere. 


SCENA  PRIMA 

■ . ^ • 

Filippo  solo 

{apre  la  porta  di  fondo , entra  e richiude : è inquieto , 
agitato ) Ah  , non  vedeva  1’  ora  di  rientrare  nelle 
mie  camerette  ! Ma  costoro  dunque  si  ridono  di 
tutto?  da  uno  sdrucito  soprabito,  fino  all’ onore 
di  una  donna  ? Trattar  così  quella  povera  Luigia! 
Ed  io  m’imbrancherò  con  essi?. Quante  volte  al 
giorno  dovrà  capitolare  la  mia  coscienza  per  man- 
tenermi la  protezione  loro?  Il  problema  è inde- 
terminato ! Quante  speranze  e quante  disillusioni 
in  un  giorno  ! — E se  ciò  che  Paràttoli  adesso  mi 
ha  detto  di  Giuliano...  Bisognerebbe  che  Giuliano 
non  leggesse  quelle  tali  lettere  : qual  ferita  sa- 
rebbe pel  suo  cuore?  E poi  la  memoria  di  quella 
sventurata  ....  Che  iole  sottragga  e le  riporti  su- 
bito alla  Contessa,  come  Paràttoli  mi  proponeva, 
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no  ! Tanto  più  eh’  egli  mi  ha  fatto  comprèndere, 
abbastanza  chiaramente  , ghe  se  io  mi  prestava  a 
questa  sottrazione  , si  sarebbe  potuto  accomodar 
1’affare  delle  trentamila  ....  E perchè  a questa  pro- 
posta non  gli  ho  stirate  le  orecchie  come  quando 
mi  storpiava  i versi  di  Virgilio  ? — Ma  allora  ad- 
dio cattedra,  addio  meccanica,  addio  biografia!  — 
Io  dunque  prima  di  ottener  qualche  cosa  comin- 
cio già  ad  ingollarmi  le  umiliazioni  ? — 0 il  mio 
povero  abito  ....  o una  ricca  livrea  : Filippo,  bi- 
sogna scegliere.  ( orecchiando ) Qualcuno  viene  ... 
{andando  ad  aprire ) È Giuliano  che  si  ritira  ( chia- 
mando]) Giul....  {s'interrompe  vedendo  Luigia ) 

SCENA  SECONDA 
Luigia  e detto 

Fil.  Voi  Luigia  ? 

Luig.  {sulla  soglia:  è agitata ) Siete  solo  ? 

FU.  Si. 

Luig.  Egli  non  vi  è ? 

Fil.  Giuliano  ? No. 

Luig ■ {entrando).  Ah  signore,  mio  buon  signore!  {ab- 
braccia Fil.  e piange)  Scacciata!...  Che  dirà  mia 
madre  di  me  ? Ed  egli  ? che  penserà  egli  ? 

Fil.  Egli  ? chi  egli  ? Giuliano  forse  ? 

Luig.  Io  ho  contato  su  voi,  signore,  sulla  vostra 
bontà,  sulla  vostra  amicizia.  Io  parto. 

Fil.  Partite  ? 

Luig.  Sì,  adesso,  fra  poco.  Ho  accettato  le  profferte 
del  Cav.  Paràttoli,  io  vado  sul  teatro. 

Fil.  Voi  andate?  .. 
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Luig.  È indispensabile,  bisogna  che  sia  cosi  ! Ma 
quando  io  sarò  partita,  parlerete  voi  a Giuliano? 
Voi  gli  direte,  che  io  non  ho  colpa  alcuna?  E se 
la  Contessa  mi  ha  preso  in  odio;  s’ella  mi  allon- 
tana, il  vero  motivo  si  è ch’élla  ama  ...  No  no, 
questo  non  glielo  dite! 

Fil.  Ma  che  volete  che  non  dica,  se.... 

Luig.  Voi  direte  soltanto  a Giuliano , che  quanto 
questa  mattina  io  gli  ho  detto....  quando  homo- 
strato  indifferenza  ....  quando  egli  ha  perfino  sup- 
posto che  io  avessi  un  amante  , ed  io  ho  taciuto, 
non  ho  negato  ....  Ma  io  soffriva,  soffriva!...  Di- 
teglielo Filippo,  oh  diteglielo  che  io  soffriva!  Ma 
per  le  parole  di  Eugenio  ...  perchè  egli  vedeva 
in  me  un  ostacolo  ....  ed  egli  deprezzava  ....  ed 
io  nò!...  non  ....  Che  cosa  diceva? 

Fil.  Io  non  lo  so  ! 

Luig.  Ho  la  testa  nelle  fiamme  ....  non  posso  rior- 
dinare le  mie  idee  ....  Oh  quanto  ho  sofferto, 
quanto  ho  sofferto  in  questo  giorno  ! 

Fil.  Luigia,  io  non  ho  compreso  bene  ....  Ma  vi  dico 
che  intendo  di  ricondurvi  io  da  vostra  madre. 

Luig.  ( con  gioia)  Voi  sig.  Filippo  ? 

Fil.  E quando  avrete  udito  il  consiglio  di  lei,  allora 
soltanto  voi  potrete  prendere  una  risoluzione. 

Luig.  ( dispiacente ) Ma  allora  chi  dirà  a Giuliano?... 

Fil.  Io  al  mio  ritorno. 

Luig.  E fino  ai  vostro  ritorno  ?... 

FU.  Approntate  le  vostre  robe,  e fra  un’ora  chia- 
matemi, e sarò  pronto.  Ora  andate  — Ma  ...  {orec- 
chiando) se  non  isbaglio  è Giuliano. 

Luig.  Che  io  non  l’ incontri  ! 

Fil.  Non  potete  evitarlo.  - 
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Luig.  Se  io  lo  rivedo  non  avrò  il  coraggio  di  ....' 

FU.  Eccolo. 

Luig.  Non  una  parola  di  quanto  vi  ho  detto  , fin- 
ché io  non  sia  lontana  di  quà  ; ed  allora  gli  di- 
rete tutto. 

Fil.  Tutto  sì,  quando  avrò  capito  qualche  cosa. 
SCENA  TERZA 
Giuliano  e detti 

. • • 

Giul.  ( entrando ) Luigia  ? 

Fil.  Ella  è qua  per  ....  (piano  a Luig.)  Che  debbo 
dirgli? 

Giul.  Io  la  seguiva,  quando  mi  ha  fermato  un  ca- 
meriere che  mi  cercava  a nome  della  Contessa. 

Fil.  E che  voleva  la  Contessa  ? 

Giul.  Non  lo  so,  non  vi  sono  andato  : io  aveva  bi- 
sogno di  veder  lei  ( accenna  Luig.) 

Fil.  (a  Giul.)  Lei?  (a  Luig.)  Voi  (andando  dall'uno 
all ’ altra,  e cosi  in  seguito) 

Luig.  (a  Fil.)  A me  ? 

Fil.  (a  Giul.)  A lei?  (a  Luig.)  A voi. 

Giul.  Io  mi  sono  preoccupato  dello  stato  vostro. 

Luig.  (con  piacere)  Yi  siete  preoccupato  per?... 

Giul.  Per  vostro  padre  cui  l’aveva  promesso. 

Luig.  (dispiacente)  Per  mio  padre  ? 

Giul.  Voi  ieri  mi  nominaste  la  signora  Anna  ? Do- 
mani ella  vi  attende  in  sua  casa.  Di  là  potrete 
scrivere  a vostra  madre,  ed  aspettare  che  .... 

Luig.  (ironica)  Ho  capito:  grazie. 

Giul.  Accettate  ? 

Luig.  (c.s.)  Accetto. 
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FiU  (a  Luig.). Ma  dunque  non  part  ..:,?  (ad  un  cenna 
di  Luig.  si  arresta  e dice  a Giul.)  Accetta. 

Giul.  Io  nulla  posso;  ma  se....  Fatemi  avvisato  .... 
ed  io  .... 

Luig.  E voi  ? 

Giul.  Verrò,  e non  iscorderò  mai.... 

Luig.  Che  cosa  ? 

Fil.  (a  Giul.)  Che  cosa? 

Giul.  Che  voi  foste  la  persona  più  cara  ....  al  mia 
amico  che  ora  è là  ( accenna  il  cielo) 

Fil.  (sospirando)  Poveretto  ! 

Luig.  Oh,  s’egli  avesse  supposto  che  sua  figlia  a- 
vrebbe  dovuto  mendicare  il  pane  sotto  altro  tetto* 
esposta  ai  sospetti  .... 

Fil.  Sospetti  ? 

Luig.  Ai  disprezzi  .... 

Fil.  E di  chi  ? 

Luig.  Di  tutti!  Senza  trovare  una  sola  parola  di  con** 
forto;  una  sola  parola  di  difesa'....  Povero  padre 
mio,  tu  saresti  morto  colla  disperazione  nel  cuore  ! 

Giul.  la  ho  ben  chiesto  conto  ad  Eugenio  della  sua 
strana  condotta  di  questa  sera;  ( animandosi ) e gli 
ho  imposto  dinanzi  a tutti  di  spiegarsi,  minac- 
ciandolo di  .... 

Luig.  ( spaventata  passa  dinanzi  a Fil.  e va  presso 
Giul.)  Che  ?... 

Fil.  Oh  ! 

Giul.  (con  ironia)  Non  temete  : egli  ha  spiegato  il 
fatto  come  la  cosa  la  più  semplice,  e tutti  ne  son 
rimasti  persuasi;  ha  parlato  col  più  gran  rispetto 
di  voi,  ed  ha  detto  che  fra  voi  e lui  regna  la  più 
perfetta  armonia,  il  più  felice  accordo...  E creda 
che  non  abbia  mentito  ? 
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Luig.  No,  non  ha  mentito. 

Giul.  Ne  era  sicuro! 

Fil.  ( piano  a Luig.)  Manco  male!  egli  si  è persuaso 
senza  che  io  gli  parli. 

Luig.  ( ironica ) Grazie  ancora  una  volta,  sig.  Giu* 
liano,  e a rivederci. 

Giul.  A presto  ....  forse. 

Luig.  Forse. 

Giul.  ( ostentando  freddezza,  le  stende  la  mano  con 
qualche  esitazione ) 

Luig.  (è  per  stender  la  mano,  ma  vedendo  l'esita- 
zione e la  freddezza  di  Giul.  la  ritira',  si  stringe 
al  braccio  di  Fil.  e dice  a Giul.)  A rivederci. 
(s' incammina  tenendosi  sempre  stretta  a Fil.  e 
gli  dice)  Egli  mi  disprezza,  egli  mi  odia  ! (parte) 

SCENA  QUARTA 
Giuliano  e Filippo 

Fil.  0 perchè  dunque  avete  così  trattato  quella  po- 
vera giovine  ? 

Giul.  Siete  voi  sicuro  ch’ella  sia  degna  della  vostra 
compassione  ? 

Fil.  Sicuro,  più  che  sicuro,  sicurissimo  ! 

Giul.  Ed  io  ormai  non  sono  più  sicuro  di  alcuno , 
dubito  di  tutti,  cominciando  da  me  stesso.  Ad 
una  cosa  soltanto  io  credo:  alle  vostre  parole  di 
ieri:  non  si  accosta  il  vizio  trionfante  senza  esser 
tocchi  dal  suo  contaggio;  non  puoi  vederti  impu- 
nemente passeggiar  sul  capo  gente  che  tu  dovre- 
sti calpestar  co’  tuoi  piedi!  Voi  gridando  contro 
di  essi,  la  credete  indignazione  ; ma  chi  più  si 
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scaglia  contro  un  vizio,  è quegli  che  più  si  sente 
trascinato  a gittarglisi  in  braccio  , e spesso  l’ in- 
dignazione non  ricopre  che  1*  invidia.  E voi  già 
invidiate  le  lodi  esagerate  che  ottengono  Cardi  e 
Valenti;  come  Luigia  le  stoffe  e le  gioie  della 
Contessa  ; come  io  la  ricchezza  di  Eugenio!  Voi 
dovete  pur  pensare , che  se  foste  stato  un  intri- 
gante , non  avreste  cosi  lungamente  marcito  in 
questo  ricovro  che  vi  largì  l’amicizia.  E così  Lui- 
gia; s’ella  avesse  detto  a se  stessa:  io  son  gio- 
vane e bella,  ed  anche  io  voglio  esser  corteggia- 
ta e potente;  forse  coloro  che  oggi  la  sprezzano  e 
l’insultano,  si  disputerebbero  l’onore  di  porgerle 
una  tazza  di  caffè,  o di  adattarle  un  guancialetto 
sotto  ai  piedi,  come  facevan  ieri  alla  Contessa. 
Ed  io,  se  non  fossi  stato  fin  qui  un  onest’  uomo; 
anche  io  oggi  potrei  offrir  collane  e diamanti  alla 
donna  che  mi  vedrò  rapire  perchè  son  povero  , 
perchè  fui  onesto.  La  virtù  è premio  a sè  stessa, 
voi  mi  direte,  ma  le  son  favole  codeste  ! Far  for- 
tuna , far  fortuna,  e poi  far  fortuna,  diceva  ieri 
Paràttoli  ; e vivaddio  anche  io  voglio  uscir  dal 
mio  nulla  , voglio  anche  io  far  fortuna,  costi  che 
vuole  ! Mi  han  ferito  nell’  orgoglio  e nel  cuore,  e 
vuò  vendicarmi  della  Contessa,  di  Luigia,  di  tutti; 
e se  Eugenio  non  mi  ha  ingannato  , ho  in  mie 
mani  la  fortuna  e la  vendetta!  {andando  verso  lo 
scrittoio ) Dove  son  dunque  queste  maledette  carte? 
{apre  con  chiave  il  cassetto  dello  scrittoio , ne 
cava  un  fascio  di  carte  fra  le  quali  cerca ) 

Fil.  Che  cercate  ? 

Giul.  Dev’essere  un  quaderno  ricoperto  di  rosso  .... 
Fil.  Giuliano  .... 
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Giul.  Eccolo!  ( cava  un  quaderno  ricoperto  di  rosso) 

FU.  Giuliano,  voi  non  leggerete  quelle  carte. 

Giul.  E perchè  ? 

FU.  Io  so  quei  che  vi  si  contiene  .... 

Giul.  Voi  sapete?  ...  Ed  è vero  che  io  potrei?... 

FU.  Sì. 

Giul.  Ricco  io  ? ( apre  il  quaderno  per  leggere  escla- 
mando con  gioia)  Ah  ! 

FU-  ( ponendo  le  mani  sul  quaderno ) Fermatevi  ! 
Giuliano , se  questa  vostra  fortuna  dipendesse 
dal  pubblicar  la  corrispondenza  che  avete  qui 
d’ innanzi  ? 

Giul.  Ebbene  ? 

Fil.  Se  in  queste  lettere  si  racchiudesse  un  dolo- 
roso segreto  ? 

Giul.  lo  vuò  saperlo  ! 

Fil.  Ma  se  questo  segreto  gittasse  l’onta  sul  nome 
rispettato  di  un’  infelice  eh’  è sotterra  ? 

Giul.  (facendosi  sospettoso ) Che?... 

FU.  (s  g aitando)  Osereste  voi  di  profanarlo  ? 

Giul.  È il  segreto  di  una  donna  che  qui  si  contie- 
ne?... E questa  donna  non  è più?...  E questa 
donna  era  ?...  Dio  mio,  ciò  che  un  giorno  mi  fu 
malignamente  sussurrato  all’  orecchio;  il  sospetto 
che  da  molti,  anni  io  voleva  comprimere,  e che 
sempre  mi  ritornava  nella  mente , sarebbe  mai 
verità?  ( prendendo  Fil.  per  mano  e portandolo 
qualche  passo  innanzi  ) Chi  età  dunque  questa 
donna?...  Non  rispondete?..',  (per  ritornar  verso 
lo  scrittoio)  lo  leggerò  ! 

Fil.  ( cercando  impedirgli  di  tornare  allo  scrittoio) 
Desistete  Giuliano  1 

Giul.  (impedendo  a Fil.  di  parlare}  e cercando  li- 
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berarsi  da  lui)  No,  è inutile,  non  vi  ha  persua- 
sione: ho  deciso!  Voglio  vedere,  voglio  Saper  tutto! 
(va  allo  scrittoio  ed  osserva  il  quaderno)  - 
Fil.  ( con  enfasi)  Giuliano,  tu  ti  pentirai! 

Giul.  È suo  carattere  !...  Il  suo  nome  !...  Ah  Dio 
- • mio,  Dio  mio,  non  v’ha  più  dubbio  ! ( cade  sulla 
* sedia  poggiando  le  mani  sulle  carte,  e nascondendo 
il  viso  nelle  mani)  Era  vero! 

• FU.  ( dopo  una  pausa)  Tu  cedesti  alla  tentazione,  ed 
ora  non  avrai  più  pace.  Pietà  di  figlio  ti  dirà  nel 
cuore  : rispetta  il  segreto  ; ma  la  tua  fantasia  gio-.' 
vanile  ti  dipingerà  dei  più  lieti  colori  la  vita  fe- 
stevole che  potresti  condurre.  Ora  prenderai  quelle 
carte  per  recarle  ai  tribunali  e reclamare  il  tuo 
diritto;  ed  ora  le  stringerai  nei  pugni  per  farle 
in  brani:  e questa  lotta  ti  farà  infelice. 

Giul.  E vero  ! (si  picchia  all'  uscio) 

Fil.  Han  picchiato  .... 

~~Giul.  ( alzandosi  agitato  , e mettendo  le  mani  sulle 
carte)  Chi  è? 

Fil.  (apre)  - 

SGENA  QUINTA  . 

Andrea  e detti 

And.  (a  Giul.)  La  signora  Contessa  desidera  di  par- 
larle: è qui  nella  sala  vicina. 

Giul.  Dite  alla  signora  Cohtessa,  che  mi  scusi;  ma 
adesso  ....  Domani  verrò  ad  udire  i suoi  ordini. 
And.  (parte  lasciando  aperta  la  porta) 

Fil.  Bravo  Giuliano!  Ed  ora  addio.  Io  mi  assento 
per  tre  giorni,  ed  al  mio  ritorno  avrò  da  dirti 
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qualche  cosa  ....  qualche  cosa  che  ti  farà  bene 

al  cuore. 

Giul.  Intorno  a che  ? 

Fil.  Intorno  a ....  a Luigia.  Non  posso  dire  altro. 

(entra  a destra) 

Giul.  Luigia?.., 


SCENA  SESTA 
Giuliano  e la  Contessa 

Cont.  ( entra  agitata  ed  in  fretta,  e si  arresta  senza 
parlare) 

Giul.  ( vedendola ) Voi,  Contessa  ? 

Cont.  Io  vi  ho  fatto  chiamare  due  volte:  dovevate  com- 
prendere che  avea  fretta  di  vedervi  (pausa)  I miei 
ospiti  mi  hanno  narrato  i modi  vivaci  co’  quali , 
prendendo  voi  le  difese  di  una  persona  che  io  ho 
creduto  di  dovere  allontanare  dalla  mia  casa,  ve- 
nivate a ferir  me.  Voi  comprenderete  che  dopo  ciò... 

Giul.  Contessa , anche  io  uscirò  subito  di  casa  vo- 
stra .... 

Cont.  (Egli  dunque  non  ha  letto!) 

Giul.  (seguitando)  E perciò  vi  prego  risparmiarmi 
dei  rimproveri. 

Cont.  Non  si  tratta  di  ciò,  signore. 

Giul.  E di  che  dunque  ? 

Cont.  Io  rivoglio  le  mie  carte.  Due  volte  questa  sera 
ve  le  ha  richieste  Paràttoli  a nome  .mio,  e voi 
non  gli  deste  ascolto  .... 

Giul.  Voi  rivolete?... 

Cont.  Si,  son  venuta  qui  per  riaverle. 

Giul.  È giusto  (va  a riunire  le  carte) 
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Cont.  (Egli  non  sa  nulla:  almeno  la  mia  fortuna  è 
salva  !) 

Giul.  Soltanto, Contessa,  io  vorrei  pregarvi  di  una  cosa. 

Cont.  E di  che  ? 

Giul.  Voi  passerete  certo  nelle  mani  di  un  altro 
avvocato  questi  scritti  ? 

Cont.  Ebbene? 

Giul.  E qui  vi  è un  quaderno.... 

Cont.  (Ah  !) 

Giul.  ( seguitando ) Estraneo  ai  vostri  interessi  ...  è 
una  corrispondenza  ...  con  una  donna.  Il  nome 
di  lei,  del  Generale  stesso,  e quello  d’ un’  altra 
persona  ....  ne  soffrirebbe  se  si  divulgasse  il  se- 
greto che  qui  si  contiene. 

Cont.  A che  volete  riuscire  ? 

Giul.  Io  vi  pregherei,  Contessa,  di  lasciare  a me  .... 

Cont.  No,  mai  ! 

Giul.  Voi  mi  negate?... 

Cont.  Potreste  assicurare  sull’ onor  vostro,  che  da 
quelle  lettere  io  non  possa  ricever  danno? 

Giul.  E credete  voi  che  anche  senza  queste  lettere?... 

Cont.  Ed  avreste  cuore  di  valervi  di  un  segreto  che 
il  caso  vi  ha  rivelato  ? 

Giul.  E non  avete  voi  cuore  di  valervi  d’ un  se- 
greto che  il  caso  tenne  occulto  ? 

Cont.  ( -prorompendo ) Voi  dunque  ! 

Giul.  ( con  impeto ) Io  !...  (si  frena) 

Cont.  (cambiando  modi)  Ah  Giuliano,  che  dunque 
vi  ho  fatto  io  ? Ho  steso  la  mano  credendo  un 
amico,  e ....  Voi  mi  odiate  Giuliano  ! 

Giul.  Odiarvi?...  e perchè? 

L.  Muratori  voi.  2 ,*fasc.  6.  39 
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Cont.  Che  vi  fu  detto  dunque  di  me  ? La  calunnia, 
lo  so,  non  mi  ha  sempre  risparmiato:  questo  pu- 
gnale de’  vili  ha  più  volte  cercato  di  colpirmi; 
ma  un  cuor  generoso  non  è sollecito  a prestar  fede 
alle  dicerie  dei  malvagi.  Salii  giovinetta  sulle 
scene,  e non  ebbi  nè  le  cure  amorose  di  una  ma- 
dre, nè  l’appoggio  di  un  parente.  Forse  talvolta, 
percorrendo  i teatri,  fui  stimata  lusinghiera  ....  Vi 
si  disse  ciò?  Ma  le  mie  lusinghe  non  corsero  mai 
al  di  là  di  uno  sguardo,  di  un  sorriso , ed  io  era 
giovane  e libera  ! Mi  si  addebita  pure  di  avere 
unito  la  mia  mano  ad  un  vecchio  che  io  non  po- 
teva amare;  ma  io  dovei,  farlo  per  avere  un  brac- 
cio che  mi  difendesse  dalla  seduzione  e dall’ ob- 
brobrio che  ad  una  giovane  sola  e povera  non 
si  ha  vergogna  d’  offerirle  ridendo,  come  si  offre 
un  ballo  od  un  banchetto.  Ed  io  fui  onesta  mo- 
glie; fui  la  gioia  dell’uomo  che  mi  aveva  dato  il 
suo  nome  ; ed  io  benedii  riconoscente  quest’uomo 
e lo  feci  benedire,  poiché  non  fui  avara  del  no- 
stro oro,  e potrei  dirvi  ....  Mi  pesa  Giuliano,  cre- 
detelo, mi  pesa  vantarmi  così  dinanzi  a voi  ; ma 
io  fui  calunniata , ne  son  certa,  ed  io  voglio  la 
stima  di  tutti  ....  io  voglio  che  voi  mi  stimiate. 

Giul.  Contessa  ....  se  pure  qualche  voce  ...  queste 
vostre  franche  parole  .... 

Cont.  Ah,  io  aveva  indovinato!.  . Ma  aveva  indo- 
vinato pure,  che  quando  vi  avessi  parlato,  i vo- 
stri dubbii  sarebbero  svaniti,  (gli  stende  la  ma- 
no) Perciò  vi  aveva  fatto  chiamare  ....  e voi  non 
veniste:  io  ho  lasciato  allora  la  festa  e gl’invitati 
e son  venuta  qui  per  vedervi ...  per  dirvi...  Giu- 
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liano,  voi  stesso  cercate  di  scoprire  chi  sia  que- 
st’erede  del  Generale  ....  o se  lo  sapete,  ditelo. 

Io  vorrei  eh’  egli  venisse  come  uno  che  rientra 
nella  propria  casa;  egli  troverebbe  in  me  un’ami- 
ca, una  sorella.  Non  cercavamo  noi  questa  mat- 
tina il  modo  di  rendergli  i suoi  beni , senza  of- 
fendere la  sua  delicatezza,  nè  far  conoscere  il  se- 
greto della  sua  famiglia  ? Ebbene  io  farò  per  esso 
ciò  che  voi  mi  direte  : disponete  voi  di  quelle 
carte;  io  lo  voglio  non  solo  ricco,  ma  rispettato.  - - 
Voi  lo  conoscete,  Giuliano:  ditemi  il  suo  nome  ... 
o io  F indovino  ! 

/ 

Giul.  No,  non  lo  nominate  ! Egli  non  potrebbe  ac- 
cettar da  voi .... 

Cont.  ( alzandosi , dice  con  forza)  Oh , egli  accette- 
rà!... voi  accetterete!  Voi  non  sarete  si  pazzo  di 
rifiutare  una  fortuna  ed  una  splendita  carriera  sol- 
tanto perchè  viene  da  me,  da  me  cui  non  potete 
perdonare  l’aver  cacciata  da  mia  casa  una  donna, 
che  alfine  non  vi  cura  ; che  preferisce  all’  amor 
vostro  la  vita  lieta  delle  scene,  e che  a quest’ora ... 

(dopo  data  una  rapida  occhiata  all'orologio  gran- 
de) Sì,  a quest’  ora  parte  coll’  uomo  ch*ella  ama. 

Giul.  Luigia? 

Cont.  Sì  ! 

Giul.  Ah,  è impossibile  quello  che  voi  dite  ! 

Cont.  Voi  dunque  l’amate  ancora  ? 

Giul.  Se  ciò  che  voi  dite  fosse!... 

Cont.  Rendetemi  dunqué  quelle  carte  ! 

Giul.  No  ! 

Cont.  Voi  dunque  non  siete  deciso  di  rinunziare 
all* eredità  ....  di  vostro  padre? 
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Giul.  Ah! 

Cont.  Io  lo  sapeva,  Giuliano:  voi  siete  un  ambizio- 
so, ed  avreste  finito  coll’accettare. 

Giul.  Io  ?... 

Cont.  E già  nella  vostra  mente  vi  vedete  brillare 
nel  posto  ove  la  vostra  nascita  ed  i vostri  amici 
vi  porteranno  : dalla  casetta  al  palazzo;  dalla  vita 
oscura  alla  splendita  - Scendete  nel  mio  gabinetto, 
e noi  regoleremo  i nostri  interessi  da  buoni  amici. 

Giul.  Contessa,  io  .... 

Cont.  Ambizioso,  voi  verrete  !...  Giuliano,  vi  attendo. 
( parte  dal  fondo ) 


SCENA  SETTIMA 
Giuliano  solo 


(fa  un  passo  per  seguirla  e si  trattiene)  E Luigia? 
Ella  a quest’ora  parte,  ha  detto,  coll’uomo  che  ... 
E se  fosse  ella  stessa  che  l’allontana?...  E se 
fosse  una  trama  contro  di  lei  ? un  agguato  al- 
l’onor  suo?  — Luigia  ?...  Ah  , questo  pensiero 
spezza  l’incanto  delle  lusinghe  di  colei,  e mi  pone 
il  fuoco  nelle  vene!  Forse  io  ancora  sarei  in  tem- 
po per  correre  in  sua  difesa  ....  e se  le  ragioni  non 
valessero?  ...  Ah,  vivaddio,  Luigia  non  sarà  d’al- 
tri , no , finché  io  abbia  un’  arma  ed  un  braccio 
per  contrastarla!  ( entra  in  fretta  a sinistra ) 
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SCENA  OTTAVA 

Filippo  solo,  quindi  Luigia 


Fil.  ( viene  dalla  dritta : ha  una  piccola  sacca  da 
notte  in  mano  ed  un  mantello  sul  braccio)  Egli 
si  ritira  nella  sua  camera  ....  Luigia  deve  atten- 
dermi ..  . ( udendo  aprir  pian  piano  la  porta  di 
fondo ) Chi  è? 

Luig.  Io  ( entrando ) 

Fil.  Luigia  ? - - • 

Luig.  ( molto  turbata ) È ora. 

Fil.  Ma  voi  vi  reggete  a stento  ....  Che  avete? 

Luig.  Do  v’  è egli? 

Fil.  Giuliano  è là  nella  sua  camera.  - 

Luig.  ( fissa  gli  occhi  sulla  camera  di  Giid.) 

Fil.  Venite  dunque  ....  appoggiatevi  al  mio  braccio  ... 
{vedendo  che  Luigia  non  l' ascolta)  Luigia!... 

Luig.  Eccomi,  vi  seguo,  (si  appressa  allo  scrittoio 
guardando  sempre  la  porta  della  camera  di  Giul. 
quindi  prende  una  penna  e si  mostra  in  forse  di 
scrivere) 

Fil.  (Vorrà  lasciargli  un  rigo  ...)  M’ incammino  ( pian 
piano  si  avvia,  volgendosi  per  veder  se  Luig.  lo 
segue,  e cosi  e&ce  di  vista) 

Luig . ( quando  è per  scrivere  cangia  d'  avviso;  la- 
scia cader  la  penna,  guarda  l'anello  che  ha  in 
dito  ( quello  indicato  al  i.  atto)  lo  sfila,  lo  bacia 
con  emozione,  lo  posa  sullo  scrittoio;  quindi  vinta 
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dall ’ emozione  prorompe  in  singhiozzi  , non  si 
regge  più,  e si  lascia  cadere  sopra  una  sedia 
appoggiando  la  testa  sulle  braccia,  e le  braccia 
sullo  scrittoio ) 

SCENA  NONA 

, Giuliano  e detta 


Giul.  (esce  vivamente : ha  una  busta  di  pistole  nelle 
mani;  va  per  prendere  il  cappello  che  ha  posato 
sopra  una  sedia  posta  fra  la  porta  della  sua  ca- 
mera e lo  scrittoio,  ed  in  questo  vede  Luig .)  Ah! 
Luigia,  voi  qui  ? 

Luig.  (si  alza  in  fretta ) 

Giul.  Ed  io  veniva  sulle  vostre  traccie.  Voi  avete 
bisogno  di  un  amico,  non  è vero  Luigia  ? di  un 
uomo  che  vi  difenda  ? Parlate  Luigia.  Non  era- 
vate qui  per  vedermi?...  Ma  il  vostro  abbatti- 
mento?... l’emozione  che?...  Luigia,  perchè  dun- 
que eravate  qui  ? 

Luig.  (vorrebbe  rispondere,  quindi  si  cop>re  gli  occhi 
col  fazzoletto) 

Giul.  (vedendo  V anello)  Ah  !...  e quest’anello?... 
Voi  venivate  qui  a lasciar  questa  memoria  per 
me?...  Voi  dunque  partite?...  E quando?...  que- 
sta sera?...  adesso? 

Luig.  Non  aggiungete  una  parola,  Giuliano  ! 

Giul.  E con  chi  partite? 

Luig.  Addio,  (va  verso  la  porta) 
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Giul.  Ah,  è dunque  vero  ? 

Luìg.  (si  ferma ) Che  ?... 

Giul.  E la  parola  che  questa  sera  sussurraste  al- 
F orecchio  di  Eugenio?...  Voi  partite  con  lui! 

Luig.  Giuliano,  sospendete  qualunque  giudizio  sul 
conto  mio  ... 

Giul.  Voi  amate  quell’  uomo  ! 

Luig.  Filippo  vi  dirà  tutto  quando  io  sarò  lontana 
di  qui,  ed  allora  vedrete  che  aveste  torto  di  so- 
spettare .... 

Giul.  No,  io  voglio  saper  lutto  da  voi,  e adesso  ; 
voglio  che  voi  abbiate  il  coraggio  di  dirmi  .... 

( passando  dalla  collera  alla  preghiera)  Oh  dimmi 
Luigia,  in  memoria  dei  giorni  felici  che  abbiamo 
passato  presso  la  tua  famiglia  , quali  legami  ti 
uniscono  a quelF  uomo  ? perchè  tu  vuoi  seguirlo? 

Luig.  Io  accetto  le  sue  proposte  e vado  sulle  scene; 
io  torno  da  mia  madre,  e Filippo  mi  accompagna. 
Ora  sapete  tutto,  addio. 

Giul.  Ma  non  comprendi  che  quell’  uomo  vuol  per- 
derti ? E tu  vuoi  seguirlo?...  No!  Io  ho  promesso 
al  letto  di  morte  di  tuo  padre  di  vegliar  su  te  e 
di  difenderti,  e tu  non  partirai! 

Luig.  Voi  volete  impedir  che  io  vada  ?... 

Giul.  0 ch’egli  ti  segua:  io  lo  costringerò  colla 
forza. 

Luig.  Giuliano  ! 

Giul.  Ah,  voi  non  volete,  voi  l’amate  ! 

Luig.  Io  vi  giuro  che  non  l’amo. 

Giul.  Non  Fami  ....  ma  vuoi  seguirlo?  --  Ed  io  du- 
bitava di  quanto  questa  mattina  mi  diceva  ! — 
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I 

Mentre  la  tua  voce  scende  così  soave  al  cuore , 
tu,  come  un  istrumento,  non  senti  le  armonie  che 
vi  desti  ; mentre  i tuoi  occhi  ispirano  1’  amore,  tu 
non  ami,  non  sai  amare,  e deridi  l’amore.  L’am- 
bizione, il  lusso,  il  teatro,  i piaceri , sono  il  tuo 
Dio;  tu  sei  pronta  a sacrificare  ad  esso  il  tuo  buon 
nome,  la  tua  pace,  e quanto  vi  ha  di  nobile  nella 
vita  ? E allora,  maledizione  e infamia  su  me  ! che 
mentre  non  posso  stimarti,  non  ho  il  coraggio  di 
dirti:  va,  io  ti  disprezzo! 

Luig.  Giuliano  ! 

Giul.  No,  non  posso  dirlo,  poiché  al  momento  di 
perderti,  io  sento  risvegliarsi  tale  in  me  una  pas- 
sione di  cui  non  mi  credeva  capace;  e....  ( col- 
pito da  un  pensiero  corre  a prender  il  quaderno 
noto  e torna  presso  Luigia) 

Luig.  (Io  non  resisto  !) 

Giul.  Ascolta  Luigia.  É la  ricchezza  che  tu  brami, 
è vero  ? Ebbene , io  pure,  publicando  queste 
carte  che  qui  vedi  , e che  io  vorrei  e dovrei  di- 
struggere , io  pure  posso  esser  ricco , avere  un 
titolo,  e posso  offrirti  gioielli,  equipaggi,  e quanto 
la  tua  ambizione  desidera.  Qui  (accennando  sem- 
pre le  carte)  si  racchiude  la  mia  vergogna,  e sia! 
ma  tu  se  vuoi  sarai  felice  fra  la  pazza  allegria , 
fra  i banchetti,  le  feste , io  ti  trasporterò  in  un 
paradiso  di  gioie  ! Io  trasgredisco  ad  una  volontà 
che  dovrebbe  essermi  sacra  ; ma  tu  allora  non 
seguirai  colui , non  è vero  ? tu  rimarrai  qui  con 
me,  nel  mio  palazzo,  ricca,  potente.  È un  infa- 
mia che  io  commetto,  lo  so,  ma  la  tentazione  è 
più  forte  di  me  , e mi  ha  vinto  ! Vuoi  tu  rima- 
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nere  Luigia  ? vuoi  tu  esser  ricca  ? vuoi  tu  amar- 
mi ? 

Luig.  Giuliano  , quando  io  questa  mattina  ho  detto, 
che  non  aspirava  che  alla  mano  di  un  uomo  che 
soddisfacesse  ali’  ambizione  mia  circondandomi 
d’ogni  lusso,  voi  mi  avete  creduta  ; ma  io  men- 
tiva ! Quando  io  mi  rideva  della  vita  frugale , 
della  pace , delle  gioie  della  famiglia,  io  menti- 
va! E quando  io  vi  diceva,  che  non  amava,  e 
non  avrei  amato  giammai,  mentiva  pure  ... 

Giul.  Tu  mentivi  ? 

Luig.  Sì,  mentiva  ; giacché  Eugenio  mi  aveva  detto 
che  tu  amavi  la  Contessa,  ed  io  vi  credeva;  che 
io  era  d’ ostacolo  al  tuo  avvenire,  che  tu  disprez- 
zavi 1’  amor  mìo  ....  ed  io  non  voleva  che  tu  lo 
disprezzasti!  Ma  io  so  che  cosa  sia  un  vero  amo- 
re, Giuliano , ed  a quest’  amore  io  sagrificherei 
con  gioia  la  mia  ambizione , le  mie  speranze  , 
tutti  i miei  desiderii , purché  io  fossi  corrisposta  ' 
d’altrettanto  amore  ! 

Giul.  Luigia,  tu  nulla  sacrificherai:  prendi  {offren- 
dole il  quaderno)  ió  t’  offro  1’  amore  e la  ric- 
chezza. 

Luig.  Queste  carte  che  voi  dovreste  distruggere?.,. 

Giul.  Che  vuoi  tu  farne  ? 

Luig.  Ricca!...  felice!...  {a  Giul.  stendendo  la  ma-  ~ 
no  e la  ritira,  vuol  far  delle  altre  domande  e si 
arresta)  Sono  mie  ? 

GiuL  Tue. 

Luig.  {le  'prende,  mostra  il  suo  contrasto,  quindi  de- 
cidendosi) Ebbene  Giuliano,  io  le  distruggo!  (va 
a gUtarle  nel  camminetto) 
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Giul.  Ah  ! 

Luig.  Tu  male  mi  giudicasti  ; io  sono  degna  di  te, 
io  non  desidero  che  la  tua  mano  e l’amor  tuo. 
Giul.  Angelo  1 {piegando  un  ginocchio)  perdono. 
Luig.  Guardami  dunque!...  Giuliano,  non  vedi?  io 
ti  ho  perdonato. 

Giul.  Ah  ! (si  alza  e V abbraccia) 


SCENA  ULTIMA 

Filippo  e detti 


FU.  {apre  la  porta  lentamente : si  deve  supporre 
che  abbia  ascoltato,  benché  non  si  sia  veduto.  Ol- 
tre alla  sacca  e mantello,  ha  in  mano  lo  scar- 
tafaccio del  2.  atto : vedendo  Giul.  e Luig.  ab- 
bracciati, esclama)  Non  si  parte  più!  (gitta  sacca 
e mantello ; posa  lo  scartafaccio,  e viene  innanzi) 
Sembra  che  io  non  abbia  più  nulla  da  dire  : voi 
vi  siete  detto  tutto,  {accenna  all' abbraccio) 

Ghd.  Sig.  Filippo,  voi  ieri  mi  offrivate  un  postoda 
poter  vivere  in  questo  paese  ? 

FU.  Sì. 

Giul.  Ebbene,  finché  non  potrò  giungere  ad  uno 
stato  migliore,  passando  soltanto  per  la  via  mae- 
stra.... 

FU.  Voi  ?... 

Giul.  Noi  ..  . 

Luig.  L'  accettiamo. 

FU.  Davvero  ? Ma  tu  sei  più  ricco  che  non  credi  : 
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queste  30,000  lire  ( cava  it  portafogli ) ti  vengono 
di  .... 

Giul.  Io  non  le  voglio. 

Fil.  No  ? ...  Ed  io  nemmeno  ! le  porterò  alla  Con- 
tessa. Ho  ritirato  la  mia  meccanica  : non  voglio 
ritratti,  non  voglio  cattedre  da  costoro.  Noi  va- 
cillammo; ma  i pivi  cadono.  Di  chi  è la  colpa  ? 
Di  chi  adula  il  vizio  e lo  ricopre  di  gemme  e di 
oro  ; mentre  troppo  spesso  si  vede  disprezzata  la 
virtù  ed  il  merito. 


Fine  della  Commedia 


! 


DIFFRAZIONE 

L’  Editore  intende  di  godere  il  diritto  della  proprietà 
letteraria  accordatagli  dall’  Eccmo  Ministero  del 
Commercio  di  Roma  a forma  di  legge. 
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zano. 


Moliferne  in  Mai- 


ATTO  PRIMO 


Una  sala:  porte  di  fianco  a dritta  ed  a sinistra.  Nel 
fondo  , in  mezzo  una  porta  a destra  della  quale 
altra  porta  d’  onde  si  vede  una  sala  con  bigliar- 
do.  Una  finestra.  Mobilio  di  lusso. 

N.B.  La  destra  e la  sinistra  s’intende  sempre  dell’attore 


SCENA  PRIMA 

Eugenio , Valenti , Cardi , Miller  nella  sala  del  bi- 
gi i ardo,  Filippo  e Giuliano  vengono  dal  fondo. 

Eug.  # j 

Car  \ Prend°no  II  caffè  e ridono  | Ah,  ah,  ah!... 

Mil.  f ' 

j FU.  (a  Giul.)  Ecco  come  stà  la  cosa  , mio  giovine 
amico.  Il  Generale  Moliferne  padrone  di  questo 
antico  palazzo  e di  tutte  le  vaste  possessioni  che 
ne  dipendono,  è morto  in  Egitto,  dove  era  anda- 
to, non  si  sa  perchè.  Lasciate  che  io,  fra  paren- 
tesi, mi  asciughi  una  lagrima  in  sua  memoria.  Il 
Conte  Moliferne,  fratello  maggiore  del  buon  Ge- 
nerale, .ereditò  i suoi  beni;  e siccome  egli,  chi 
dice  in  punto  di  morte  , chi  dice  prima,  ma  ciò 
non  ci  riguarda,  sposò  la  signora  Sofia  cantatrice 
di  teatro;  ora,  questa  regina  dalla  corona  di  carta 
dorata,  viene  a visitare  le  sue  possessioni  guada- 
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Giul.  Una  simpatia  di  teatro,  che  dura  quanto  1*  e- 
secuzione  di  uno  spartito. 

FU.  ( spaventato ) Ed  io  dovrei  presentarvi?... 

Giul.  Filippo  tranquillizzatevi:  il  tumulto  delle  gran- 
di città  mi  aveva  per  un  istante  distratto  ; ma 

10  amo  una  giovanetta  di  questo  paese , e se  ella 
mi  conserverà  il  suo  affetto,  io  la  farò  mia  mo- 
glie il  giorno  che  la  fortuna  mi  presenterà  un 
volto  benigno. 

FU.  Ma  la  mia  dignità,  capite  bene  ....  Presentarvi! 
(si  ritirano  in  fondo  parlando) 

ridono  come  sopra  e vengono  in  iscena 
seguendo  Miller  : hanno  finito  di  bere  il 
caffè , ed  hanno  acceso  i sigari. 

Mil.  Non  ridete  signori;  io  son  furioso  ! 

Eug.  Ma  Principino  mio .... 

Val.  ( vedendoli ) (Filippo  e Giuliano:  vorrei  evitarli) 

Mil.  ( spezza  un  bastone  che  ha  in  mano,  e lo  gitta 
dalla  finestra) 

Eug.  Un  bastone  che  costerà  20  lire  ! 

Mil.  Cento,  signore  ! Sapete  che  cosa  dico  ? 

Eug.  Io  no  : e voi  lo  sapete  ? 

Mil.  Se  la  Contessa  segue  a trattarmi  cosi,  farò  delle 
pazzie. 

Eug.  Mi  sembra  che  già  ne  abbiate  fatte  abbastan- 
za per  lei.  Voi  avete  voluto  correre  in  suo  onore, 
ed  al  salto  della  siepe  siete  caduto  nel  fosso , e 
ne>  aveste  per  un  mese  di  letto.  Alla  caccia  della 
volpe,  la  vostra  cavallina  araba  non  volle  disten- 
dersi per  far  salire  in  groppa  la  Contessa,  e voi 

11  giorno  dopo  le  mandaste  in  dono  le  orecchie 


Eug.  f 
Val.  J 
Car.  j 
Mil.  [ 
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della  povera  bestia  in  mezzo  ad  un  mazzo  di  ca- 
melie. 

Mil.  Farò  di  peggio,  farò  di  peggio  ! (gitta  il  sigaro 
dalla  finestra) 

Eug.  Ma  voi  finirete  col  gittar  la  casa  dalla  fene- 
stra. 

Mil.  Finirò  coi  ... 

Car.  Collo  stancare  la  sofferenza  della  signora  Con- 
tessa, che  non  vi  riceverà  più. 

Mil.  A me? 

Car.  E che  importa  a lei  di  voi  ? 

Mil.  Ah,  il  cuore  mi  ha  preso  in  bocca  il  morso  ! 

Car.  Stile  da  groom. 

Eug.  Da  cacciatore  di  volpi.  j 

" Val.  ( sorridendo ) È dunque  il  telegramma  del  Mi- 
nistro col  quale  annunzia  di  venir  qui  a pranzo 
dimani  sera,  che  ha  urtato  i nervi  del  Principe  ? 

Car.  Sono  impertinenze  da  bambino. 

Mil.  Anche  un  bambino  può  divenir  pericoloso. 

Eug.  Si,  a chi  lo  tiene  sulle  ginocchia. 

Car.  Sarebbe  pur  bella  che  la  sig.  Contessa  non  po- 
tesse ricevere  chi  vuole  ! 

Val.  Una  signora  libera  di  sè  stessa  .... 

Eug.  Di  una  condotta  senza  eccezione. 

Car.  Per  conoscere  il  cuore  della  Contessa  bisogna 
saper  quel  che  ha  fatto  per  me. 

Val.  E per  me  ? 

Eug.  E per  me  ? 

Car.  Io  lavorava  tutto  il  giorno;  ma  i miei  quadri, 
de*  quali  io  non  aveva  pagato  nè  la  tela  nè  i co- 
lori, tappezzavano  le  pareti  del  mio  studio:  io  non 
vendeva  nulla.  Più  volte  maledii  quella  scintilla 
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di  genio  che  si  credeva  che  io  avessi,  e mi  lagnai 
di  non  possedere  invece  due  robuste  braccia  per 
maneggiare  la  marra.  Un  giorno  mi  vien  consi- 
gliato di  portare  un  mio  quadretto  dalla  sig.  Con- 
tessa Sofia,  e di  offerirle  di  comperarlo  per  poche 
lire,  ed  ella  lo  accetta,  e me  lo  paga  il  doppio  di 
quanto  io  le  chiedeva.  Mi  ordina  il  suo  ritratto, 
parla  di  me,  fa  parlare  i giornali,  mi  riceve  nelle 
sue  sale;  ed  in  poco  tempo  tutti  i miei  quadri  e- 
rano  venduti,  e le  ordinazioni  di  nuovi  lavori  si 
successero  1*  una  all’  altra  rapidamente.  Insomma 
poche  parole  della  sig.  Contessa  poterono  più  del 
mio  ingegno  e più  del  mio  studio.  E voi,  Parat- 
toli,  quanto  non  dovete  alla  Contessa  ? 

Eug.  Tutto:  ella  mi  fece  ottenere  la  fornitura  delle 
carceri. 

Val.  (Poveri  galeotti!) 

Eug.  Ed  ora  spero  di  ottenere  una  fornitura  per  * 
1*  armata.  ' 

Val.-  (Poveri  soldati  !) 

Car.  E credo  che  fra  non  molto  potrete  disporre  di 
un  mezzo  milioncino  ? 

Eug.  E perchè  nò  di  due  ? 

Giul.  ( piano  a Fil.)  Ma  io  ho  conosciuto  Eugenio 
Parattoli  povero  e lacero  ... 

Fil.  ( piano  a Giul.)  Un  tempo  veniva  a scuola  da 
me  durante  le  vacanze  autunnali  : una  testa  du- 
ra !...  Gliene  ho  date  di  sferzate!  Egli  cominciò  le 
sue  operazioni  finanziarie  col  portarsi  via  la  cassa 
del  ....  ( segue  piano) 

Val.  (Bisognerà  che  io  li  saluti)  Sig.  Filippo  , per- 
chè non  vi  fate  innanzi  ? 
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Fil.  Mi  avete  dunque  riconosciuto  ? 

Val.  Diamine,  un  vecchio  amico  ! 

Giul.  Professore  .... 

Val.  Siete  voi  ? 

Giul.  Un  suo  antico  discepolo. 

FU.  Voi  avete  fatto  fortuna? 

Val  Ma.,..  ‘ 

Fil.  Ho  letto  la  vostra  opera  su  Dante  dedicata  alla 
signora  Contessa  Sofia. 

Val.  (volendo  cambiar  discorso)  E voi  che  fate  ? 

Fil.  Studio,  dò  , lezioni,  e mi  annoio. 

Mil.  (ad  Eug.)  Ma  chi  è quel  vecchio?  (indica  Fil,) 

Eug.  (a  Mil.)  Un  unto,  no  dal  Signore  ma  dal  tempo. 

Mil.  (ad  Eug.  ridendo)  Egli  ha  un  soprabito  rivol- 
tato al  quale  ha  cambiato  i bottoni. 

Eug.  (c.  s.)  Mi  è antipaticissimo. 

Mil.  (mostra  di  fare  un  racconto,  ed  Eug.  e Cardi 
„ lo  ascoltano  e ridono) 

Val.  (seguitando  un  discorso  a Fil.  e Giul.)  Amici, 
se  sapeste  come  la  vostra  presenza  mi  umilia.... 
Io  non  ho  che  una.  parola  per  mia  difesa:  ho  far 
• miglia.  Finché  volli  mantener  la  mia  indipenden- 
za vidi  languir  nella  miseria  la  mia  compagna 
ed  i miei  figli  ; indossai  la  sudicia  livrea  del  cor- 
tigiano , adattai  il  berretto  del  giullare  sui  miei 
bianchi  capelli,  e quindi  a poco, il  mio  libro  su 
Dante  stampato  andò  nelle  mani  del  publico,  ebbi 
una  cattedra  ed  una  fama;  1’  agiatezza  entrò  nella 
mia  casa  insieme  all’  umiliazione.  Voi  siete  soli 
e poteste  rimaner  saldi  ne’  vostri  nobili  propositi; 
io  ho  una  famiglia,  e per  amore  di  essa  hq  abiu- 
rato. 
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Mil.  (inoltra  di  finite  il  suo  racconto) 

Bug.  Morta  ? 

Mil.  Di  onta! 

Eug.  Valenti,  avete  udita  la  fine  della  cavallina  ara- 
ba del  principe  ? 

Val.  Nò.  E oome  fini  ? 

Mil.  {guardando  -Fil.  che  si  è appressato  per  ascol- 
tare) Ma  ....  l’ ho  rivoltata,  e le  ho  cambiato  i 
bottoni. 

f*9'  i ridendo  ) Ah,  ah  !... 

Cor.  t ') 

Fil.  { guardando  e portando  la  mano  sul  suo  so- 
prabito) (Che  dica  per  me  ?) 

Eug.  Torniamo  al  bigliardo  — Valenti,  venite  ? 

Val.  Eccomi,  salutava  questi  signori:  Filippo  Conti, 
un  buon  matematico. 

Mil.  E a che  cosa  serve  la  matematica  ? A fare  i 
lunari  ? 

Fil.  Ed  a fare  i tondi,  eccellenza. 

Eug.  Andiamo. 


SCENA  SECONDA 

Luigia  dalla  destra  e detti 

Eug.  ( nel  partire  vede  Luigia , e le  tira  un  bacio 
dicendo)  { Oh,  come  sei  bella!) 

Val.  ( a Fil.  e Giul.)  Permettetemi,  {va  nella  ca- 
mera del  bigliardo  preceduto  da  Cardi , Miller , 
Eugenio,  e là  si  vedon  giuocare) 

Giul.  Malcreati  ! 

Fil.  Superbi  con  gli  umili,  umili  coi  superbi:  pronti 
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a sputare  in  volto  ad  un  povero,  come  a prendersi 
un  calcio  nelle  rene  da  un  ricco  ....  Ecco  la  gente 
che  facilmente  fa  fortuna  ! • 

Girti.  La  Contessa  sembra  una  donna  piena  di  fi- 
lantropia, e ...  • 

pii  mìo  caro,  per  molti  il  bene  che  fanno  e le  per- 
sone di  merito  delle  quali  cercano  attorniarsi , 
son  come  le  gruccie  sulle  quali  sostengono  una 
riputazione  che  zoppica  (vede  Luigia  e le  va  in- 
contro) Mia  buona  Luigia , io  dovrei  presentare 
alla  signora  Contessa  il  nostro  compaesano , l’av- 


vocato .... 

Lui9- ( insieme  riconoscendosi  } Eh!... 

Giul.  ( 1 . 

Pii.  Oh  !...  (Ho  capito!)  {guardando  rn  basso  e riden- 
do) Che  teniate  nascosto  un  qualche  apparecchio 
elettrico  che  ha  prodotto  la  scossa  ? 

Giul  Luigia  ....  voi  in  questa  casa  /...  E con  qual 

titolo  ? 

Luig.  (si  copre  gli  occhi  per  nascondere  qualche 
lugrima) 

Giul.  Forse?...  . . 

Luig.  La  Contessa  che  aveva  delle  obbligazioni 

verso  la  mia  famiglia  mi  golle  presso  di  lei  per 
avere  una  compagnia,  diceva;  sul  principio  mi  por- 
tava con  sè  come  un’amica  ai  passeggi,  al  tea- 
tro mi  faceva  sedere  alla  sua  (avola;  ed  io  le 
suonava  il  piano,  le  leggeva  i giornali , aveva 
cura  della  sua  toilelte  ; ma  poi  poco  alla  volta 
questi  riguardi  andaron  cessando,  diminuì  la  sua 
bontà  per  me,  e spesso  mi  veggo  trattata  come..... 
(le  vieti  da  piangere) 
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Giul.  Povera  Luigia  ! 

Luig.  In  Firenze  niuno  mi  conosce,  e mi  sarei  ras- 
segnata ai  mio  destino;  ma  quà  dove  allorquando 
viveva  mio  padre  era  rispettata  ; in  una  bella 
casa,  circondata  dagli  agi  della  vita... 

Giul.  Io  non  sapeva  ....  Appena  tornato  in  Mazzano 
corsi  alla  casa  vostra,  e vi  trovai  la  signora  Anna. 

Luig.  Ella  comprò  la  nostra  casa. 

Giul.  Da  quella  buona  signora  mi  fu  detto  che  voi 
e vostra  madre  eravate  in  Firenze. 

Luig.  Io  ho  dovuto  venir  qui  colla  Contessa,  e non 
so  per  quanto  tempo;  e intanto  mia  madre  è ri- 
masta a Firenze  malata:  voi  piò  non  la  ricono- 
scereste dopo  la  morte  del  marito;  abbiamo  tanto 
sofferto  ! 

Giul.  Una  sera  che  io  vegliava  al  capezzale  di  vo- 
stro padre  durante  1’  ultima  sua  malattia , mi  di- 
ceva : io  lascio  le  mie  donne,  non  solo  prive  di 
guida,  ma  povere;  per  abbellir  la  vita  loro  e per 
dare  a mia  figlia  un’  educazione  quale  la  mia  te- 
nerezza di  padre  desiderava,  io  ho  speso  quanto 
guadagnava;  ho  40  anni,  e non  credeva  scendere 
si  presto  sotterra.  Oh,  io  veglierò  su  di  esse  , ve 
lo  prometto  ! gli  dissi  stringendogli  la  mano.  Gio- 
vane, pieno  d’  entusiasmo  e di  buona  volontà  ; la 
legge  mi  apriva  la  via  del  parlamento  e della  di- 
plomazia , e mi  riprometteva  di  far  ben  presto 
fortuna.  Sono  ambizioso,  è vero,  ma  quando  per 
meta  delia  sua  ambizione  uno  si  fìssa  l’onore  del 
proprio  paese  e di  formarsi  uno  stato  colla  fatica, 
senza  intrighi,  senza  vigliaccherie;  allora  l’ ambi- 
zione è una  virtìi,  e può  dirsi  a fronte  alta:  sono 
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ambizioso  ! Luigia,  io  mi  cullava  in  questo  sogno 
dorato  : messo  il  piede  nella  via  della  fortuna , 
la  famiglia  del  mio  amico  che  non  è più,  diverrà 
la  mia;  l’avevo  promesso  a vostro  padre,  lo  avea 
detto  a voi,  e lo  ripeteva  nelle  mie  lettere  indi- 
rizzate alla  madre  vostra.  Ma  io  non  aveva  ve- 
duto il  mondo  che  dalla  finestra  della  mia  ca- 
mera. La  società  d’ oggidì  è tutta  un  semenzaio 
di  avvocati  che  non  han  cause,  di  medici  che  non 
trovan  malati,  di  filosofi  senza  discepoli  : e tutti 
si  agitano,  si  rimescolano , si  dilaniano  fra  loro  , 
per  esser  veduti  , per  essere  ascoltati.  In  mezzo 
al  tramestio  vidi  due  vie  per  farsi  innanzi;  la  via 
maestra  ed  i viottoli  : per  la  via  maestra  si  giun- 
ge sempre  troppo  tardi,  e per  i viottoli  bisogna 
come  il  Sir  de  Giac  dar  la  sua  mano  dritta  ad 
un  demone  che  ti  conduca  , e questo  è 1’  unico 
mezzo  di  arrivare. 

Fil.  Il  cielo  ce  ne  scampi  e liberi  ! 

Giul.  Partii  pieno  di  speranze  ; ma  ben  presto  mi 
assalì  lo  sconforto  : non  indirizzai  più  lettere  alla 
casa  vostra  vergognando  di  non  poter  far  nulla  di 
quanto  mi  suggeriva  il  cuore. 

Luig.  Voi  dunque  avete  sempre  pensato  a noi  ? 

Giul.  Sempre  ! 

Luig.  Ed  anche  noi,  sapete?  Vedete  quest’  anello?... 
era  del  mio  povero  padre,  e noi  volevamo  offrir- 
velo  perchè  voi  lo  portaste  sempre  per  suo  ricor- 
do... E se  non  sdegnaste  riceverlo  adesso  dalle 
mie  mani .... 

Giul.  Luigia  , se  un  giorno  tornassimo  a dividerci 
per  diversi  destini,  allora  io  accetterei  da  voi  quel 
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ricordo.  Ma  ìa  vostra  presenza  Luigia , ridesta 
tutto  il  mio  coraggio!  . . • ' " - 

Fil.  Ebbene,  energia,  risoluzione!  (a  Giul.)  A voi 
l’ ho  già  detto:  il  Principe  di  Mazzano,  padrone  • 
di  quasi  tutto  il  nostro  territorio,  mi  chiede  di  un 
giovane  onesto  ed  intelligente,  che  qui  abbia  cura 
de1  suoi  affari  : 200  lire  al  mese,  casa,  olio,  legna 
ed  altre  minuzie  (ad  una  controscena  negativa  di 
Giul.)  Lo  so , voi  discutereste  con  più  soddisfa- 
zione  sugli  affari  d’Europa,  che  sul  prezzo  del  \ 
grano  e ■ dei  legumi.  Ma  pure  credo  verrebbe  il 
giorno  nel  quale  dalla  finestra  del  vostro  gabi- 
netto cerchereste  collo  sguardo  il  vostro  paesello  . • 
natio,  una  casa,  una  famiglia,  e direste  con  un 
sospiro  : la  pace  del  cuore  era  là  ! E voi  Luigia, 
cosi  brava  nella  musica,  possibile  che  non  tro- 
viate di  meglio  per  vivere  dello  stare  presso  una 
donna  ....  in  una  casa  .... 

Luig.  Il  cav.  Eugenio  Parattoli,  dice  che  ho  un  te- 
soro nella  laringi,  e voleva  incaricarsi  del  mio 
successo  sulle  scene.  Oh,  non  so  dirvi  quanto  mi  . * 
sorridesse  questo  pensiero  ! f*ui  più  sere  alla  Per- 
gola : udir  la  musica,  direi  quasi  divina,  de’  no- 
'stri  maestri , così  bene  eseguita,  in  quella  ma- 
gnifica sala , in  mezzo  ai  lumi  , ai  fiori , ed  alla 
ricchezza  delle  gemme,  del  velluto  e della  seta  !... 

Mi  sembrava  che  sotto  l’influenza  di  quell’  atmo- 
sfera ideale,  tutto  fremesse  e mi  si  animasse  in- 
torno di  una  vita  fantastica  e soave  : io  mi  sen- 
tiva come  in  un  nuovo  mondo  trasformata  in  Jone, 

Eleonora,  Elvira,  ed  accompagnava  coi  moti  del- 
1’  anima  la  voce  dell’  artista.  Oh  come  sarei  stata 
L.  Muratori  voi.  2.  fase.  6.  35 
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felioe  di  vestir  quelli  abiti , di  cantar  su  quelle 
scene,  di  ricever  quelli  applausi  ! poiché  io  pure 
sono  ambiziosa  come  voi,  Giuliano;  amerei  anche 
io  le  gioie,  le  stoffe,  il  lusso,  e la  gloria:  anche 
io  vorrei  faticare  per  avere  una  fortuna  e per 
esser  lodata. 

Giul.  ( con  premura)  E voi  accettereste  la  protezio- 
ne di  quell’  uomo  ? 

Luig.  ( con  amarezza)  Mia  madre  preferisce  che  io 
seguiti  a star  presso  la  Contessa. 

Giul.  Siete  troppo  giovane  Luigia:  il  teatro  offre 
molte  seduzioni,  specialmente  se  restasi  nella  me- 
diocrità, per  cercar  di  sostenersi  o d’  innalzarsi. 

Fìl.  Figliuoli,  l’ambizione,  il  danaro,  e ...  dirò,  e 
1’  amore;  sono  le  tre  scintille  colle  quali  la  ten- 
tazione mette  in  fiamma  tutti  i cuori.  Veder  pen- 
dere il  bel  frutto  proibito  all’  altezza  del  tuo  brac- 
cio, poter  stender  la  mano  e portarlo  alle  labbra, 
e dir  no  !...  mentre  tu  vedi  che  altri  ne  coglie  e 
ne  mangia  a te  d’ innanzi  girandoti  con  beffe  le 
buccie  nel  viso,  la  è cosa  dura , lo  so,  e , non 
crediate,  lo  sento  anche  io.  Di  pivi,  la  società  ban- 
disce publiche  feste  per  decretare  un  premio  a 
chi  educa  la  più  enorme  carota  ed  il  più  mostruo- 
so maiale,  non  già  che  io  voglia  denigrare  i ma- 
iali grassi  e le  carote  grosse  ed  i coltivatori  loro,  no, 
fo  anzi  ad  essi  tanto  di  cappello;  ma  dimando  io , 
che  cosa  si  fa  poi  per  incoraggiar  la  virtù?  Nulla! 

Si  offre  una  corona  di  rose  alla  casta  giovinetta 
indigente,  e si  ricopre  di  brillanti  la  svergognata: 
tentazione  ! Si  nega  di  dare  in  moglie  una  fan- 
ciulla ai  giovine  valoroso,  all’uomo  d’ ingegno;  per 
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concederla  al  ricco  che  s’ impinguò  d’ illeciti  gua- 
dagni: altra  tentazione  ! Si  porta  in  palma  ili  ma- 
no uno  che  ...  ma  lasciamola  là  ! Io  dico  , e lo 
dico  altamente , che  1’  esempio  della  virtù  avvili- 
ta e del  vizio  trionfante,  è la  più  terribile  delle  - 
tentazioni  che  la  società  presenta  alle  giovani  te- 
ste, e ....  e qualche  volta  anche  alle  canute  (Ed 
io  lo  so  J) 

Luig.  (È  vero  !) 

Giul.  (Ha  ragione  1) 

Fil.  Vorreste  favorirmi  di  far  prevenire  la  sig.  Con- 
tessa, che  noi  1’  attendiamo  qui  da  qualche  tempo  ? 

Luig.  Vi  servo  io.  Addio  Giuliano. 

Giul.  ( stringendole  la  mano  con  affetto)  A riveder- 
ci, e .... 

Luig.  ( con  speranza ) E che?... 

Giul.  E speriamo. 

Luig.  (guarda  Giuliano  commossa  e quindi  parte) 

Giul.  (Ella  mi  ama  sempre....  Ma  potrò  mai  farla 
mia?...  Bisogna  uscire  da  questo  nulla!...  per  me 
e per  lei) 

FU.  (ha  cavato  un  portafogli  grande , V ha  aperto  e 
vi  guarda  dentro)  (Trentamila  lire  ! Gliele  darò 
adesso  ....  o sarà  meglio  che  vi  pensi  un  pò  più 
sopra  ? E tanto  tempo  che  discuto  queslo  problema, 
e la  conclusione  è sempre  a mio  sfavore:  bisogna 
dargliele!  A lei  che  si  è guadagnati  due  ] atri» 
monii  non  si  sa  come....  o piuttosto,  si  sa  come. 
E poi  io  dico  che  l’intenzione  di  quel  buon  Ge- 
nerale era  di  donarmele.) 

Giul.  (battendogli  sulla  spalla)  Che  avete  ? 

Fil.  Una  tentazione. 
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Giul.  (sorridendo)  Voi  ? E stà  dentro  quel  portafo- 
gli ? Non  sarà  un  ritratto  di  donna  ? 

FU.  Io  non  ho  amato  che  una  volta...  e non  fui  cor- 
risposto. 

Giul.  Lo  so...  povera  madre  mia  ! 

FU.  Ascoltatemi  Giuliano,  e consigliatemi.  Anche  io 
ho  la  mia  ambizione. 

Giul.  Davvero  ? 

Fil.  Tempo  già  fu,  la  mia  ambizione  sarebbe  stata 
di  veder  stampati  i miei  manoscritti,  di  vedere 
impresso  il  nome  mio  sui  giornali,  e sapere  che  il 
publico  si  occupasse  un  pochino  di  me.  Ciò  passò 
oltre  colla  gioventù;  non  ebbi  mai  un  elogio  pei 
miei  studi  ; le  mie  elocubràzioni  giacciono  polve- 
rose sui  miei  scaffali,  ed  il  mio  nome  non  fumai 
composto  d’alcun  tipografo.  La  società,  è vero,  fu 
matrigna  con  me;  ma  io  le  ho  perdonato  ( con  sprezzo) 

Giul.  ( osservandolo ) Ah,  voi  covate  del  rancore  ! La 
vostra  ambizione  è ricoperta  di  cenere,  ma  non  è 
spenta..  • 

Fil.  Al  presente  meta  de’ miei  desideri  ambiziosi 
sarebbe  l’uscir  da  questo  palazzo,  che  adesso  ap- 
partiene alla  sig.  Contessa,  e comperare  per  me 
una  casetta  contornata  dà  un  piccolo  giardino.  La 
casetta  vi  sarebbe  proprio  come  la  voglio  io... 

Giul.  Ma  non  avete  i denari  d’acquistarla  ? 

Fil.  I danari  gli  avrei.... 

Giul.  (indicando  il  portafogli)  Là  dentro  ? 

Fil.  Ma...  non  so  se  io  possa  disporne. 

Giul.  Ma,  i danari  sono  vostri  ? 

Fil.  Ecco  quel  che  sarebbe  discutibile. 

Giul.  Voi  m’ insegnate  che  colla  coscienza  dubbia 
non  si  deve  agire  ? 
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FU.  È vero  ....  Pure  vi  sarebbe  da  dire... 

: GitU.  Sentiamo. 

Fil.  (Ah,  bisogna  che  glieli  dia.  È ben  duro;  ma  \ 
bisogna  darglieli)  ( intasca  il  portafogli). 

SCENA  TERZA  - < • 

La  Contessa  sotto  braccio  ad  Eugenio  {il  quale  si  fard 
vento  con  un  ricco  ventaglio)  ; li  segue  Miller  con 
un  mazzo  di  fiori  dentro  di  un  vaso,  appresso  Va- 
lenti, appresso  Cardi  recando  una  tazza  con  caffè 
che  andrà  mescolando  col  cucchiarino,  e detti. 

Cont.  SI,  domani  a sera  darò  un  ballo  nel  padiglione 
del  giardino  in  onore  di  S.  E.  il  Ministro  che  ne 
favorisce  una  visita. 

A fil.  (Per  lui  !) 

Eug.  Sarà  delizioso!  ^ 

Y?}‘  i Delizioso! 

Car.  Ecco  il  caffè. 

'Cont.  Per  la  fretta  di  andare  a dar  le  disposizioni,- 
aveva  dimenticato  di  beverlo  {prendendolo ) Gra- 
zie Cardi.  Ma  io  aveva  uno  specchio  ed  un  faz- 
zoletto? {Valenti  e Cardi  corrono  a prender  sul 
bigliardo,  il  primo  il  fazzoletto,  il  secondo'  lo  spec- 
chio.; ed  ella  dice  ad  Eug.  che  le  mette  un  guan- 
cialetto sotto  ai  piedi)  Bravo  Cavaliere  ! {beve  il 
caffè ; ed  intorno  le  f orman  quadro,  Val.  porgen- 
do il  fazzoletto,  Cardi  presentandole  lo  specchio'. 
Eugenio  appoggiato  alla  seggiola  agitando'  il  veli- 
taglio,  e Miller  sempre  col  vaso  dei  fiori  in  ntano) 
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Fil.  (piano  a Gitd.  con  sdegno)  E;  si  ha  da  vedére 
uomini  ricchi  ed  uomini  d’ ingegno  far  da  negri 
ad  una  Frine  1 

Cont.  (alza  gli  occhi  e vedendo  quei  che  fan  grup- 
po intorno  a lei , ridendo  esclama)  Ma  che  fate  ? 
Ah,  ah,  ah!...  ; 

Eug. 

Mil,  | Ah,  ah,  ah  !...  , 

Car.  ( 

Cont.  Principe , posate,  vi  prego,  quel  giardino  che 
avete  in  mano. 

Mil.  Dove  posso  collocarlo  ? 

Cont.  (accennando  sul  tavolino  alla  sua  dritta)  Ma 
qui,  vicino)  a me.  ( dà  la  tazza  a Cardi  che  la  va 
a posare , e lo  ringrazia  con  un  cenno  del  capo; 
prende  il  fazzoletto  e lo  specchietto  che  posa  dopo 
esservisi  guardata  dicendo  ad  Eug.)  Seguitate  a 
farmi  vento,  mi  fate  piacere. 

Eug.  Contessa  mia,  se  domani  a sera  a pranzo. par- 
laste a S.  E.,  così  fra  la  pera  ed  il  formaggio.... 

Conf.  Della  vostra  fornitura  ? A proposito  di  forni- 
tura, sapete  Eugenio,  la  collana  da  voi  scelta  non 
mi  piace  : i brillanti  son  pochi , piccoli  e di 
un’  acqua  bruttissima. 

Eug.  Non  mi  sembra.  L’avete  provata  ? 

Cont.  No.  Luigia  ve  la  renderà,  e quando  andrete  a 
Firenze  riportatela  al  gioielliere.  E quanto  costa? 

Eug.  Io  vorrei  che  prima  la  provaste:  circa  il  prezzo 
noa  vi  pensate  (Purché  abbia  la  fornitura!) 

Cont,  Principe,  io  sono  inquietissima  con  voi. 

Mil»  Dopo  il  peso  che  ho  sostenuto?  (accenna  il  vaso ) 
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Coni.  Si  tratta  d’ incoraggiare  alcuni  artisti  di  me- 
rito e sfortunati  ; io  mi  sottoscrivo  per  200  lire , 

• ■ j ■ • ■ r ■ - j ! /. 

e voi  .... 

t 

Mil.  {piccato)  Contessa,  quando  si  tratta  di  collette 
io  non  uso  di  dar  danari , perchè  non  si  sa  mai 
chi  se  l’ intaschi;  ma  quando  mi  sono  incontrato 
in  un  uomo  di  merito  e disgraziato,  ho  fatto  sem- 
pre il  dover  mio. 

Cont.  Prendo  nota  della  vostra  dichiarazione , e vi 
porrò  alla  prova,  {vedendo  Giul.  e FU.)  Oh,  sig. 
Filippo»  e perchè  non  vi  fate  innanzi  ? Questi  è 
1’  avvocato  ? 

Giul.  {inchinandosi)  (Non  mi  ha  riconosciuto) 

Cont.  (È  lui.)  Ed  è vostro  amico  ? 

FU.  Da  lungo  tempo:  gli  ho  insegnato  il  latino  , il 
greco  e la  filosofia. 

Cont.  È vero  ! Valenti  mi  ha  detto  che  siete  un  uo- 
mo di  gran  merito.  “ ‘ ' s’ 

FU.  Ha  esagerato:  non  dico.... 

Cont.  E com’è  che  non  avete  fatto  fortuna  ? 

Fìl.  Non  sono  sfacciato. 

Cont.  Ma  avete  cercato  ? > 

FU.  Io  ho  il  principio  che  gli  uomini  onesti  non 
devono  cercare,  ma  esser  cercati. 

Val.  Ma  ciò  si  verificherà  quando  avremo  la  repu- 
blica  di  Platone. 

Cont.  Ma  voi  avete  scritto  un’opera  ? Forse  un  ro- 
manzo ? 

FU.  « La  meccanica  applicata  alle  arti  e mestieri  » 

Val.  Un  libro,  che  se  venisse  publicato , credo  che 
la  fortuna  dell’  autore  sarebbe  assicurata. 

Cont.  Principe,  il  caso  vi  favorisce,  voi  potete  ria- 
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bilitarvi  ar  miei  occhi:  vi  é da  togliere  dall’oscu- 
rità un  nome  che  può  onorar  la  patria.  Incarica- 
tevi della  stampa  di  quest’  opera  ; il  sig.  Filippo 
ve  la  dedicherà .... 

FU,  Signora,  un’  opera  che  il  sig.  Principe  neppure 
potrebbe  leggere....  „ . 

Cont.  Ho  forse  letto  io  l’opera  di  Valenti  su  Dante? 

Mil.  Meccanica  !...  Io  credo  si  potrebbe  anche  far 
senza  della  meccanica.  • ... 

FU.  Come  si  potrebbe  anche  far  senza  dei  principi. 

Cont.  La  cosa  è combinata  : Valenti  preparerà  il 
terreno  annunziando  sui  giornali  questa  publica- 
zione;  Parattoli  penserà  pel  rimanente. 

Eug.  Di  tutto  cuore  servirò  il  Principe  e questo  caro 
sig.  Filippo  : ( stringendogli  la  mano ) mi  è cosi 
simpatico  questo  signore  ! 

Cont.  Bravo  Principe,  così  mi  piace  (gli  stringe  la 
mano)  Ma  io  ho  interrotto  una  partita  di  bigliar* 

. do:  seguitate  pure,  andate,  e fatevi  servire  di  sigari 
é di  liquori. 

Eug.  ( ) 

???‘  / •protestando  } Oh....-  * * 

Ani.  \ ) 

Car.  ( ) 

Cont.  Ma  ....  io  devo  parlare  coll’avvocato  di  affari  ... 

FU.  (alla  Cont.  sospirando  e cavando  il  portafo- 
gli) Ed  io  pure  avrei  a dirle  qualche  cosa  d’ im- 
portanza. 

Eug.  Poiché  la  signora  Contessa  ne  licenzia,  andia- 
mo a giuocare. 

FU.  (Sembra  che  essi  le  dieno  incomodo)  (Eug.  e 
Mil.  stringono  le  mani  con  premura  a FU.  e le 
fan  complimenti ; quindi  Cardi  fa  altrettanto ) 
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Mil.  ( ad  Eug.  partendo)  Farmi  protettore  della  mec- 

s canica  ? * ; 

Eug.  Che  diranno  al  club  ? - s . 

Mil.  ( c . s.)  Che  ho  perduto  la  testa  {entra  con  Eug. 
nella  camera  del  bigliardo  ; e cosi  Cardi  e Va- 
lenti.) 

' " . X.  *;  1 * . 

FU.  ( piano  a Giul.)  Non  mi  pare  che  costoro  sieno 
così  superbi  come  sembrano  a prima  vista. 

GixU.  (piano  a Fil.)  E di  costei  che  ne  pensate? 

FU.  ( c . s.)  Ma  ....  deve  averci  qualche  cosa  di  buono. 

Coni,  (ha  preso  una  sedia  e l'ha  avanzata  ; fa  cenno 
a Giul.  di  prenderne  un'  altra , e seggono  ambedue) 

Fil.  (guardando  di  soppiatto  il  portafogli)  (Dovrò 
dunque  darglielo  ?) 

Cont.  Signor  avvocato,  io  ho  ereditato  da  mio  ma- 
rito non  solo  il  suo  patrimonio,  che  io  conosco 
palmo  a palmo;  ma  anche  quello  eh’  egli  s’ebbe 
dal  Generale  suo  fratello,  e di  questo  io  non  co- 
nosco nulla.  Ho  raccolto  tutte  in  un  fascio  le  carte 
di  mio  cognato,  e ve  le  manderò. 

Fil.  (ha  preso  una  sedia  e siede) 

Cont.  ( vedendo  che  Fil.  invece  di  uscire  si  è seduto, 
aggiunge)  Noi  poi  dobbiamo  parlare  di  queste  carte 
e ....  (guarda  Fil.) 

Fil.  (Glielo  dò  o non  glielo  dò?)  ... 

Cont.  Fumate  Sig.  Filippo? 

Fil.  (protestando  con  modestia)  Uh  ! ... 

Cont.  Bevete  liquori  ? 

Fil.  (c.  s.)  Non  mai  ! 

Cont.  Sapete  giuocare  a bigliardo  ? 

Fil.  A nessun  giuoco. 

Cont.  ( con  qualche  impazienza)  Andate  dunque  a 
vedere,  vi.  servirà  per  apprendere. 
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FU.  ( alzandosi ) (Sembra  che  le  dia  incomodo  an- 
che io.)  ( irresoluto  e volgendo  il  portafogli  nelle 
mani ) Egli  è che  io  avrei  voluto  ... 

Cont.  ( alzandosi  per  congedarlo)  Non  sarebbe  male 
che  voi  parlaste  al  Principe  della  vostra  mecca- 
nica : poiché  egli  è ben  disposto,  non  conviene  farlo 
raffreddare.  Del  resto  state  tranquillo,  m’  incarico 
io  della  vostra  fortuna:  siete  ancor  giovine,  dia- 
spetto  vantaggioso  .... 

Fìl.  Io  mi  trascuro  un  po’  troppo,  veramente. 

Cont.  berrete  a Firenze;  bisogna  slanciarsi  ! Voi  vo- 
levate che  vi  si  cercasse,  ed  io  vi  ho  trovato. 

FU.  (Come  si  fa  a dir  nò  in  viso  ad  una  Contessa  ?) 
Basta,  penserò,  e .... 

Cont.  ( gli  ha  steso  la  mano  che  FU.  ha  toccato  con 
cerimonia ; ella  l'appressa  al  volto  di  FU.  per  farla 
baciare.) 

Fil.  (sta  un  po'  incerto,  dà  prima  un ' occhiata  alla 
Contessa  per  conoscere  la  intenzione  di  lei,  un’  oc- 
chiata a Giul.  per  assicurarsi  che  non  lo  guardi, 
infine  bacia  la  mano  timidamente,  s ' inchina  e 
«’  avvia  verso  la  camera  del  bigliardo)  (Ci  è del 
buono  in  quella  donna,  ci  è del  buono  !)  (passando 
presso  Giul.  eh'  è andato  verso  il  fondo,  gli  dice 
piano)  Giudizio  ! ( giunto  sulla  porta  si  ferma, 
guarda  il  portafogli  e dice)  (Voglio  pensarvi  an- 
cora (lo  intasca)  Non  glielo  dò)  (parte) 
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SCENA  QUARTA 

La  Contessa,  Giuliano  quindi  Eugenio 

’ . • ‘ # 'i  » 9 4 * ' * * 

Cont.  ( toma  a sedere ) 

Griul.  (guardando  la  Coni.)  (È  beila,  è seducente  !) 

Cont.  ( sorprende  lo  sguardo  di  Giuli  e gli  fa  cenno 
di  seder*) 

Giul.  (siede  prendendo  un  contegno  serto  e cerimo- 
nioso) Signora,  eccoci  soli,  e .... 

Coht.  (guarda  V orologio  che  ha  in  dosso)  Che  ora  è ? 

Giul.  ( cava  con  premura  il  suo  orologio) 

Cont.  (guardando  ambedue)  Andiamo  d’accordo 

Giul.  (guardando  anch'egli)  D’accordo. 

Cont.  Voi  volevate  dire  ? 

Giul.  Io  voleva  dire,  signora  Contessa,  che  per  in- 
teressanti che  sieno  le  confidenze  ch’ella  vuol  farmi 
intorno  a’ suoi  affari;  non  si  spaventi  della  mia 
gioventù,  poiché  ... 

Cont.  Oh,  la  gioventù  non  è cosa  che  spaventi  ! 

Giul.  Io  so  esser  uomo  grave. 

Cont.  Ed  in  che? 

Giul.  Ma  ...  negli  affari. 

Cont.  La  gravità  è un  pregio  che  io  molto  apprezzo; 
pure  io  dubito  che  voi  ne  possediate,  ed  ho  i miei 
perchè  nel  dubitarne. 

Giul.  Contessa,  io  le  dò  la  mia  parola  .... 

Cont.  Ed  è sacra  la  parola  di  un  avvocato  ? 

Giul.  La  parola  è sacra  per  ogni  onest’uomo. 

Cont.  Va  bene,  sig.  avvocato,  mi  ricorderò  quanto 
mi  avete  detto  ; ma  pel  momento  non  so  d’avere 
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alcuna  grave  confidenza  da  farvi  circa  i miei  affari. 

Giul.  ( sorpreso  e confuso)  Avrò  dunque  interpretato 
male  le  sue  parole  che.... 

Cont.  Voi  guarderete  le  mie  carte,  ecco  tutto,  e me 
ne  renderete  conto  in  cinque  minuti,  poiché  parlar 
d’interessi  mi  annoia,  a non  dò  al  mio  avvocato 
udienze  più  lunghe  del  terzo  di  un  quarto  d’ora. 

Giul.  (piccato ) Ed  io  non  spendo  mai  più  di  quattro 
minuti  nei  miei  congressi  ( guarda  l’orologio,  si 

. alza , e congedandosi)  Signora  Contessa,  io  la  servi- 
rò più  presto  che  mi  sarà  possibile  (avviandosi  per 
partire)  (Io  non  la  comprendo:  sembrava  volesse 
rimanersela,  e,...,) 

Cont.  (guardandolo  con  compiacenza ) (È  un  bel 
giovane  ! ) 

Giul.  (giunto  verso  la  porta  si  rivolge  per  salutare) 

Cont.  Signor  Giuliano,  siete  ricco  ? 

Giul.  (sorpreso)  Io  ? 

Cont.  Io  suppongo  che  voi  abbiate  di  parecchi  mi- 
lioni ? 

. Giul.  La  sig.  Contessa  vuol  prendersi  spasso  di  me  ? 

Cont.  Una  volta  che  voi  vi  siete  dato  vanto  che  a- 
vreste  pagato  un  milione  per .... 

Giul.  (comprendendo  esclama ) Ah  ! 

Cont.  Ora  vi  ricordate?  ' _ 

Giul.  (venendo  innanzi)  Voi  conoscete  il  mio  amico 
Rosi  ? v 

Cont.  È il  mio  medico.  •••  ;•«  > 

Giul.  Ed  egli  ha  detto  ?... 

Cont.  Che  voi  avreste  pagato  un  milione  soltanto 
per  baciar  le  punta  delle  dita  ....  di, una  signora, 
che,,non  voglio  nominare.  È così? 
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fritti.  È così,  l’ ho  detto.  ^ ’ 

Cont.  Ah,  1’  avete  detto  ? Ed  in  publico  ?...  ; Com- 
prenderete che  io  ho  motivo  di  dubitar  della  vo- 
stra gravità,  un  avvocato  che  vuol  pagare  un  mi- 
lione per  un  bacio  ; e della  vostra  parola  pure 
devo  dubitare,  poiché  voi  non  avevate  in  cassa , 
io  suppongo,  questo  milione  ? 

Giul.  Contessa,  perdonate  al  mio  ardire;  ma  si  sa,  ... 

al  teatro,  fra  giovanotti  si  guarda,  si  commenta  ... 

Cont.  Ah,  voi  mi  commentavate  ? • . 

Giul.  ( seguitando ) Si  comunicano  le  proprie  osser- 

vazioni,  i desiderii,  le  curiosità 

Cont.  Ma  voi  dovreste  avere  delle  curiosità  ben  sin- 
golari ! 

Giul.  (c.  s.)  L’ immaginazione  si  esalta,  il  calore 
rende  espansivi ....  Io  spero  che  il  mio  amico  sarà 
stato  discreto  nel  riferirvi .... 

Cont.  Ma  io  spero  che  lo  siate  stato  anche  voi  nel- 
l’ espandervi.'  . - • . • *.*>"• 

Giul.  Se  io  dissi  che .... 

Cont.  Non  vi  scusate , sig.‘  Giuliano , o facciamo 
peggio.  Sentite,  signore  : io  aveva  una  pessima 
opinione  di  voi  ....  Ma  sedete  , via  ! Vi  vedeva 
sempre  al  teatro  col  canocchiale  puntato  su  di  % - 

me.  Servir  di  bersaglio  è una  noia,  al  teatro,  ve  ! - 

ne  assicuro,  e cercai  di  farvelo  comprendere.  Do- 
• po  qualche  tempo  io  mi  mostrai  più  mite  : che 
cosa  avrete  pensato  di  tal  cambiamento  ? Voi  non 
osate  dirlo  ; ma  io  voglio  spiegarvelo.  Egli  è che 
' io  aveva  preso  miglior  concetto  di  voi.  Tutte 
le  mattine  visitava  una  vecchiarella  inferma  e 
sola:  io  era  sorpresa  nel  trovar  presso  di  questa 
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donna  farmachi , cordiali,  e serviti  con  un  certo 
lusso.  Le  chiesi  la  parola  di  questo  enimma;  ed 
ella  mi  rispose,  che  un  giovane  cui  era  stata  pri- 
ma nutrice  e poi  aja  , vegliava  la  notte  al  suo 
capezzale.  Sono  curiosa,  e volli  conoscere  questo 
bravo  giovanotto.  M’ informai  dell’  ora  in  cui  vi 
andava,  e prima  di  quest’  ora  mi  trovai  dalla  ma- 
lata : quando  egli  entrò  nella  camera,  io  ne  uscii, 
e riconobbi  .... 

Giul.  Voi,  Contessa,  la  bella  donna  velata  che  mi 
passò  d’  innanzi?... 

Cont.  Come  sapevate  se  era  bella  ? 

Giul.  La  beltà,  Contessa,  ha  il  suo  profumo  che  la 
tradisce  : anche  coperta  da  un  fitto  velo  s’ indo- 
vina una  bella  donna,  come  una  rosa  nelle  te- 
nebre. 

Cont.  Siete  adulatore  ....  ma  sapete  esserlo. 

Giul.  E fu  da  quei  giorno  che  vi  mostraste  piU  in- 
dulgente pel  mio  binocolo  ? 

Cont.  E che  mi  proposi  di  ricompensare  all’  occa- 
sione 1’  amico  della  povera  malata,  divenendo  io 
pure  alla  mia  volta  sua  amica. 

Giul.  (Ella  ha  cuore!) 

Cont.  Badate , avvocato,  non  v’  illudete  sul  doppio 
senso  della  parola.  Oltre  a ciò  il  dottor  Rosi  da 
tre  mesi  mi  parla  continuamente  di  voi;  ed  io  ho 
piacere  di  tenermi  amico  il  medico.  Egli  mi  dice 
che  avete  ingegno,  che  vorreste  innalzarvi  ; ma 
che  non  no  trovate  la  via.  Vogliamo  un  pò  cer- 
carla insieme  ? . 

Gitd  (avvicinandosi  colla  sedia  alla  Cont.)  Cer- 

. chiamola! 
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Eug.  (entra  in  fretta , e vedendo  Giul.  avvicinarsi 
vivamente  alla  Contessa , con  Comica  sorpresa  si 
volge  subito , e parte  in  putita  di  piedi  chiudendo 
la  porta) 

Cont.  Voi  ambireste  di  essere  attaccato  ad  un’  am- 
basciata, non  è così  ? 

Giul.  La  diplomazia?  È il  mio  sogno  d’oro! 

Cont.  Per  me  è cosa  facilissima  il  farvi  contentare. 

Giul.  ( incerto ) Voi  Contessa  ? 

Cont.  Io. 

Giul.  Ma  se  accettassi  dalle  vostre  mani  ....  si  cre- 
derà che  io  sia  il  cortigiano  interessato  della  vo- 
stra protezione  ? 

Cont.  Preoccuparsi  di  quel  che  la  gente  dice,  è un 
metter  la  propria  felicità  in  mano  ai  nemici. 

Giul.  È vero;  ed  io  ho  più  cura  della  mia  dignità , 
che  dell’  opinione  della  gente  ; ma  per  la  mia  di- 
gnità stessa  quest’opinione  ha  pure  il  suo  valore. 

Cont.  Siete  sicuro  di  non  aver  sbagliato  vocazione 
scegliendo  la  diplomazia? 

Giul.  Io  mi  spregiudicherò,  Contessa. 

Cont.  Ed  ascoltate  il  consiglio  di  un’amica.  Non 
aspettate  di  essere  alla  vostra  ambasciata  per  di- 
venir diplomatico  ; ma  incominciate  ad  esserlo 
nella  vostra  vita  privata  : meno  delicatezza,  meno 
disinteresse,  meno  indignazione,  niente  poesia; 
rappresentar  la  parte  di  Alceste  non  può  riuscir- 
vi che  dannoso,  (si  alza)  Pensatevi,  avvocato  ( in- 
chinandosi) e ne  riparleremo. 
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SCENA  QUINTA 
Eugenio  e detti 

Eug.  ( fra  la  porta  socchiusa  tosse  per  farsi  udire) 
••  Uhi...  uh!.l.  . 

Giul.  {inchinandosi)  Contessa... 

Cont.  ( avviandosi  verso  le  sue  camere ) (Mi  piace!;., 
mi  piace!...) 

Eug.  (c.  s.)  Uh!..-  uh!,.. 

Cont.  Venite  dunque,  Cavaliere.  ( sempre  cammi- 
nando) 

Eug.  { viene  presso  la  Contessa) 

Cont,  Voi  siete  costipato? 

Eug.  Uh!...  uh  !...  Terribilmente!  ( scambia  qualche 
parola  piano  colla  Contessa,  quindi  le  alza  la  por- 
tiera) 

Cont.  {fa  un  grazioso  inchino  a Giul.  e parte  a destra) 
SCENA  SESTA 
Filippo  e detti 

Giul.  {guardando  appresso  alla  Contessa)  (È  bella!) 

FU.  {ha  in  mano  un  bicchierino  e fuma) 

Eug.  {dopo  essersi  messi  gli  occhiali  sul  naso , va 
incontro  a Giul.  colla  mano  stesa)  Caro,  carissi- 
mo Giuliano  ; ma  che  cosa  avrai  detto  di  me  ? 
Non  aveva  gli  occhiali  sul  naso,  non  ti  aveva  ri- 
conosciuto. 

Crini.  Ah?...  Io  credeva  che  avendo  fatto  fortuna 
sdegnaste  .... 
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Eug.  Mi  fai  torto!  E poco  fa  dimandando  a questo 
caro  sig.'  Filippo  : chi  è quel  bel  giovinetto?  egli 
mi  ha  detto....  ( aFil .)  È vero  sig.  Filippo? 

FU.  Sarà. 

Eug.  Oh,  quanto  son  contento  di  rivederti!  un  ami- 
co d’ infanzia....  Noi  ci  davamo  del  tu,  mi  pare? 

E questo  caro  sig.  Filippo  ? Egli  mi  dava  dei 
confetti  quando  era  bambino. 

Fil.  (E  delle  sferzate!) 

Giul.  Voi  fumate  ? 

Fil.  E bevo  (beve)  Per  una  volta  ! . 

Eug.  Come  mai,  voi  altri  due  pieni  d’ ingegno , vi 
ritrovo  qui  stecchiti,  ammuffati,  con  una  cera  ... 

Fil.  Egli  è certo  che  io  mi  trascuro  troppo. 

Eug.  Ma  ora  la  nostra  ottima  Contessa,  vi  prende 
sotto  le  large  ali  della  sua  protezione  : voi  ver- 
rete a Firenze , e vedrete  che  cambiando  abito 
cambierete  fortuna. 

Fil.  (Certo  che  un  vestito  nuovo  mi  sarebbe  indi-  - - 
spensabile) 

Eug.  E tu  Giuliano,  che  pensi  di  fare?  a che  aspiri? 

Giul.  Ma,  per  cominciare  , io  desiderava  di  essere 
attaccato  ad  un’  ambasciata.  • 

Eug.  La  Contessa  è molto  influente  al  ministero,  o 
se  tu  volesti  esser  deputato  , della  destra,  s’ in- 

• tende.  - - - - - 

> '•*  • 

Giul.  Io  ho  bisogno  di  un  posto  che  mi  dia  qualche 

- cosa.-  . . •'  • ...  ' . • 

Eug.  Ma  i posti  che  non  danno  nulla,  sono  , sempre 
quelli  che  fruttano  di  più. 

FU-  Questa  Contessa  Sofia  ha  dunque  tanto  potere? 

L.  Muratóri  voi.  2.'  fase.  6.  5G 
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Eug.  È V enfant  gàté  di  Firenze!  I suoi  vezzi  , le 
sue  grazie,  il  suo  occhio  ....  perchè  poi  ha  un 
occhio  !... 

Fil.  Molto  bello  ! 

Eug.  ( seguitando ) Ella  incanta  uomini  e donne, 
aristocratici  e democratici  : si  ride  delle  sue  biz- 
zarrie, si  dà  venia  alle  sue  stravaganze,  si  ap- 
prezza il  suo  buon  cuore:  perchè  poi  ha  un  cuore!... 

Fil.  Sì,  ha  buon  cuore! 

Eug.  (c.  s.)  Tutti  le  voglion  bene,  tutti  la  deside- 
rano, tutti  fan  la  corte  a lei,  e lei  la  fa  a tutti  ; 
ma  con  una  originalità , con  una  perseveranza , 
con  una  onestà  : perchè  poi  ha  un’  onestà!...  Non 
si  può  dir  nulla  della  sua  onestà  ! 

Fil.  Infatti  io  non  ne  ho  inteso  mai  a parlare...* 

Eug.  Come  non  esistesse  ! Voi  incontrerete  nelle  sue 
sale  ministri,  generali , deputati,  artisti , giornali- 
sti : la  Contessa  non  apre  le  porte  de’  suoi  appar- 
tamenti che  d’  innanzi  alle  persone  di  un  merito 
incontrastabile  e di  una  specchiata  onestà.  * 

Fil.  (Convien  dire  eh’ egli  vi  entri  dal  foro  della  ser- 
ratura) 

Eug.  Tu  vuoi  essere  attaccato  ? E vedrai  eh’  ella  ti 
attaccherà  in  qualche  sito. 

Giul.  Per  la  protezione  di  una  donna?... 

Eug.  Credi  forse  che  saresti  il  primo  che  deve  il 
suo  posto  ad  una  donna  ? Ce  ne  abbiamo  tanti  ! 

Giul.  Ma  la  strada  retta  .... 

Eug.  Le  strade  antiche  sono  abbandonate  : oggi  si 
va  in  ferrovia.  Far  fortuna,  amici  cari,  far  fortu- 
na, e poi  far  fortuna  ! e quando  la  fortuna  è fatta, 
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tutti  si  congratulano,  ti  stendon  la  mano,  e ti  fan 
di  cappello.  Che  cosa  era  il  cav.  Cardi?  che  cosa 
era  il  prof.  Valenti  ? che  cosa  ero  io  ? E cosi  di 
altri  dieci,  di  altri  venti  ; e così  sarà  di  voi  sig. 
Filippo.  Il  Principe  accetta  la  vostra  dedica.... 

Fil.  Non  mi  pare  troppo  soddisfatto  ... 

Eug.  Gliene  faremo  acquistar  mille  copie. 

Fil.  D’ un  opera  che  non  sa  leggere  ! 

Eug.  Stamperemo  la  vostra  biografia... 

Fil.  Vi  sarebbe  ben  poco  ... 

Eug.  Quel  che  manca  si  aggiunge.  Faremo  incidere 
in  legno  il  vostro  ritratto  in  un  giornale  illu- 
strato ... 

Fil.  Io  non  merito  ... 

Eug.  Chiederemo  per  voi  una  cattedra:  giusto  deve 
vacarne  una  di  legge,  e voi  che  avete  scritto  un 
libro,  vi  avete  diritto. 

Fil.  Ma  il  mio  libro  è di  matematica  .... 

Eug.  Le  scienze  sono  sorelle  e si  dan  la  mano.  Co- 
raggio dunque  ! noi  vi  porteremo  in  mezzo  alla 
buona  società.  Un  poco  più  di  cura  nel  mettersi ...« 

Fil.  (Un  vestito  nuovo  voglio  farlo) 

Eug.  Un  poco  più  di  elasticità  nella  persona;  saper 
gittar  dei  buffi  d’ incenso  a tempo;  molte  scappel- 
late, moltissimi  inchini  .... 

Fil.  Umiliarsi  ? 

Giul.  Questi  sono  usi  di  vecchia  data. 

Eug.  Assicuratevi  amici,  che  incenso , scappellate 
ed  inchini,  benché  sien  commedie  del  vecchio  re- 
pertorio, pure  producon  sempre  buon  effetto.  Ma 
quanti  birbanti  ho  veduto  io  a furia  d’inchini  fab- 
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bricarsì  dei  palazzi  ! (si  mette  sotto  braccio  a Giu K 

. ed  a Fil .) 

'■  - V:  • • ' ’*  - 

Giul. 

FU.  ( ridendo  < 

1 Ah,  ah,  ahi  .. 

Eug.  Andiamo  al  bigliardo  {partono ) 

Fine  del  Primo  Atto 

* _ ...  «*► 
.*  **  .*• 

t * - 
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ATTO  SECONDO 

Salotto  ben  mobiliato.  La  parete  in  fondo  è compo- 
sta da  più  archi  chiusi  dà  porte  invetriate:  quella 
di  mezzo  serve  di  passaggio  o starà  aperta  finché 
. non  viene  indicato  di  chiuderla.  Dall’  invetriata  si 
scorge  un’altra  sala,  eh’  è quella  de’  pasti,  e vi  si 
vede  in  mezzo  una  tavola  grande:  Nel  salotto  vi 
sono  parecchie  giardiniere  di  legno  dentro  le 
quali  vasi  con  fiori:  ve  ne  devono  essere  due  a 
sinistra  degli  attori,  ed  altre  in  fondo  dinanzi  le 
colonne  che  sostengono  gli  archi.  Tavolini,  pol- 
trone etc.  A sinistra  uno  specchio  grande. 


SCENA  PRIMA 

La  Contessa  dalla  destra  seguita  da  Luigia  che  porta 
nelle  mani  una  piccola  cassettina  con  dentro  og- 
getti di  toilette  ed  uno  specchietto.  Andrea  è fer- 
mo nel  fondo. 

Cont.  (ad  And.)  Avete  consegnate  quelle  carte  all’av- 
vocato ? 

And.  A quel  signore  che  alloggia  presso  il  signor 
Filippo  ?. 

■ Cont.  S».  -•  ' • 

-And.  Gliele  ho  consegnate  fin  da  questa  mattina 

Cont.  (va  ad  osservarsi  allo  specchio)  In  sue  mani? 

And.  In  sue  mani.  _ ...  . 

Cont.  Vi  ha  detto  nulla  ? 

And.  Nulla,  illustrissima.  ' • * 
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Cont.  Va  bene:  andate. 

And.  (parte) 

Cont.  Luigia  ....  Non  vi  pare  che  Maria  m’abbia  po* 
sto  molto  male  i capelli  ? 

Luig.  Come  il  solito,  (ha  posto  sopra  un  tavolino  a 
destra  la  cassettina ) 

Cont.  Appunto  perchè  stanno  come  il  solito  ...  Oggi 
voleva  qualche  cosa  di  meglio. 

Luig.  (con  indifferenza)  Arriva  S.E.  il  Ministro  que- 
sta sera  ? 

Cont.  (ridendo)  Voi  pure  come  il  Principe , credete 
che  io  pensi  al  Ministro  più  che  ad  un  altro  ? 

Luig.  Io  non  mi  arrogo  il  diritto  di  osservare... 

Cont.  Non  dico  questo.  (Com’è  noiosa  con  quella  sua 
serietà) 

Luig.  (ha  preso  tre  camèlie  unite  dalla  cassettina , 
e le  porge  alla  Cont.) 

Cont  Ma  Luigia;  vi  ho  forse  chiesto  queste  camelie? 

Luig.  Non  so... 

Cont.  (venendole  in  mente  d' adornarsene)  E pure!... 
(va  allo  specchio , e se  le  va  adattando  in  capo) 
Luigia,  conoscete  l’avvocato? 

Luig.  (subito)  Giuliano  ? 

Cont.  (volgendosi  con  qualche  meraviglia)  Lo  cono- 
scete dunque  molto  ? 

Luig.  Siamo  ambedue  nativi  di  questo  paese. 

Cont.  I suoi  genitori  ?... 

Luig.  Io  l’ho  conosciuto  orfano. 

Cont.  Non  credo  che  l’abbian  lasciato  ricco? 

Luig.  Non  credo. 

Cont.  Meglio  cosi  1 

Luig.  (sorpresa)  Come  ? 
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Cont.  Sapete  voi  ch’egli  abbia  qualche  impegno... 
di  cuore  ? 

Luig.  Io  ...  non  lo  so. 

Conf.  Non  l’avete  veduto  dopo  che  siamo  qui  ? 

Luig.  Sì. 

Cont.  Quando  ? 

Luig.  Ieri. 

Cont.  Dove  ? 

Luig.  Di  là,  nel  salotto. 

Cont.  Ma  vi  sentite  forse  male  ? 

Luig.  No. 

Cont.  E quando  eravate  ^ambedue  in  paese  , vi  ve- 
devate spesso  ? 

Luig.  Tutti  i giorni. 

Cont.  E dove  ? 

Luig.  In  mia  casa. 

Cont.  Ma  queste  risposte  cosi  secche  ?... 

Luig.  Se  non  ha  altre  interrogazioni  da  farmi  .... 

Cont.  (ha  finito  d'  appuntarsi  le  tre  camelie  unite 
sopra  i capelli,  e mostrandosi  a Luig.  le  dice) 
Vi  sembra  che  possano  stare  questi  fiori  ? 

Luig.  ( con  acrezza ) Sopra  un  palcoscenico  sì,  in  una 
sala  nò. 

Cont.  ( offesa  ed  alterata  strappa  i fiori  di  testa)  È 
per  offendermi  ( gitta  i fiori  ai  piedi  di  Luigia) 

. che  voi  parlate  così  ? • Raccogliete  quei  fiori , e 
portate  via  quella  scatola. 

Luig.  (non  si  muove  e si  copre  gli  occhi  venen- 
dole da  piangere) 


i~ 
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SCENA  SECONDA 

. . Eugenio  dal  fondo  e dette 

Eug.  (si  arresta  -presso  la  porta  guardando  ciò  che 
- avviene ) . : 

Coni.  ( con  impeto ) Raccogliete  dunque  ! 

Luig.  (con  stento  rattenendo  a fatica  le  lacrime,  si 
piega  e raccoglie  i fiori) 

Eug.  (andando  verso  la  Cónt.  con  premura)  Con- 
tessa ....  (idem  verso  Luigia)  Ch’  è stato  ? 

Cont.  (Bisogna  che  io  la  rimandi  alla  madre) 

Luig.  (a  poco  a poco  crescendole  la  convulsione  del 
pianto,  non  può  più  contenerla) 

Eug.  Luigia.... 

Luig.  (prorompe  in  singhiozzi  e fugge  dal  fondo  : 
porta  via  le  camelie,  ma  non  la  scatola) 

Eug.  (guardando  appresso  a Luig.)  (Ah,  è un  pec- 
cato mortale  di  cui  mi  graverei  tanto  volentieri 
la  coscienza!) 

Cont.  (È  un  fatto,  e non  posso  piti  dubitarne:  Giu- 
liano mi  piace,  e assai  mi  piace.  È giovane  d’in- 
degno, e se  io  potessi  formargli  uno  stato  onore- 
vole, allora  ....  E lo  potrei?...  Mentire!...  Oh,  l’a- 
nimo mio  è in  una  continua  lotta  fra  il  male  e 
. 'il  bene  !) 

Eug.  (con  qualche  gravità)  Contessa  .... 

Cont.  (prende  dalla  scatola  uno  specchietto)  Avete 


qualche  cosa  da  dirmi  ? 
Eug.  E grave  assai. 

Cont.  Voi?...  possibile? 


- 

ATTO  SECONDO 

*■; 

541 

Eug.  Sapete  che  cosa  ho  scoperto  questa  mattina  ? 

Cont.  Voi  ? La  sesta  parte  del  mondo,  per  farvi 

• delle  forniture  ? 

Eug.  Un  segreto  che  riguarda  la  vostra  persona. 

Cont.  ( sorridendo  maliziosamente ) Eh  ! 

Eug.  Non  vi  è 4»  ridere,  Contessa. 

Cont.  Ma  voi  vi  esprimete  in  un  modo 

Eug.  Si  tratta ( credendo  di  udir  qualcuno)  Sih!... 

(vedendo  che  son  soli  siede  presso  la  Cont.  e le 
dice)  Voi  siete  stata  ingannata.  Quando  il  vecchio 
Conte  di  Moliferne  vi  offrì  la  sua  mano,  vi  disse 
che  aveva  due  patrimoni  ? Ebbene  il  Conte  non 
ne  aveva  che  uno  solo  ! 

Cont.  Che  vi  dite  Paràttoli  ! E quello  del  fratello 
morto  intestato  e senza  eredi?.... 

Eug.  Ecco  l’inganno!  Il  Generale  aveva  un  figlio 
fuori  .... 

Cont.  D’Italia? 

Eug.  Fuori  della  legge  ! e qui  in  Mazzano. 

Cont.  E se  ciò  viene  a scoprirsi?... 

Eug.  Si  scoprirà  di  certo!  Se  pure  si  comperasse  la 
segretezza  deH’uomo  che  mi  ha  narrato  il  fatto, 
in  modo  da  non  lasciar  dubbi,  sarà  poi  il  solo  a 
saperlo?  Questo  figlio  non  potrebbe  aver  qualche 
scritto  ? E se  ricordate  bene,  Contessa,  anche  noi 
trovammo  fra  le  carte  del  Generale  alcune  lettere 
di  una  donna  e le  minute  delle  risposte  .... 

Cont.  Che  fin  d’  allora  ci  fecero  sospettare  •..  Dio 
mio  ! perder  forse  la  più  ricca  parte  de’  miei  beni... 

Eug.  Voi.  non  avete  fatto  vedere  ad,  alcuno  quelle 
carte  ? 

Cont.  No....  Cioè,  non  sono  più  in  mie  mani! 
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Eug.  E l’avete  date?... 

Cont.  All’  avvocato. 

Eug.  A Giuliano  ? (alzandosi)  Contessa,  voi  avete 
perduto  mezzo  patrimonio  ! 

Cont.  ( alzandosi ) Ho  perduto  ?...  E voi  credete  car 
pace  quel  giovane?... 

Eug.  Ma  se  è lui,  lui  stesso  !... 

Cont.  Giuliano  ? 

Eug.  È l’uomo  fuori  della  legge... 

Cont.  L’erede?... 

Eug.  Del  Generale  ! 

Cont.  Egli?  ..  ( dopo  una  pausa)  Ah,  io  non  perde- 
rò nulla!  (passeggia  pensando) 

Eug.  (seguendola  con  aria  addolorata  come  volesse 
confortarla)  Contessa  .... 

Cont.  (0  egli  non  mi  toglierà  i miei  beni  ...) 

Eug.  Coraggio  ! 

Cont.  (0,  se  volesse  togliermeli,  io ...) 

Eug.  Contessa... 

Cont.  (Io  non  perderò  nulla,  non  perderò  nulla!) 
(siede) 

Eug.  Coraggio  ! 

Cont.  (guarda  la  faccia  seria  di  Eug.  e le  vien  da 
ridere)  Ah,  ah,  ah!  ... 

Eug.  (Ch’ella  abbia  a tanto  colpo  smarrito  il  senno? 
Io  non  so  se  debba  piangere,  o abbia  da  ridere). 

Cont.  Eugenio,  il  vostro  spavento,  mi  aveva  spa- 
ventata. 

Eug.  Lo  credo  bene!  Colui  può  intentarvi  una  lite, 
e ve  la  intenta  : è avvocato  1 

Cont.  (con  sprezzo)  Alfine  non  si  tratta  che  d’inte- 
resse. 
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Eug.  E qual  sentimento  può  dominarvi  in  questo 
momento  se  non  l’interesse  ? 

Cont.  Indovinate  ? 

Eug.  L’odio?  la  vendetta?  la  disperazione? 

» Cont.  No  Eugenio,  è 1’  amore. 

Eug.  Non  1’  avrei  creduto  ! 

Cont.  Adesso  lasciate  in  pace  i miei  due  patrimoni, 
e parliamo  d’altro. 

Eug.  Ma  come  si  può?...  ( aduna  controscena  della 
Contessa)  Parliamo  d’altro  ! (siede) 

Cont.  Parattoli,  noi  siamo  amici  da  dieci  anni:  voi  mi 
aiutaste  nei  primi  successi  sulle  scene  ... 

Eug.  Come  voi  mi  aiutaste  dopo  nei  miei  primi 
successi  nelle  speculazioni. 

Cont.  Vi  adoperaste  pure  per  farmi  divenir  contessa. 

Eug.  ( con  importanza)  Feci  quel  che  potei  .... 

Cont.  Non  foste  voi  che  mi  portaste  la  prima  let- 
tera del  Conte  ? 

Eug.  ( sconcertato ) Non  ricordo  può  essere. 

Coni.  Eugenio,  io  avrei  ancora  bisogno  di  voi. 

Eug.  Per  portare  ? ( accenna  qualche  lettera) 

Cont.  Voglio  rimaritarmi;  ma  non  ho  un  parente  che 
possa  intromettersi  ....  per  far  la  mia  parte  .... 

Eug.  Capisco  .... 

Cont.  E se  voi  i cui  lumi  .... 

Eug.  E con  chi  dovrei  far  ...  questa  parte  ?...  Verso 
dove  dovrei  rivolgere  ...  il  mio  lume?  Col  Principe? 

Cont.  È troppo  giovane,  e presto  non  avrà  più  pa- 
trimonio. 

Eug.  Col  Ministro  ? 

Cont.  È troppo  vecchio,  e non  avrà  sempre  nelle 
mani  il  portafogli. 
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' Eug.  Con  me..;. non  crederei?  > 

' Cont.  {presentandogli  lo  specchietto,  che  sta  si U ta- 
, volino)  Specchiatevi,  (gli  lascia  in  mano  lo  spec~ 
vf  chietto  e si  alza  e passeggia ) Voi  stesso  l’avete  detto, 
Eugenio , mi  si  potrebbe  intentare  una  lite;  udirò  « 
il  mio  nome  pei  tribunali,  e promóver  spiegazioni 
che  io  non  vorrei  dare.  E poi  questi  due  patrimo- 
ni sono  così  uniti,  che  volendoli  disgiungere ... 

Eiig.  ( alzandosi ) Gnntessa,  ho. io  ben  compreso?... 

Cont.  E se  aveste  compreso  ? 

Eug.  Un  uomo  conosciuto  ieri?... 

Coni.  Son  tre  mesi  che  lo  conosco.  > 

Eug.  E dove  ?... 

Cont.  Al  teatro. 

Eug.  Per  tutto  si  ficca  questo  ...  questo  diavolo  ! 

Cont.  Alle  corte:  posso  contar  su  voi  ? 

Eug.  Contessa  mia,  questa  sarebbe  un’abdicazione  ; 
ed  i Vostri  amici... 

. Cont.  Cavaliere,  questa  sera  pranzerò  a fianco  del 
Ministro:  voi  mi  pregaste  di  metter  fra  la  pera 
ed  il  formaggio .... 

Eug.  (subito)  La  mia  fornitura  ! 

Cont.  Voi  potete  contar  su  me. 

Eug.  Sì  ? E voi  contate  su  me,  Contessa. 

Cont.  O riaver  subito  le  mie  carte . . . 

Eug.  0 riunire  i due  patrimoni  con  un.  ...  (accenna 
sposalizio)  ... 

Cont.  Voi  avete  capito  ? 

' Eug.  Ho  capito  ! - 

Cont.  (si  dan  la  mano , ed  Eug.  V accompagna  verso 


la  porla  a destra) 
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Luigia  e detti 

i • . • ‘ ‘ 

Luig.  (si  vede  passar  lentamente  e pensierosa  dietro 
dell ’ invetriata ) 

Cont.  ( vedendo  Luigia  si  turba  ed  esclama)  Ah  1 

(Luigia  !...  Ella  è bella,  giovane  ...)  

Eug.  Che  avete  Contessa? 

Cont.  Ho  un  sospetto  ! 

Eug.  Qual  sospetto?  - 
Cont.  Che  Luigia  e Giuliano  ....  : 

Eug . Anche  Luigia  ? Ma  davvero  dunque  colui  vuol 
- proprio  ficcarsi  per  tutto  ! 

Cont.  Ed  ella  potrebbe  rovesciare  i nostri  progetti.,. 
Eug.  Ah,  giuro  abacco,  per  questa  tanto  l’avvocato 
dovrà  nettarsi  la  bocca  ! ; 

Cont.  ( con  speranza)  Perchè  ? 

Eug.  Perchè  ...  • v ... . 

Cont.  ( c . s.)  Voi  forse  ?...  Rite,  dite  ! 

Luig.  ( entra  in  iscena) 

Eug.  ( indicando  Luigia)  Silenzio  ! 

Cont.  ( contenta  e fìngendo  sdegno)  Ed  in  mia  casa 
• avete  osato  ?... 

.Eug.  Non  crediate,  Contessa  !...  Una  simpatia  cele- 
ste, una  speranza... 

Cont.  Zitto  ! Vi  conosco,  cattivo  soggetto,  e prepa- 
ratevi a render  conto  ...  \ 

Eug.  Dei  pensieri  ? - - . 

Cont.  Dei  fatti  1 (Ah,  ora  son  sicura!)  (parte) 
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SCENA  QUARTA 
Eugenio  e Luigia 

Eug.  (Ella  suppone  che  io  ....  È vero  che  da  molto 
tempo  le  tendo  intorno  delle  reti  nelle  quali  con- 
verrà alfine  che  incappi  ( guarda  Luigia)  Come 
amo  quella  pallida  apparizione  !...  Io  in  vita  mia 
non  ho  mai  amato  così,  che  altre  quattro  o cin- 
que donne  soltanto  ! (a  Luig.  ch'è  per  entrare  a 
sinistra ) Pis  ... 

Luig.  (si  ferma  e si  volge  verso  Eug.) 

Eug.  Perchè  così  mesta,  carina  *? 

Luig.  (si  stringe  nelle  spalle) 

Eug.  Siamo  in  guerra  colla  Contessa,  non  é così  ? 

Luig.  (sospira) 

Eug.  Luigia,  se  voi  accettaste  le  offerte  di  un  buon 
amico,  le  mie .... 

Eug.  Io  non  voglio  andar  sul  teatro. 

Eug.  (sorpreso)  Ma  fino  a due  giorni  fa  non  aspira- 
vate ad  altro  .... 

Luig.  (seguitando)  Il  teatro  offre  molte  seduzioni, 
specialmente  se  si  resta  nella  mediocrità. 

Eug.  (Ho  capito:  Giuliano  è passato  per  questa  via). 
E chi  vi  ha  fatto  fare  queste  belle  riflessioni  ? 

Luig.  Qualcuno  che  ha  cura  del  mio  bene. 

Eug.  (Vorrei  sapere  fino  a qual  punto  giunse  questa 
cura  : non  vorrei  far  la  figura  del  baggeo).  (cer- 
cando esser  grave)  Luigia,  vostra  madre  m’incom- 
benzò  di  tenervi  un  tantino  d’  occhio,  e...  Sentite 
Luigia,  io  pregherò  la  Contessa  di  avervi  mag- 
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giori  riguardi  ; ma  voi  pure  compatitela  un  poco. 
La  Contessa  è innamorata,  e quando  siamo  inna- 
morati .... 

Luig.  ( con  sospetto)  E di  chi?... 

Eug.  Scusate,  i segreti  non  proprii  ....  Io  ci  stòsui 
segreti. 

Luig.  Innamorata?...  Ma  da  quando?... 

Eug.  Cos’antica  ! A Firenze  ...  in  teatro  ...  egli  l’ha 
seguita  ... 

Luig.  Quà  ? 

Eug.  ( con  riserbo)  Uh,  non  lo  so  ! 

Luig.  (Che  sia  Giuliano?)  Ella  dunque  sposerà  ?... 

Eug.  ( come  uscendosene ) Se  non  vi  fosse  un  impe- 
dimento !... 

Luig.  Da  parte  di  lei  ? 

Eug.  Da  parte  di  lui  ! Ma  voi,  mia  bella,  vorreste 
farmi  cantare  ? 

Luig.  ( con  speranza)  E quest’  impedimento  è forse 
che  egli  non  1’  ama  ? 

Eug.  In  quanto  a questo  se  ne  strugge  ! Ma  un  pen- 
siero delicato  ...  una  fanciulla  ch’egli  incontrava 
talvolta  ai  passeggi ....  (Resta  fredda:  non  era  ai 
passeggi).  Che  vedeva  in  casa  di  lui.... 

Luig.  0 di  lei  ? 

Eug.  0 di  lui,  o di  lei:  sarà  stato  di  lei.  (Egli  dun- 
que saliva  in  casa  !) 

Luig.  E a questa  fanciulla?... 

Eug.  Aveva  giurato  .... 

Luig.  ( con  sorpresa)  Giurato  ? 

Eug  0 promesso  ...  o fatto  sperare  almeno... 

Luig.  (c.s.)  A lei  ? 

Eug.  0 alia  madre,  o al  padre  .... 
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Luig.  { subito ) Morente  ? ~ 

Eug.  Già,  adesso  ricordo!  Egli  aveva  giurato,  pro- 
messolo fatto  sperare  almeno  al  padre  morente, 
ch’ella  sarebbe  divenuta  sua  moglie. 

Luig.  ( con  speranza)  É gli  aveva  detto  al  padre?... 

Eug.  Morente  ! 

Luig.  ( seguitando ) Che  l’avrebbe  sposata  ? 

Eug.  0 almeno  che  avrebbe  avuto  cura  della  figlia... 

Luig.  {interrompendo)  E della  madre  ? 

Eug.  Certo  ! Cura  della  figlia  e della  vecchia  ma- 
dre. 

Luig.  (Sono  io  !) 

Eug.  (seguitando)  Convenitene  Luigia,  è commoven- 
te. (Respiro)  -•  ' . . 

-■  Luig.  E dopo  ? 

Eug.  (sorpreso)  Dopo?  (Ahi,  ahi  !...)  Dopo,  si  capisce, 
i giovani  si  vedevan  sovente;  eran  soli  nella  mo- 
desta cameretta  profumata  ... 

Luig.  .Soli  ? 

Eug.  Soli  col  padre  ! (Non  si  vedeyan  soli!) 

Luig.  Ma  il  padre  era  morto. 

Eug.  Aveva  scordato  questo  piccolo  incidente.  Soli 
dinanzi  alla  vecchia  madre  sofferente,-  nella  mo- 
desta cameretta  profumata  dall’  olezzo  dei  fiori. 
Un  quarto  di  luna  e qualche  dozzina  di  stelle 
splendevano  in  cielo:  il  gufo  si  lamentava  dal  so- 
litario tetto , ed  il  mare  muggiva,  {le  prende  la 
mano)  Essi  attratti  da  un  potere  arcano,  si  strin- 
gevan  così  le  mani.  . - , 

Luig.  {inchina  il  capo  commossa  da  memorie) 

Eug.  (Le  stringevano!)  Egli  vi  metteva  sopra  le  sue 
labbra  {bacia  la  mano  di  Luig  ) (Ve  le  metteva!) 
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Luig.  ( sospirando ) Ah  ! 

Eug.  ( udendo  il  sospiro  di  Luigia  aggiunge)  Sospi- 
rando 1 E quindi  sui  biondi  o bruni  capelli  posa- 
va il  mesto  bacio  del  l’addio  (va  per  abbracciarla 
e baciarla  in  testa,  ed  ella  si  scosta,  e bacia  in  fallo) 
Luig.  Signore!...  Ed  egli  ha  detto?... 

Eug.  No,  questo  l’avvocato  non  1’  ha  detto;  ma  ve 
1’  ho  aggiunto  io  per  dar  forza  alla  scena. 

Luig.  (L’  avvocato?...  Non  v’ha  più  dubbio!) 

Eug.  (riepilogando  in  fretta)  (Egli  ha  promesso  al 
padre  morente  di  aver  cura  della  madre  e della 
'figlia;  saliva  in  casa , le  stringeva  la  mano,  e la 
portava  alle  labbra,  sospirando;  ma  non  l’abbrac- 
ciava, non  le  baciava  i capelli,  non  rimanevan 
soli...  So  quanto  basta).  Or  bene  Luigia,  lo  cre- 
dereste ? Per  la  testolina  calda  di  quell’  ingenua 
fanciulla,  è bastata  quella  stretta  per  farle  creder 
subito  che  si  trattasse  di  matrimonio.  Ed  egli 
eh’  è delicato , bisogna  convenirne,  è molto  deli- 
cato, si  trova  in  impaccio  per  quest’  amore  ch’egli 
ha  ispirato  non  volendo,  ed  è sul  punto  di  sacri- 
ficare il  suo  avvenire,  la  sua  fortuna  ed  il  suo 
cuore  che  lo  spingono  verso  la  Contessa  , piutto- 
sto che  disingannar  l’ altra.  Luigia,  non  mi  chie- 
dete altro:  se  io  dicessi  di  piìi  tradirei  il  segreto. 
Luig.  Voi  tutto  mi  avete  detto  . ✓ 

Eug.  (fingendo  sorpresa)  Io  ho  parlato? 

Luig.  Più  che  non  occorreva  (vedendo  dall'  inve- 
triate Giul.  e la  Contessa ) Eccoli  ! 
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SCENA  QUINTA 
La  Contessa,  Giuliano  e detti. 

Eug.  ( mettendo  Vindice  attravei'so  le  labbra)  Sih!  .. 
se  voi  per  caso  aveste  compreso  ...  se  una  parola 
mi  è sfuggita  ...  (c.  s.)  Sih!...  ce  ne  va  del  mio 
onore  ! 

Luig.  Non  temete,  saprò  tacere. 

Eug  {stringendole  la  mano)  Grazie  ! grazie!  ( va  via 
in  fretta : sulla  porta  di  fondo  s'incontra  nei  due 
che  entrano;  fa  loro  un  profondo  inchino  senza 
arrestarsi,  e parte) 

Luig.  {prende  sopra  una  giardiniera  a sinistra  un 
pajo  di  forbici,  e va  tagliando  delle  foglie  alle 
piante,  osservando,  quando  non  è veduta,  Giul. 
e la  Contessa)  • 

Cont.  Ah  , voi  vi  schermite  inutilmente.  Io  fo  quel 
che  voglio  di  tutti  quelli  che  mi  avvicinano  : voi 
sareste  il  primo  a resistere  alla  mia  volontà. 

Giul.  Voi  siete  buona  con  me,  Contessa,  e ...  {s'in- 
terrompe e , si  turba  scorgendo  Luig.  che  lo  guar- 
da, e la  saluta  con  un  cenno  del  capo) 

Cont.  Che  fate,  Luigia  ? • 

Luig.  Taglio  le  foglie  avvizzite. 

Cont.  {andando  a destra  seguita  da  Giul.)  Io  ieri  a 
sera  ho  fatto  telegrafare  a Firenze  dalla  prossima 
stazione,  e la  risposta  ora  ricevuta  mi  dice  che 
un  posto  vacante  vi  sarebbe  a Londra. 

Luig . {guarda  con  ansietà  Giuliano  per  capir  se 
accetta) 

Cont.  Suppongo  conosciate  l’inglese  ? (siede) 
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txiul.  Un  poco  ( siede  in  seguito  d ' un  cenno  della 
Contessa) 

Cont.  Oh,  io  andrei  pur  volentieri  a Londra!  E voi? 

Giul.  Mi  vi  adatterei  pensando  che  non  sarebbe  per 
sempre. 

Cont.  Le  signore  inglesi  sono  molto  belle. 

Giul.  (dà  un' occhiata  alla  Contessa)  Le  donne  sono 
belle  da  per  tutto  (dà  un'occhiata  a Luigia) 

Cont.  (a  Luig.)  Non  avete  ancora  finito  di  custodir 
quelle  piante  ? 

Luig.  Non  ancora. 

Cont.  Favorite  dire  a Maria  che  prepari  il  mio  ve- 
stito per  questa  sera  (a  Giul.)  Noi  avremo  una 
piccola  festa  (a  Luig.)  E che  appena  pranzato 
venga  a vestirmi. 

Luig.  ( s'incammina  lentamente  guardando  di  quando 
in  quando  Ghd.  e parte  dal  fondo) 

Cont.  A proposito  I Avete  ricevute  quelle  carte  ? 

Giul.  Fin  da  questa  mattina. 

Cont.  E le  avete  lette  ? 

Giul.  Sì,  le  ho  scorse  quà  e là. 

Cont.  ( fissandolo  per  indovinare  quel  che  pensa , e 
cosi  in  seguilo)  (Saprà  o non  saprà  ?...)  Ed  avete 
conosciuto  personalmente  il  Generale  Moliferne? 

Giul.  No. 

Cont.  Ma  ne  avrete  udito  parlare  in  famiglia? 

Giul.  In  famiglia  ? Mio  padre  è morto  prima  che 
io  venissi  a luce. 

Cont.  Ah  ! E vostra  madre  ? 

Giul.  La  perdei  a sette  anni. 

Cont.  (dandogli  una  miniatura)  Conoscete  di  chi 
sia  questo  ritratto  ? 

Giul.  È singolare!...  Questi  lineamenti  non  mi 
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giungono  nuovi  ...  ( risovvenendosi ) Ah,  sì  ! Som»» 
glia  tutto  ad  un  acquerello  che  io  ricordo  in  mia 
casa  fin  da  quando  ebbi  1’  uso  della  ragione,  e i 
di  cui  tratti  mi  son  rimasti  impressi:  quel  viso 
altero,  quell’  occhio  vivace  ... 

Cont.  Esso  è il  Generale. 

Giul.  (cm  molta  indifferenza)  Ah?...  ( rendendo  la 
miniatura)  Era  un  bell’  uomo. 

Cont.  Sì.  (Nessuna  emozione  !)  (seguitando) E si  vuol® 
ch’egli  facesse  qualche  vittima. 

Giul.  In  guerra  ? 

Cont.  ( sorridendo ) In  pace. 

Giul.  ( con  indifferenza)  Peggio  per  lui  se  fece  de- 
gli  infelici. 

Cont.  (Che  Paratoli  si  sia  ingannato?)  Si  vuole  pure 
che  di  lui  resti  un  figlio... 

Giul.  (con  'premura)  Ed  egli  aveva  riconosciuto, 
questo  figlio? 

Cont.  (Quanta  premura...)  È quel  che  vorrei  appren- 
dere  anche  io. 

Giul.  (c.  s.)  Perchè  allora,  Contessa,  1’  eredità  an- 
drebbe a lui. 

Cont.  E credete  eh’  egli  osasse  publicare  nei  tribu- 
nali il  segreto  della  sua  nascita  ? 

Giul.  Contessa,  voi  certo  non  vorreste  ritenervi  l’e- 
redità  di  un  estraneo  , sapendo  che  il  figlio  ?... 

Cont.  S’  egli  volesse  far  dello  scandalo,  io  gli  con- 
trasterei le  sue  pretese;  ma  s’  egli  si  presentasse 
a me  come  un  amico,  io  forse  cercherei  di  rinte- 
grado  nel  suo,  senza  eh’  egli  ne  dovesse  arrossir®. 

Giul.  Contessa,  voi  avete  un  nobile  cuore, 

Cont.  Credete  che  ciò  potrebbe  farsi  ? 

Giul.  Sì:  voi  potreste  dargli  il  suo  come  un  don® 
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Coni.  Donare  un  patrimonio  ? Nessuno  ne  rimarrei* 
be  ingannato. 

Giul.  Infatti  ... 

Cont.  Ci  vorrebbe  un  modo  conciliativo  che  ... 

Giul.  ( sorridendo ) Un  modo  vi  sarebbe  ... 

Cont.  Ditelo. 

Giul.  Non  so  se  ... 

Cont.  Yi  prego  che  lo  diciate... 

Giul.  S’egli  fosse  degno  di  voi  ... 

Cont.  Voi  mi  proporreste,  avvocato?... 

Giul.  È una  mia  idea... 

Cont.  (È  lui  o no?)  Mi  piace  la  vostra  idea;  ma  bi- 
sognerebbe che  io  piacessi  a lui. 

Giul.  Questo  non  sarebbe  difficile 

Cont.  Credete  ? (Sà  o non  sà?) 

Giul.  (Perchè  mi  guarda  così?) 

SCENA  SESTA 
Luigia  e detti 

Luig.  Signora  Contessa  ... 

Cont.  ( alzandosi ) Che  volete  ? 

Luig.  Se  volesse  indicarmi  quale  abito  e quali  gioie 
vuol  mettere  questa  sera  ? 

Cont.  ( passando  a sinistra ) E perchè  non  è venuta 
Maria  a dimandarlo?  (si  appoggia  ad  una  giar- 
diniera, giuocando  macchinalmente  coi  fiori , ed 
osserva  Luig.)  Metterò  un  abito  bianco  di  velo  ed 
i miei  smeraldi. 

Luig.  ( s'inchina  e parte  lentamente.  Giul.  la  segue 
sempre  collo  sguardo  ; giunta  in  fondo,  ella  si 
volge  appena  per  veder  Giul.  e la  Cont.  ed  en- 
tra nelle  scene  camminando  come  sopra ) 


Digitìzed  by  Google 


554  TENTAZIONI 

Giul.  (si  è appressato  alla  Cont.  pur  volgendosi  a 
veder  Luig.) 

Cont.  (colti  due  o tre  piccoli  fiori  ne  va  facendo 
un  mazzetto : ha  osservato  attentamente  Luig.  e 
Giul.  il  quale  le  è venuto  presso  dall’ altra  parte 
della  giardiniera).  Son  belli  questi  fiori,  è vero? 

Giul.  S\,  molto. 

Cont.  Voi  guardate  con  interesse  quella  giovine  ? 

Giul.  Fui  P amico  di  suo  padre. 

Cont.  Una  compagna  d’ infanzia?  (sempre  intenta  al 
mazzolino)  Mi  dispiace  che  dovrò  rimandarla  a 
sua  madre. 

Giul.  (con  premura ) E perchè  ? 

Cont.  Ella  è giovine,  inesperta;  e vi  è qualcuno,  dì 
cui  non  è da  fidarsi  troppo,  che... 

Giul.  (con  fuoco)  E chi  è ? 

Cont.  Quest’  amante  ? 

Giul.  (c.s.)  Amante  ! 

Cont.  Permettetemi  di  tacerlo  (con  ironia)  Voi  pren^ 
dete  troppa  premura,  avvocato. 

Giul.  Scusate  Contessa,  se  fui  indiscreto. 

Cont.  (dopo  averlo  fissato , prendendo  un  fare  gru- 
zioso,  le  porge  il  mazzetto)  A voi . La  pace  è fatta 
(fa  alcuni  passi  per  uscire  a destra , quando  ve- 
dendo entrar  Luig.,  dice  battendo  il  piede)  Ancorai 

Giul.  (mette  i fiori  ad  un'asola  del  vestito) 

SCENA  SETTIMA 
Luigia  e detti,  quindi  Eugenio 

Luig.  Giunge  S.  E.  il  Ministro. 

Cont.  (fa  un  arresto  : Giul.  e Luig.  l’  osservano') 
(Potrei  farli  felici ....  ma  io  allora?...) 
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Eug.  ( dal  fondo  in  fretta)  Contessa  ...  ( vedendola 
si  arresta  di  là  dell ’ invetriata ) Sua  Eccellènza 
scende  di  carrozza  : correte  a riceverlo  ! 

Cont.  ( risolvendosi  dopo  aver  guardato  Giul.  e Luig.) 
Bisogna'  ch’ella  ésca  subito  da  questa  casa)  (va  a 
porsi  sotto  braccio  ad  Eug.) 

Eug.  Voliamo  ! ( sparisce  dal  fondo  colla  Cont.) 

SCENA  OTTAVA 
Luigia  e Giuliano 

Giul.  (Luigia  un  amante?.  . È impossibile!) 

Luig.  (Egli  ha  i fiori  donati  da  lei  ...  Coraggio!) 
( cerca  di  mostrarsi  calma , ma  camminerà  con 
passo  concitalo  e le  tremerà  la  voce)  Sig.  Giulia- 
no, cercava  il  momento  di  potervi  dire  alcune  pa- 
role. ... 

Giul.  Voi  siete  bene  agitata? 

Luig  Io  voleva  dirvi,  sig.  Giuliano,  che  d’  ora  in- 
nanzi, se  io  vi  tratterò  come  un  estraneo,  sempli- 
cemente come  un  signore  che  viene  a visitar  la 
padrona  di  questa  casa;  se  io  in  somma  mi  met- 
terò al  mio  posto,  non  vi  faccia  meraviglia  ; ed 
anzi  io  vi  prego,  sig.  Giuliano,  di  far  voi  altrettanto 
con  me. 

Giul.  Perchè  ciò  ? 

Luig.  La  Contessa  adombra  di  tutto:  questa  matti- 
na, avendomi  interrogata,  io  le  ho  detto  che  noi 
ci  conoscevamo , e ciò  1‘  ha  contrariata.  Cosi,  se 
voi,  parlando  colla  Contessa  , poteste  farle  com- 
prendere che  noi  siamo  conoscenti,  appena  cono- 
scenti ....  “e  nulla  più,  mi  fareste  proprio  cosa 
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grata  ; poiché  sembra  ch’ella  sospetti  ...  Dio  mio! 

come  poter  credere  che  io  e voi  pensassimo  ... 

Giul.  Voi  credete  che  la  Contessa  sospetti  ?... 

Luig.  Ma  è cosi  assurda  la  cosa  ! e non  so  come 
possa  venir  soltanto  in  mente  ...  Voi  avete  biso- 
gno di  cercarvi  un  appoggio  in  un  matrimonio  con 
una  donna  che  abbia  influenza,  e che  possa  met- 
tervi in  grado  di  far  scorgere  il  vostro  merito... 
appunto  una  donna  come  la  Contessa. 

Giul.  Voi  dunque  credete  che  io  cerchi  per  questo 
modo  la  mia  fortuna? 

Luig.  Oh  Dio  ! si  cerca  di  persuader  la  gente  che 
non  è l’ interesse,  no  ! è una  passione  : il  danaro 
è un’accidentalità  che  incomoda  che  vi  sia;  vor- 
rebbe rifiutarsi;  ma  una  volta  che  vi  è ...  E si 
finisce  col  persuader  sé  stessi,  che  la  cosa  è ben 
fatta,  e bisogna  sottomettersi  e farsi  ricco. 

Giul  ( indignato ) È così  dunque  che  voi  intendete 
il  matrimonio,  Luigia?... 

Luig.  ( con  slancio ) Io  ? ( tornando  a fingere)  Ma 
certo  ! Io  non  amo,  Giuliano,  e comincio  a cre- 
dere che  non  amerò  mai  : se  io  dovessi  maritar- 
mi, vorrei  un  uomo  ricco  che  potesse  soddisfare 
alla  mia  ambizione , che  potesse  circondarmi  di 
quel  lusso  al  quale  ho  sempre  aspirato:  per  ri- 
maner povera,  preferisco  rimaner  libera.  Finché 
vive  mia  madre,  1’  obbedirò;  ma  quando  ella  non 
sarà  più,  e purtroppo  ciò  non  andrà  lontano , ho 
deciso,  io  vado  sul  teatro,  io  diventerò  artista. 

Giul.  ( con  meraviglia  e.  dolore)  Voi?... 

Luig.  Ma  dovrem  dunque  comprimer  sempre  le  no- 
stre passioni  per  servire  a ridicoli  pregiudizii?  Se- 
guite il  mio  consiglio,  Giuliano,  cercate  di  fare 
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un  buon  matrimonio;  non  guardate  tanto  al  cuo- 
re, non  badate  ai  consigli  del  signor  Filippo:  (si 
va  commovendo  nel  pronunziar  le  seguenti  pa- 
role dette  con  pause)  il  paese  natio,  la  campagna, 
la  santa  gioia  della  famiglia,  e la  pace,  e l’amo- 
re ! ( tornando  a fingere  ed  animandosi  sempre 
di  più)  No  no  ! egli  è vecchio  e non  cerca  che  il 
riposo;  ma  per  chi  è giovane  conviene  segua  lo 
slancio  dell’  anima:  per  voi  la  tribuna,  e 1’  emo- 
zioni delle  lotte  parlamentarie,  dei  destini  della 
patria  ; per  me  le  scene  e *l’ ispirata  musica  che 
ti  solleva  al  cielo;  la  mia  felicità  è là,  là  la  mia 
fortuna,  là  il  mio  avvenire  ....  Cercate  un  buon 
matrimonio  Giuliano,  fatevi  amar  dalla  Contessa, 
e voi  sarete  felice. 

<Giul.  E siete  voi,  Luigia,  che  parlate  così  ? 

Luig.  ( volendo  sorridere)  Io. 

Giul.  Vorreste  dunque  farmi  credere  a quanto  di 
voi  mi  fu  detto  ? 

Luig.  E che  vi  fu  detto  di  me? 

Giul.  Che  voi  ...  avete  un  amante. 

Luig.  ( con  sdegno)  Io?...  ( tornando  a fingere)  Chi 
sa  !...  son  donna...  e può  essere. 

■Giul.  Luigia,  no,  quel  che  voi  dite  non  vi  viene  dal 
cuore  1 Se  fosse  !...  convien  dicessi,  che  io  fino  ad 
ora  non  vi  aveva  conosciuta. 

Luig.  ( con  passione)  Voi  mi  credevate  diversa,  non 
è vero?...  Giuliano,  mi  conoscerete  meglio  un 
giorno  quando....  ( le  vien  da  piangere, quindi  cerca 
di  ridere  di  un  riso  convulso  che  finisce  in  pianto, 
e sentendosi  mancare  cerca  dove  appoggiarsi) 

Giul.  ( correndo  a lei  sostenendola)  Luigia  ...  Luigia, 
che  avete  ? 
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Luig.  ( cercando  sciogliersi  dalle  braccia  di  Giul.) 
Lasciat....  (nel  rivolgersi  verso  Giul.  si  trova  colla 
mano  presso  il  mazzetto,  nel  vederlo  fa  un  arre- 
sto e trofica  a meta  la  parola)  Ah!...  ( fredda- 
mente)i Badate:  voi  fate  cadere  i Cori  che  vi  ha 
donato  la  Contessa,  (momento  di  silenzio  nel  quale 
Luig.  guarda  Giul.  con  freddezza  mista  a sdegno , 
quindi  si  passa  la  mano  sulla  fronte  per  riani- 
marsi, e parte  a sinistra)  . 

SCÈNA  NONA 

Giuliano  solo 

% 

Oh  no  ! Ieri  mi  parlò  bene  altrimenti;  quanto  adesso 
mi  diceva  non  poteva  venirle  dal  cuore:  vi  ha  una 
cagione  che  ...  Oh,  la  saprò,  la  saprò! 

SCENA  DECIMA 
Filippo  e detto 

FU.  (ansante  e lieto)  Cercava  di  voi,  amico  mio.  Sono 
stato  presentato,  sapete  ? 

Giul.  A chi  ? 

Fil.  A S.  E.  il  Ministro,  dalla  Contessa.  Che  brava 
persona  è S.  E.  ! mi  ha  accolto  assai  bene  , mi 
ha  sorriso,  e sono  invitato  a pranzo.  Fortunata- 
mente aveva  scamatato  ben  bene  il  mio  abito...  Ah, 
un  vestiario  nuovo  mi  è indispensabile  ! 

Giul.  E che  vi  ha  detto  S.  E.  ? 

Fil.  Mi  ha  interrogalo  sulla  mia  opera  ; mi  ha  detto- 
che  la  mia  nicchia  sarebbe  una  cattedra,  che  sem- 
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bra  che  la  natura  mi  abbia  tagliato  proprio  per 
mettermi  dentro  una  cattedra.  Si  è poi  meravi- 
gliato che  io  non  sia  cavaliere  : ciò  significa  che 
vuol  che  io  lo  divenga. 

Giul.  E ci  tenete  voi  ? 

Fil.  Oh  Dio  ....  non  ci  tengo;  ma  se  mi  ci  vogliono 
fare  , mi  ci  facciano.  Ciò  fa  bene  nelle  anticamere, 
per  la  servitù. 

Giul.  E s’intende  S.  E.  di  scienze  esatte  ? 

Fil.  Veramente  non  ha  idee  molto  precise  : mi  ha 
detto  che  noi  matematici  trascuriamo  troppo  1’  a- 
ritmetica. 

Giul.  E chi  lo  ha  dunque  assicurato  del  vostro  me- 
rito ? 

Fil.  La  Contessa  ! 

Giul.  Buon  giudice  ! 

Fil.  Che  ottima  donna  è quella  Contessa  Sofia  ! ha 
rimorso  d’  averne  parlato  male. 

Giul.  (Ecco  come  l’ interesse  fa  travolgere  i giudi- 
zìi:  ed  è un  uomo  onesto,  è un  filosofo!) 

Fil.  Sentite  mio  caro  Giuliano,  io  non  credo  di  de- 
rogare ai  miei  principii  d’indipendenza  ricevendo 
quel  che  mi  si  darà.  I miei  principii  son  sempre  * 
quelli.  Non  fu  un  torto  l’obbliarmi  fin  qui?  Eb- 
bene, io  debbo  perdonare ...  ad  accettar  la  ripa- 
razione. Paràttoli,  eh’  è poi  un  caro  giovanotto  , 
porterà  ad  un  editore  di  Firenze  la  mia  opera;  mi 
dice  che  Valenti,  quel  bravo  Valenti,  ha  già  trat- 
teggiato un  articolo  sii  me  e sui  miei  studi:  sarà 
publicato,  credo,  sull’  Opinione,  ventimila  copie; 
almeno  duecentomila  lettori  vedranno  il  mio  no- 
me stampato  ! Non  vado  in  sollucchero  per  que- 
ste frivolezze  ; ma  pure  quando  giungerò  in  Fi- 


Digitized  by  Google 


560  TENTAZIONI 

renze,  saranno  duecentomila  persone  che  mi  cono- 
sceranno e mi  faran  di  cappello. 

Giul.  Qualche  cosa  di  più  di  tutti  gli  abitantil  E la 
vostra  casetta  contornata  da  un  piccolo  giardino? 

Fil.  No  no  ! I miei  danari  serviranno  per  rivestirmi, 
perchè  assolutamente  convien  che  io  mi  rivesta , 
e per  installarmi  nell’  Atene  italiana. 

Giul.  Ah,  eran  vostri  poi  i danari  ? 

Fil.  Io  ho  fatto  il  caso  a Paràltoli  ch’è  uomo  d’af- 
fari. Un  amico  mi  affida  una  somma  perchè  la 
negozi  a mio  utile , dicendomi  : me  la  renderai 
quando  l’avrai  duplicata.  Il  danaro  resta  nel  mio 
portafogli,  l’amico  muore:  sono  io  obbligato  di  an- 
dar subito  a cercar  gli  eredi  per  consegnarglielo? 

Giul.  Sì 

Fil.  No  ! Paràttoli  dice  di  no.  Subito  che  non  l’ho 
duplicato  ! 

Giul.  E voi  la  tenete  ? 

Fil.  Non  lo  so,  non  ho  deciso;  ma  io  comincio  a 
convincermi  che  l’amico  non  voleva  farmi  un  pre- 
stito, ma  un  dono. 

Giul.  Anche  voi  Filippo,  anche  voi!  ( per  partire) 

. Fil.  Un  momento!  Ed  è vero  che  voi  andate  a Londra? 

Giul.  Filippo,  mi  ci  consigliereste  voi?  Umiliarmi 
a ricevere  da  una  donna!... 

Fil.  Ecco,  Giuliano,  io  ci  ho  pure  consultato  l’isto- 
ria : le  donne  nei  bassi  tempi  coronavano  gli  uo- 
mini per  premio  nei  tornei  ; ebbene  i tornei  ven- 
nero aboliti;  ma  le  donne  si  sono  sempre  riser- 
bato il  diritto  d’  incoronarci,  non  già  coll’  alloro, 
ma  coi  brevetti,  coi  privilegi  , colle  cariche,  co- 
gli uffici.  Nel  palcoscenico  del  mondo,  è vero  sono 
gli  uomini  che  recitano  tutte  le  parti;  ma  sono 
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sempre  le  donne  che  nel  segreto  dei  loro  gabi- 
netti compongono  ad  essi  le  commedie.  Amico  mio, 
poiché  la  fortuna  è venuta  per  isbaglio  a picchiare 
al  nostro  uscio  ; seguiamo  1*  esempio  di  Paràttoli, 
di  Valenti,  di  Cardi  e di  mille  altri,  stringiamo- 
sela fra  le  braccia,  e mettiamole  su  un  bel  ba- 
cione sulla  fronte. 

Giul.  Ah  maestro  l io  vi  aveva  indovinato;  siete  un 
buon  teorico,  ma  non  siete  forte  nella  pratica. 

SCENA  DECIMAPRIMA 
Eugenio  e detti 

Eug.  ( parlerà  in  fretta  e con  mistero  finché  non 
parte)  Dove  vai,  Giuliano?  Prima  che  io  parta  ho 
qualche  cosa  importante  da  dirti. 

FU.  Voi  partite  ? 

Eug.  Questa  sera  per  Firenze. 

Fil.  Non  pranzate  con  noi  ? 

Eug.  No:  Giuliano  mi  surroga  a tavola;  la  Contessa 
t’ invita.  Io  vado  a prender  d’  assalto  la  mia  for- 
nitura ora  che  mi  si  è assicurata  la  vittoria,  (a  Fil.) 
Consegnatemi  dunque  la  vostra  opera,  che  io  la 
porto  con  me.  ( guarda  Vorologio)Vi  dò  cinque  minuti 
di  tempo,  poi  vado  ad  affibbiar  le  mie  valigie. 

Fil.  Corro  ! (Ah,  gli  uomini  non  sono  poi  cosi  in- 
giusti come  si  dice)  {parte  in  fretta  dal  fondo.) 

SCENA  DECIMASECOND  A 
Giuliano  ed  Eugenio 

Eug.  Giuliano,  che  cosa  può  desiderare  un  uomo 
sulla  terra?  Onori,  amore,  e danaro?  Ebbene,  tu 
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non  possiedi  nulla  di  tuttociò,  uomo  felice,  io  ti 

porto  tutto  ! 

Giul.  Addio,  (per  partire) 

Eug.  No,  tu  non  mi  lascierai  ! io  ti  ho  chiuso  (ac- 
cenna di  descrivere  un  circolo)  nel  mio  circolo  ma- 
gnetico; io  ti  ho  gittato  del  fluido  ( gliene  spruzza) 
e tu  non  ti  muovi.  Sono  un  pochino  il  diavolo 
e ti  vedo  nel  cuore  : tu  arai  la  Contessa. 

Giul.  Io  ?... 

Eug.  Vuoi  tu  eh’  ella  ascolti  le  tue  calde  parole  d’a- 
more ? vuoi  tu  assicurare  la  tua  carriera  diplo- 
matica ? vuoi  un  palazzo  ? molte  terre?  un  titolo 
di  conte  ? 

Giul.  (vorrebbe  andar  via , ma  non  sa  decidersi)  Io 
non  voglio  più  udirti. 

Eug.  Non  vuoi  udir  la  parola  magica  che  può  aprirti 
il  regno  della  fortuna  ? Vuoi  tu  che  io  parli  ? 

Giul.  Tentatore,  parla  ! (si  appressa) 

Eug.  (dopo  essersi  guardato  intorno  gli  dice  piano, 
con  mistero)  Guarda  nelle  carte  del  Generale  .... 

Giul.  Del  Generale?... 

Eug.  Vedrai  un  quaderno  ricoperto  di  rosso  ... 

Giul.  Si  ! 

Eug.  L’  hai  veduto  ? 

Giul.  L’  ho  veduto. 

Eug.  L’hai  letto  ? 

Giul.  No. 

Eug.  Bravo  ! Se  leggevi  era  tutto  perduto. 

Giul.  Come  ? 

Eug.  Mi  prometti  di  far  quello  che  ti  dirò? 

Giul.  Te  lo  prometto. 

Eug.  Ebbene,  finito  il  pranzo,  noi  andremo  insieme 
nella  tua  camera:  prenderemo  quel  quaderno .... 
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Giul.  ( afferrando  il  braccio  dì  Eag.)  Che  mi  proponi? 

Eug.  ( malignamente ) Vuoi  tu  che  io  taccia  ? 

Giul.  No....  ( combattuto  lasciandolo)  parla! 

Eug.  Noi  lo  esamineremo;  e quando  io  ti  avrò  insegna- 
to l’uso  che  devi  farne,  questo  quaderno  rosso  di- 
verrà nelle  tue  mani  la  bacchetta  di  una  fata. 

SCENA  DECIMATERZA 
Filippo  e detti 

FU.  ( entra  in  fretta  con  un  grosso  scartafaccio  nelle 
mani)  Ecco  la  meccanica. 

Eug.  ( piano  a Giul.)  Silenzio  ! 

Fil.  ( consegna  ad  Eug.  lo  scartafaccio)  Badate  che 
non  si  perda  nulla. 

Eug.  (a  Fil.  prendendo  lo  scartafaccio  in  mano  con 
mal  garbo)  Ci  bado  ( piano  a Giul.)  Verrai  ? 

Giul.  (combattuto  risponde  piano  ad  Eug.)  Nelle  tue 
parole  si  racchiude  uno  scherno  o un’  infamia. 

Eug.  (mette  con  impazienza  lo  scartafaccio  nelle 
tasche  di  dietro)  Nè  1’  uno , nè  1’  altra  : onori , 
amore  e danaro  ! (mandandogli  del  fluido  colle 
braccia  levate  su  lui , e le  dita  tese  all'  ingiù)  Io 
ti  ho  vinto;  (abbassatido  le  braccia  e mandandole 
a sinistra  come  gli  tracciasse  la  via)  e t’aspetto. 
(vedendo  la  tavola  pronta)  Fumano  le  vivande: 
andate  a pranzo  (parte  in  gran  fretta  dal  fondo) 

Fil.  (ch'ha  sempre  guardato  con  ansietà  lo  scartafac- 
cio, gridandogli  dietro)  Badate  che  non  vi  cadano... 
Badate!... 

Giul.  (Le  parole  di  costui  ....  i discorsi  della  Con- 
tessa ...  Io  amato  da  lei?  io  ricco?...  Dio  mio  ! 
e il  mio  cuore  batte  rapidamente  come  ...  Ah,  si 
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ha  un  bel  dire:  io  sono  forte  ! ma  la  tentazione 
s’ infiltra  nelle  vene , e ne  solleva  un  fluido  che 
sale  al  cervello ...  Può  vincersi,  ma  turba,  turbai) 

Fil.  ( toccandogli  la  spalla)  Giuliano , voi  pure  state 
in  forse  .... 

Giul.  Di  che  ? 

Fil.  Di  dare  il  vostro  colpo  di  dente  sul  frutto  proi- 
bito ? 

Giul.  Io  ? 

Fil.  Voi. 

Giul.  (ricomponendosi)  V’ingannate,  (parte  dal  fondo) 

Fil.  Sarà  ! (lo  segue) 

SCENA  DECIMAQUARTA 

Nella  sala  de'pasti  i Camerieri  avranno  di  già  ap- 
parecchiato; ora  mettono  in  tavola  e andranno 
servendo  a piacere.  Due  servi  in  livrea  portano 
dei  candelabri  con  molta  cera  chiudono  la  porta 
a cristalli  e partono.  La  Contessa  sotto  braccio 
al  Ministro,  Miller,  Cardi  ed  i due  Signori,  pren- 
dono posto  intoimo  alla  tavola  e cosi  Giul.  e Fil. 
quindi  mangiano. 

SCENA  DECIMAQUINTA 

Andrea  quindi  Luigia  nel  salotto;  e nella  sala  dei 
pasti  i detti. 

And.  ( viene  dalla  sinistra  con  un  candelabro , lo 
posa,  e parte) 

Luig.  (viene  dalla  destra,  ha  in  mano  una  busta 
con  entro  una  collana  con  brillanti)  Essi  sono 
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là....  Ognuno  la  corteggia!  ( tira  la  portiera  di 
fondo,'  e resta  nascosta  la  tavola  da  pranzo)  Ma 
che  ha  mai  di  straordinario  questa  donna  che  tutti 
l’abbiano  d’amare?  Forse  è più  bella  delle  . al- 
tre?... (le  va  lo  sguardo  sopra  lo  specchio,  si  con- 
templa un  istante  avvicinandosegli  di  un  passo) 
No,  non  è più  bella  di  tanto  altre.  Più  virtuosa 
forse?...  ( con  sdegno)  Oh!  — E pure  è amata  da 
tutti  ....  e da  lui!  — È il  capriccio  , le  lusinghe, 
le  ricchezze,  il  lusso  ch’ella  sfoggia,  che  la  ren- 
don  formidabile,  non  altro,  no!  — Questo  è dun- 
que quel  che  si  apprezza  in  una  donna  ? — Que- 
sto pensiero  mi  ritorna  ostinatamente  ! — Andia- 
mo a prepararle  l’abito  e le  gioie  per  questa 
sera  — Io  non  avrò  mai  un  abito  come  quelli  che 
per  lei  preparo,  nè  un  gioiello  come  quelli  che  le 
adatto  : e questo  stesso  (apre  la  busta)  ch’ella 
rinvia  perchè  non  Io  crede  degno  di  sè,  (prende  la 
collanae  la  contempla)  quante  donne ....  E che  m’im- 
porta? Non  è che  l’amore  di  Giuliano  che  io  le  invi- 
dio (gitta  con  sprezzo  sul  tavolino  la  collana)  Pure, 
se  anche  io  mi  adornassi  di  quelli  abiti  sì  belli , di 
quei  gioielli  così  vaghi;  se  anche  io  avessi  delle  ric- 
"che  sale,  e sui  cuscini  di  velluto  sorridessi  alle  pa- 
role di  amore  ....  forse  anche  io  sarei  corteggiata  co- 
me lei,  e Giuliano  ...  Ah,  via,  via  questo  pensiero! 

SCENA  DECIMASETTIMA 
Eugenio  e detti 

Eug.  (in  punta  di  piedi  andando  verso  Luigi  a)  (Ser- 
vendo la  Contessa  farò  pure  la  causa  mia)  (dopo 
L.  Muratori  Voi.  2.  fase.  6.  38 
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avere  osservata  Luigia,  guarda  la  collana,  quin- 
di la  -prende  e la  passa  al  collo  di  Luig.) 

Luig.  ( sorpresa ) Ah  ! {vedendo  Eug.)  Che  fate  ? 

Eug.  Lasciate  fare:  per  un  momento.... 

Luig.  Perchè?...  ( vorrebbe  respinger  la  collana ) 

Eug.  {le  presenta  lo  specchietto  ch’è  nella  scatola ) 
Guardate.  Non  stà  bene  questa  collana  ? Non  ha 
torto  la  Contessa  nel  voler  che  io  la  riporti  ? 

Luig.  {si  guarda  reggendo  lo  specchietto  poggiato 
sul  tavolino)  , 

Eug.  Questi  brillanti  sul  vostro  petto  sembrerebbero 
stelle  che  splendano  da  un  paradiso.  Il  brillante 
è fatto  per  la  donna  ; il  mio  amico  Belzabù  l’andò 
a scavar  fra  Je  ghiaie  de’  fiumi  per  render  più 

bella  la  bellezza. 

/ 

Luig.  Si,  son  belle  le  gioie!... 

Eug.  E le  cose  belle  son  fatte  per  le  belle. 

Luig.  Basta!  {si  alza  come  per  vincere  la  tentazione ) 

Eug.  Luigia,  volete  voi  questa  collana? 

Luig.  Io  ? (se  la  leva  e la  fìitta  sulla  tavola)  Vi  piace 
di  scherzare. 

Eug.  Sì,  ho  scherzato.  Sentite,  io  ho  una  cosa  da 
dirvi  ed  una  lettera  da  darvi. 

Luig.  Di  chi  è la  lettera  ? 

Eug.  Una  cosa  dopo  l’altra... 

Luig.  È di  mia  madre  ? 

Eug.  Se  volete  la  lettera  dovete  prima  ascoltarmi. 

Luig.  Su  via  , dite  presto  ! 

Eug.  Luigia , volete  cantare  in  un  melodramma 
nuovo  al  Niccolini  ? 

Luig.  È inutile  che  mi' parliate  di  ciò! 

Eug.  Io  parto  questa  sera  per  Firenze  : partite  an- 
che voi  ; domani  siete  presso  vostra  madre,  e fra 
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dieòi  giorni  fate  la  prima  vostra  comparsa  sulla 
scena.  Io  vi  prometto  un  trionfo  , e poi  subito  una 
scrittura  migliore. 

Luig.  Io  vorrei , ma  sapete  che  .... 

Eug.  A h Luigia,  ed  il  cuor  vostro  d’  artista  può  re- 
sistere ? Non  v’  alletta  il  pensiero  che  fra  poche 
sere  potreste  brillare  illuminala  dalle  cento  fiam- 
melle che  fan  risplendere  la  scena  ? Oh  come  sa- 
reste bella,  vestita  di  velluto  bruno,  con  un  biz- 
zarro caschetto  sormontato  da  un  bianco  pennon- 
cello.  Il  pubblico  vi  guarderebbe  ammirato! 

Luig.  {un  poco  esaltata ) Perchè  mi  dite  ciò  ? 

Eug.  Via  via,  questi  miseri  abiti  ! non  vi  ha  stoffa 
che  sia  troppo  bella  per  la  più  vaga  delle  fan- 
ciulle , lasciate  questa  casa,  sottraetevi  agli  sprez- 
zi di  una  fantastica  donna.  Voi  siete  nata  per  co- 
mandare dentro  le  più  gaie  e profumate  stanze 
che  sembrino  nidi  d aroorij  ed  io  vorrei  servirvi 
e servirvi  il  ginocchio. 

Luig.  {volendosi  mostrar  calma)  Vorreste  dunque 
persuadermi  che  un’  artista  possa  avere  i suoi  for- 
zieri pieni  d oro  ; e la  sua  vita  somigli  ad  una 
continua  festa  ? 

Eug.  No  ? {alza  per  un  momento  la  portiera  ed  in- 
dica quelli  che  sono  a tavola)  E guardate  dun- 
que! {indicandole  la  Cont.)  Quella  donna  là  che 
vedete  circondata  da  diplomatici,  da  nobili  , da 
professori  , chi  era  dunque  ? Ella  bambina  offri- 
va fiori  per  le  vie  di  Firenze  ; non  aveva  nè  la 
vostra  bella  voce  nè  il  vostro  viso  ; e pure  adesso 
imbandisce  pranzi,  questo  palazzo  le  appartiene,  e 
vcolle  sue  parole  può  formar  la  fortuna  di  un  uomo. 

Luig.  {fugge  chiudendosi  le  orecchie)  Basta,  basta  ! 
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Eug.  {seguitando)  E formerà  quella  di  ... 

Luig.  {volgendosi  vivamente)  Di  chi  ? 

Eug.  Ma,  vivaddio  ! non  avete  dunque  sangue  nell© 
vene  ? Voler  servire  la  vostra  rivale , doverla  a- 
domare  perchè  piaccia  all’ uomo  che  amale  , è • 
molto,  è troppo;  ma  cederlo  senza  combattere  é 
viltà. 

Luig.  ( con  disperazione)  Ma  che  posso  fare  iò  ?' 

Eug.  Ella  ve  lo  ha  rapito  perchè. è potente,  e voi 
cercate  di  divenirla. 

Luigr  Io  ! 

Eug.  Egli  vi  ha  abbandonata  perchè  siete  povera , 

' e voi  cercate  di  arricchire. 

Luig.  Arricchire  ! 

Eug.  Non  ve  ne  ho  offerta  la  via  ? Ah,  credetelo 
Luigia,  se  egli  vi  ha  amató , quando  splenderà 
sul  vostro  capo  la  corona  dell’ artista  , egli  sarà 
attratto  a voi  dalla  fama,  ed  avrà  rancore  di  aver 
sprezzato  l’amor  vostro;  è forse  in  una  di  quelle 
sere  di  trionfo , di  cui  gli  artisti  soltanto  ne  li- 
bano la  voluttà,  in  cui  il  publico  infervorato  t’in- 
nalza quasi  all’  altezza  di  un  nume  ; egli  pure  in- 
fiammato, sconvolto  , verrà  fra  le  quinte,  e si  pit- 
terà a’  vostri  piedi  chiedendovi  il  perdono.  Ra- 
pirlo a lei  che  ve  lo  rapi;  stringere  nelle  vostro 
due  mani  il  cuor  di  lui  ed  il  cuor  ùi  lei  ....  Ah, 
voi  non  siéte  donna  se  non  "sapete  che  il  piacer  - 

della  vendetta  è più  dolce  della  stilla  del  miele  ! 

Luig.  {immedesimata  nel  discorso  di  Eug . lo  ha  se* 
guito  come  si  trovasse  presente  eie.)  Io  ?...  (ncn-  - 
trando  in  sé)  Tacete,  la  vostra  parola  è fiamma 
che  brucia.  Ad  essi  s’aspetta  il  pianto  del  rimor- 
so, a me  il  sorriso  della  pace.  : 
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Eug.  ( arrabbiato ) Ah,  io  ho  tentato  ogni  corda  del- 
1’  animo  vostro  per  squotervi  e inutilmente!  A voi, 
ecco  la  lettera  : è di  vostra  madre  (gliela  come- 

. gna)'. 

Luig.  ( aprendola  con  ansietà ) E non  me  la  deste 
prima? 

Eug,  (Ah,  se  tu  accettavi!...) 

Luig * (cogli  occhi  fissi  sulla  lettera)  Ah  ! ella  stà 
peggio  ... 

Eug.  (con  premura  ipocritamente)  E voi  non  cor- 
rete a lei? 

Luig.  E non  poterla  soccorrere  nè  colle  mie  cure  , 
nè  col  danaro  ! 

Eug.  ( subito ) Accettate  le  mie  offerte  ... 

Luig.  (ha  finito  di  leggere  e piange) 

Mil.  Evviva  ! 

Tutti  ( quei  che  sono  nella  sala  de ’ pasti)  Evviva!  ( toc- 
cano i bicchieri) 

Luig.  ( volgendosi  verso  il  fondo)  Là  si  tripudia  , 
ed  io  !... 

Tutti  ( quei  che  sono  nella  sala  de'  pasti  ridono) 
Ah,  ah,  ah.  !... 

Eug.  (malignamente)  Udite?..'.  Quello  è il  pianto 
del  rimorso:  ( levandole  una  mano  dagli  occhi  ed 
accennando  al  suo  pianto)  e questo  è il  sorriso 
della  pace. 

Luig.  (con  impeto  fa  un  passo  verso  di  Eug.  come 
volesse  dirgli  che  accetta) 

Eug.  Accettate  ? (le  prende  le  mani) 

Luig.  ( rientrando  in  sé)  N ò ! (Eug.  tenta  abbrac- 
ciarla) No  ! (si  scioglie  da  Eug.)  No!  (si  allontana 
da  Eug.)  t 
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SCENA  DECIMAOTTAVA 

La  Contessa  e Giuliano,  seguiti  da  Filippo , 
Valenti,  Cardi,  Miller 

Coni,  (si  presenta  srdla  porta  di  fondo  sotto  braccio 
a Giul.  all'  ultimo  no  di  Luigia ) 

Luig.  ( vedendo  la  Cont,  e Giul.)  Ah!...  (mortifi- 
cata va  verso  il  fondo  a sinistra.  Val.  Card,  e 
Mil.  prendono  posto  in  fondo  a dritta,  e Fil.  in 
fondo  a sinistra,  ed  Eug.  innanzi  a sinistra) 
Cont.  ( dopo  una  pausa  nella  quale  ha  fissato  Eug. 
e Luig.  fingendo  grave  sospetto , viene  un  poco 
innanzi  e dice  a Luig.  con  severità)  Vostra  ma- 
dre ha  bisogno  delle  vostre  cure:  domani  partirete. 
Luig.  Ah!  (con  sdegno  fa  un  passo  verso  la  Cont. come 
volesse  parlarle,  ed  ella  V arresta  con  uno  sguardo) 
Cont.  (fa  un  cenno  del  capo  per  salutar  Val.  Card. 

Mil.  passa  loro  dinanzi  ed  entra  a destra) 

Luig.  (si  risolve,  e si  appressa  ad  Eugenio,  e gli 
dice  piano  risoluta)  Cavaliere , io  accetto!  (parte 
dalla  sinistra) 

Eug.  (Ho  vinto  !)  (passa  a destra) 

Giul.  ( che  ha  osservato  Luig.)  (Era  vero  dunque... 
(fissando  Eug.)  ed  è lui  !) 

Eug.  (parla  affaccendato  a Val.  Mil.  Car.  come  vo- 
lesse scolparsi , ed  essi  sossurrano  e sorridono 
maliziosamente,  nel  mezzo  resta  Giul.  guardando 
Eug.',  Fil.  quando  ha  veduto  partir  Luig.  si  è 
gittato  addolorato  sopra  una  sedia  nel  fondo  a 
sinistra  nascondendo  la  testa  nelle  palme  delle 
mani.  Cala  rapidamente  la  tenda. 

Fine  del  Secondo  Alto 
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Piccola  camera  nell’  appartamento  di  Filippo.  A de- 
stra degli  attori  la  porta  che  mette  alla  camera 
di  Filippo,  a sinistra  quella  che  conduce  nella  ca- 
mera di  Giuliano.  In  fondo  a destra  una  piccola 
porta,  eh’ è la  comune;  nel  mezzo  un  cammi- 
netto  nel  quale  arde  della  legna , e sul  cam mi- 
netto un  orologio  grande.  Verso  il  fondo  a sini- 
stra uno  scrittoio  con  cassetto,  e sopra  due  can- 
delieri accesi;  in  avanti  a destra  un  sofà,  ed  altro 
mobilio  a piacere. 


SCENA  PRIMA 
Filippo  solo 

(i apre  la  porta  di  fondo,  entra  e richiude : è inquieto, 
agitato ) Ah  , non  vedeva  1’  ora  di  rientrare  nelle 
mie  camerette  ! Ma  costoro  dunque  si  ridono  di 
tutto  ? da  uno  sdrucito  soprabito  , fino  all’  onore 
di  una  donna?  Trattar  cosi  quella  povera  Luigia! 
Ed  io  m’ imbrancherò  con  essi  ? Quante  volte  al 
giorno  dovrà  capitolare  la  mia  coscienza  per  man- 
tenermi la  protezione  loro  ? Il  problema  è inde- 
terminato ! Quante  speranze  e quante  disillusioni 
in  un  giorno  ! — E se  ciò  che  Paràttoli  adesso  mi 
ha  detto  di  Giuliano...  Bisognerebbe  che  Giuliano 
non  leggesse  quelle  tali  lettere  : qual  ferita  sa- 
rebbe pel  sùo  cuore?  E poi  la  memoria  di  quella 
sventurata  ....  Che  iole  sottragga  e le  riporti  su- 
bito alla  Contessa,  come  Paràttoli  mi  proponeva, 
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no  ! Tanto  più  ch!  egli  mi  ha  fatto  comprendere, 
abbastanza  chiaramente  , che  se  io  mi  prestava  a 
questa  sottrazione  , si  sarebbe  potuto  accomodar 
l’affare  delle  trentamila  ....  E perchè  a questa  pro- 
posta non  gli  ho  stirate  le  orecchie  come  quando 
mi  storpiava  i versi  di  Virgilio?  --  Ma  allora  ad- 
dio cattedra,  addio  meccanica,  addio  biografìa!  - 
Io  dunque  prima  di  ottener  qualche  cosa  comin- 
cio già  ad  ingollarmi  le  umiliazioni  ? — 0 il  mio 
povero  abito,...  o una  ricca  livrea:  Filippo,  bi- 
sogna scegliere.  ( orecchiando ) Qualcuno  viene  ... 
{andando  ad  aprire)  È Giuliano  chesi  ritira, {chia- 
mando) Qixxì....  (s’ interrompe  vedendo  Luigia) 

SCENA  SECONDA 
Luigia  e detto 

Fil.  Voi  Luigia  ? 

Luig.  {sulla  soglia  : è agitata ) Siete  solo  ? 

FU.  Sì. 

Luig.  Egli  non  vi  è ? 

FU.  Giuliano?  No.  < 

Luig • ( entrando ) Ah  signore,  mio  buon  signore!  {ab- 
braccia Fil.  e piange)  Scacciata!...  Che  dirà  mia 
madre  di  me  ? Ed  egli  ? che  penserà  egli  ? 

Fil.  Egli  ? dii  egli  ? Giuliano  forse  ? 

Luig.  Io  ho  contato  su  voi,  signore,  sulla  vostra 
bontà,  sulla  vostra  amicizia.  Io  parto. 

Fil.  Partite  ? 

Luig.  Sì,  adesso,  fra  poco.  Ho  accettalo  le  profferte 
del  Cav.  Paràttoli,  io  vado  sul  teatro. 

Fil.  Voi  andate?... 
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Luig.  È indispensabile,  bisogna  che  sia  cosi!  Ma 
quando  io  sarò  partita,  parlerete  voi  a Giuliano? 
Voi  gli  direte,  che  io  non  ho  colpa  alcuna?  E se 
la  Contessa  mi  ha  preso  in  odio;  s’ella  mi  allon- 
tana, il  vero  motivo  si  è ch’ella  ama  ...  No  no , 
questo  non  glielo  dite! 

FU.  Ma  che  volete  che  non  dica,  se  .... 

Luig.  Voi  direte  soltanto  a Giuliano , che  quanto 
questa  mattina  io  gli  ho  detto  ....  quando  homo- 
strato  indifferenza  ....  quando  egli  ha  perfino  sup- 
posto che  io  avessi  un  amante , ed  io  ho  taciuto, 
non  ho  negato  ....  Ma  io  soffriva,  soffriva!...  Di- 
teglielo Filippo,  oh  diteglielo  che  io  soffriva!  Ma 
per  le  parole  di  Eugenio  ...  perchè  egli  vedeva 
in  me  un  ostacolo  ....  ed  egli  disprezzava  ....  ed 
io  nò!...  non  ....  Che  cosa  diceva? 

FU.  Io  non  lo  so  ! 

Luig.  Ho  la  testa  nelle  fiamme  ....  non  posso  rior- 
dinare le  mie  idee  ....  Oh  quanto  ho  sofferto, 
quanto  ho  sofferto  in  questo  giorno  ! 

FU.  Luigia,  io  non  ho  compreso  bene  ....  Ma  vi  dico 
che  intendo  di  ricondurvi  io  da  vostra  madre. 

Luig.  ( con  gioia)  Voi  sig.  Filippo  ? 

FU.  E quando  avrete  udito  il  consiglio  di  lei,  allora 
soltanto  voi  potrete  prendere  una  risoluzione. 

Luig.  ( dispiacente ) Ma  allora  chi  dirà  a Giuliano?... 

FU.  Io  al  mio  ritorno. 

Luig.  E fino  al  vostro  ritorno  ?... 

FU.  Approntate  le  vostre  robe,  e fra  un’ora  chia- 
matemi, e sarò  pronto.  Ora  andato  — Ma  ...  (orec- 
chiando) se  non  isbaglio  è Giuliano. 

Luig.  Che  io  non  l’ incontri  ! 

FU.  Non  potete  evitarlo. 
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Luig.  Se  io  lo  rivedo  non  avrò  il  coraggio  di  .... 

Fil.  Eccolo. 

Luig.  Non  una  parola  di  quanto  vi  ho  detto  , fin- 
ché io  non  sia  lontana  di  quà  ; ed  allora  gli  di- 
rete tutto. 

Fil.  Tutto  sì,  quando  avrò  capito  qualche  cosa. 
SCENA  TERZA 
Giuliano  e detti 

Giul.  ( entrando ) Luigia  ? 

Fil.  Ella  è qua  per  ....  (piano  a Luig.)  Che  debbo 
dirgli  ? 

Giul.  Io  la  seguiva , quando  mi  ha  fermato  un  ca- 
meriere che  mi  cercava  a nome  della  Contessa. 

Fil.  E che  voleva  la  Contessa  ? 

Giul.  Non  lo  so,  non  vi  sono  andato  : io  aveva  bi- 
sogno di  veder  lei  ( accenna  Luig.) 

Fil.  (a  Giul.)  Lei?  (a  Luig.)  Voi  (andando  dall’uno 
all ’ altra,  e cosi  in  seguito) 

Luig.  (a  Fil.)  A me  ? 

Fil.  (a  Giul.)  A lei?  (a  Luig.)  A voi. 

Giul.  Io  mi  sono  preoccupato  dello  stato  vostro. 

Luig.  (con  'piacere)  Vi  siete  preoccupato  per?... 

Giul.  Per  vostro  padre  cui  l’aveva  promesso. 

Luig.  (dispiacente)  Per  mio  padre  ? 

Giul.  Voi  ieri  mi  nominaste  la  signora  Anna  ? Do- 
mani ella  vi  attende  in  sua  casa.  Di  là  potrete 
scrivere  a vostra  madre,  ed  aspettare  che  .... 

Luig.  (ironica)  Ho  capito:  grazie. 

Giul.  Accettate  ? 

Luig.  ( c.s .)  Accetto. 
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Fil.  (a  Luig.)  Ma  dunque  non  part  ...?  (adun  cenno 
di  Luig.  si  arresta  e dice  a Giul.)  Accetta. 

Giul.  Io  nulla  posso;  ma  se....  Fatemi  avvisato  .... 
ed  io  .... 

Luig.  E voi  ? 

Giul.  Verrò,  e non  iscorderò  mai.... 

Luig.  Che  cosa  ? 

Fil.  (a  Giul.)  Che  cosa? 

Giul.  Che  voi  foste  la  persona  più  cara  ....  al  mio 
amico  che  ora  è là  (accenna  il  cielo) 

Fil.  ( sospirando ) Poveretto  ! 

Luig.  Oh,  s’egli  avesse  supposto  che  sua  figlia  a- 
vrebbe  dovuto  mendicare  il  pane  sotto  altro  tetto, 
esposta  ai  sospetti  .... 

Fil.  Sospetti  ? 

Luig.  Ai  disprezzi  .... 

Fil.  E di  chi  ? 

Luig.  Di  tutti!  Senza  trovare  una  sola  parola  di  con- 
forto; una  sola  parola  di  difesa  ....  Povero  padre 
mio,  tu  saresti  morto  colla  disperazione  nel  cuore  I 

Giul.  Io  ho  ben  chiesto  conto  ad  Eugenio  della  sua 
strana  condotta  di  questa  sera;  ( animandosi ) e gli 
ho  imposto  dinanzi  a tutti  di  spiegarsi,  minac- 
ciandolo di  .... 

Luig.  (spaventata  passa  dinanzi  a Fil.  e va  presso 
Giul.)  Che  ?... 

Fil.  Oh  ! 

Giul.  (con  ironia)  Non  temete  : egli  ha  spiegato  il 
fatto  come  la  cosa  la  più  semplice,  e tutti  ne  son 
rimasti  persuasi;  ha  parlato  col  più  gran  rispetto 
di  voi,  ed  ha  detto  che  fra  voi  e lui  regna  la  più 
perfetta  armonia,  il  più  felice  accordo...  E credo 
che  non  abbia  mentito  ? 
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Luig.  No,  non  ha  mentito. 

GiuU  Ne  era  sicuro! 

Fil.  (piano  a Luig.)  Manco  male!  egli  si  è persuaso 
senza  che  io  gli  parli. 

Luig.  (ironica)  Grazie  ancora  una  volta,  sig.  Giu- 
liano, e a rivederci.  • . 

Giul.  A presto  ....  forse. 

Luig.  Forse.  . 

Jxiul.  (ostentando  freddezza,  le  stende  la  mano  con 

• qualche  esitazione) 

Luig.  (è  per  stender  la  mano , ma  vedendo  l'esita- 
zione e la  freddezza  di  Giul.  la  ritira;  si  Stringe 
al  braccio  di  Fil.  e dice ■ a GVRl.)  A- rivederci, 
(s* incammina  tenendosi  sempre  stretta  a Fil.  e 
gli  dice)  Egli  mi  disprezza,  egli  mi  odia!  (parte) 

• K ! ■’ 

SCENA  QUARTA  . 

Giuliano  e Filippo 

Fil.  0 perchè  dunque  avete  così  trattato  quella  po- 
vera giovine  ? 

Giul.  Siete  voi  sicuro  ch’ella  sia  degna  della  vostra 
compassione  ? ■ \ 

Fil.  Sicuro,  più  che  sicuro,  sicurissimo  ! 

Givi.  Ed  io  ormai  non  sono  più  sicuro  di  alcuno, 
dubito  di  tutti,  cominciando  da  me  stesso.  Ad 
una  cosa  soltanto  io  credo:  alle  vostre  parole  di 
ieri:  non  si  accosta  il  vizio  trionfante  senza  esser 
tocchi  dal  suo  contaggio;  non  puoi  vederti  impu- 
nemente passeggiar  sul  capo  gente  che  tu  dovre- 
sti calpestar  co’  tuoi  piedi!  Voi  gridando  contro 
di  essi,  la  credete  indignazione  ; ma  chi  più  si 
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scaglia  contro  un  vizio/  è quegli  che  più  si  sente 
trascinato  a gittarglisi  in  braccio  , e spesso  l’ in- 
dignazione non  ricopre  che  1’  invidia.  E voi  già 
invidiate  le  Iodi  esagerate  che  ottengono  Cardi  è 
Valenti;  come  Luigia  le  stoffe  e le  gioie  della 
Contessa  ; come  io  la  ricchezza  di  Eugenio!  Voi 
dovete  pur  pensare,  che  se  foste  stato  un  intri- 
gante , non  avreste  cosi  lungamente  marcito  in 
questo  ricovro  che  vi  largì  l’amicizia.  E così  Lui- 
gia; s’ella  avesse  detto  a se  stessa:  io  son  gio- 
vane e bella,  ed  anche  io  voglio  esser  corteggia- 
ta e potente;  forse  coloro  che  oggi  la  sprezzano  e 
l’insultano,  si  disputerebbero  l’onore  di  porgerle 
una  tazza  di  caffè,  o di  adattarle  un  guancialetto 
sotto  ai"  piedi,  come  facevan  ieri  alla  Contessa. 
Ed  io,  se  non  fossi  stato  fin  qui  un  onest’ uomo; 
anchu  io  oggi  potrei  offrir  collane  e diamanti  alla 
donna  ohe  mi  vedrò  rapire  perchè  son  povero, 
perché  fui  onesto.  La  virtù  è premio  a sè  stessa, 
voi  mi.  direte,  ma  le  son  favole  codeste  ! Far  for- 
tuna , far  fortuna,  e poi  far  fortuna,  diceva  ieri 
Paràttoli  ; e vivaddio  anche  io  voglio  uscir  dal 
mio  nùlla  , voglio  anche  io  far  fortuna,  costi  che 
. vuole  I Mi  han  ferito  nell’  orgoglio  e nel  cuore,  e 
vuò  vendicarmi  della  Contessa,  di  Luigia,  di  tutti; 
e ee  Eugenio  non  mi  ha  ingannato  , ho  in  mie 
mani  la  fortuna  e la  vendetta!  ( andando  versolo 
scrittoio ) Dove  son  dunque  queste  maledette  carte? 
iapre~con  chiave  il  cassetto  dello  scrittoio , ne 
cava  un  fascio,  di  carte  fra  le  quali  cerca ) 

FiL  Che  cercate  ?.  ' 

Giul.  Dev’essere  un  quaderno  ricoperto  di  rosso .... 
Fil.  Giuliano .... 
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Giul.  Eccolo!  ( cava  un  quaderno  ricoperto  di  rosso) 

Fil.  Giuliano,  voi  non  leggerete  quelle  carte. 

Giul.  E perchè  ? 

Fil.  Io  so  quel  che  vi  si  contiene  ... 

Giul.  Voi  sapete?  ...  Ed  è vero  che  io  potrei?... 

Fil.  Sì. 

Giul.  Ricco  io  ? ( apre  il  quaderno  per  leggere  escla- 
mando con  gioia)  Ah  ! 

Fil.  ( ponendo  le  mani  sul  quaderno ) Fermatevi  ! 
Giuliano , se  questa  vostra  fortuna  dipendesse 
dal  pubblicar  la  corrispondenza  che  avete  qui 
d’ innanzi  ? 

Giul.  Ebbene  ? 

Fil.  Se  in  queste  lettere  si  racchiudesse  un  dolo- 
roso segreto  ? 

Giul.  Io  vuò  saperlo  ! 

Fil.  Ma  se  questo  segreto  gittasse  l’onta  sul  nome 
rispettato  di  un’  infelice  eh’  è sotterra  ? 

Giul.  ( facendosi  sospettoso)  Che?... 

FU.  ( Seguitando ) Osereste  voi  di  profanarlo  ? 

Giul.  È il  segreto  di  una  donna  che  qui  si  contie- 
ne ?...  E questa  donna  non  è più?...  E questa 
donna  era  ?...  Dio  mio,  ciò  che  un  giorno  mi  fu 
malignamente  sussurrato  ali’  orecchio;  il  sospetto 
che  da  molli  anni  io  voleva  comprimere,  e che 
sempre  mi  ritornava  nella  metile,  sarebbe  mai 
verità?  (prendendo  Fil.  per  mano  e portandolo 
qualche  passo  iiinanzi  ) Chi  ei  a dunque  questa 
donna?...  Non  rispondete?...  (per  ritornar  verso 
lo  scrittoio)  Io  leggerò  ! 

Fil.  (cerca)idu  impedirgli  di  tornare  allo  scrittoio) 
Desistete  Giuliano  ! 

Giul.  (impedendo  a Fil.  di  parlare , e cercando  li - 
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berarsi  da  lui)  No,  è inutile,  non  vi  ha  persua- 
sione: ho  deciso!  Voglio  vedere,  voglio  saper  tutto! 
(va  allo  scrittoio  ed  osserva  il  quaderno) 

Fil.  ( con  enfasi)  Giuliano,  tu  ti  pentirai  ! 

Griul.  È suo  carattere  !...  Il  suo  nome  !...  Ah  Dio 
mio  , Dio  mio,  non  v’ha  più  dubbio  ! ( cade  sulla 
sedia  poggiando  le  mani  sulle  carte,  e nascondendo 
il  viso  nelle  mani)  Era  vero  ! 

Fil.  ( dopo  una  pausa)  Tu  cedesti  alla  tentazione,  ed 
ora  non  avrai  più  pace.  Pietà  di  figlio  ti  dirà  nel 
cuore  : rispetta  il  segreto  ; ma  la  tua  fantasia  gio- 
vanile ti  dipingerà  dei  più  lieti  colori  la  vita  fe- 
stevole che  potresti  condurre.  Ora  prenderai  quelle 
carte  per  recarle  ai  tribunali  e reclamare  il  tuo 
diritto;  ed  ora  le  stringerai  nei  pugni  per  farle 
in  brani:  e questa  lotta  ti  farà  infelice. 

Giul.  E vero  ! (si  picchia  all'  uscio) 

Fil.  Han  picchiato  . .. 

Giul.  ( alzandosi  agitato  e mettendo  le  mani  sulle 
carte)  Chi  è ? 

Fil.  (apre) 


SCENA  QUINTA 
Andrea  e detti 

And.  (a  Giul  ) La  signora  Contessa  desidera  di  par- 
larle:. è qui  nella  sala  vicina. 

Giul.  Dite  alla  signora  Contessa,  che  mi  scusi;  ma 
adesso  ....  Domani  verrò  ad  udire  i suoi  ordini. 

And.  ( parte  lasciando  aperta  la  porta) 

Fil.  Bravo  Galliano!  Ed  ora  addio.  Io  mi  assento 
per  tre  giorni,  ed  al  mio  ritorno  avrò  da  dirti 
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qualche'  cesa  ....  qualche  cosa  che  ti  farà  bene 
al  cuore.  ' « 

Giul.-  Intorno  a che  ? ‘ • 

FU.  Intorno  a ....  a Luigia.  Non  posso  dire  altro. 

( entra  a destra) 

Giul.  Luigia  ?... 

SCENA  SESTA 
Giuliano  e la  Contessa 

Cont.  ( entra  agitata  ed  in  fretta , e si  arresta  senza 
parlare)  ■ ' 

Giul.  ( vedendola ) Voi,  Contessa  ? 

Cont.  Io  vi  ho  fatto  chiamare  due  volte:  dovevate  com- 
prendere che  avea  fretta  di  vedervi  (pausa)  I miei 
ospiti  mi  hanno  narrato  i modi  vivaci  co’  quali,  - 
-prendendo  voi  le  difese  di  una  persona-che  io  ho 
creduto  di  dovere  allontanare  dalla  mia  casa,  ve- 
nivate a ferir  me.  Voi  comprenderete  che  dopo  ciò... 
Giul.  Contessa,  anche  io  uscirò  subito  di  casa  vo- 
stra .... 

Cont.  (Egli  dunque  non  ha  letto!) 

Giul.  ( seguitando ) E perciò  vi  prego  risparmiarmi 
: dei  rimproveri.  . . 

Cont.  Non  si  tratta  di  ciò,  signore.  . 

Giul.  E di  che  dunque  ? 

Cont.  Io  rivoglio  le  mie  carte.  Due  volte  questa  sera 
ve  le  ha  richieste  Paràttoli  a nome  mio , e voi 
non  gli  deste  ascolto  .... 

Giul.  Voi  rivolete?... 

Cont.  Si,  son  venuta  qui  per  riaverle. 

Giul.  È giusto  (va  a riunire  le  carte ) ■■ 
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Cont.  (Egli  non  sa  nulla:  almeno  la  mia  fortuna  è 
salva  !) 

Giul.  Soltanto, Contessa,  io  vorrei  pregarvi  di  una  cosa. 

Cont.  E di  che  ? 

Giul.  Voi  passerete  certo  nelle  mani  di  un  altro 
avvocato  questi  scritti  ? 

Cont.  Ebbene  ? 

Giul.  E qui  vi  è un  quaderno.... 

Cont.  (Ah  !) 

Giul.  ( seguitando ) Estraneo  ai  vostri  interessi  ...  è 
una  corrispondenza  ...  con  una  donna.  Il  nome 
di  lei,  del  Generale  stesso,  e quello  d’  un’  altra 
persona  ....  ne  soffrirebbe  se  si  divulgasse  il  se- 
greto che  qui  si  contiene. 

Cont.  A che  volete  riuscire  ? 

Giul.  Io  vi  pregherei,  Contessa,  di  lasciare  a me  .... 

Cont.  No,  mai  ! 

Giul.  Voi  mi  negate?... 

Cont.  Potreste  assicurare  sull’  onor  vostro,  che  da 
quelle  lettere  io  non  possa  ricever  danno  ? 

Giul.  E credete  voi  che  anche  senza  queste  lettere?... 

Cont.  Ed  avreste  cuore  di  valervi  di  un  segreto  che 
il  caso  vi  ha  rivelato  ? 

Giul.  E non  avete  voi  cuore  di  valervi  d’ un  se- 
greto che  il  caso  tenne  occulto  ? 

Cont.  ( prorompendo ) Voi  dunque  ! 

Giul.  ( con  impeto)  Io  !...  (si  frena) 

Cont.  (< cambiando  modi)  Ah  Giuliano,  che  dunque 
vi  ho  fatto  io  ? Ho  steso  la  mano  credendo  un 
amico,  e ....  Voi  mi  odiate  Giuliano  ! 

Giul.  Odiarvi?...  e perchè? 

L.  Muratori  voi.  2.  fase.  6.  39 
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Cont.  Che  vi  fu  detto  dunque  di  me?  La  calunnia, 
lo. so,  non  mi  ha  sempre  risparmiato'  questo  pu- 
gnale de’  vili  ha  piti  volte  cercato  di  colpirmi;, 
ma  un  cuor  generoso  non  è sollecito  a prestar  fede 
alle  dicerie  dei  malvagi.  Salii  giovinetta  sulle 
scene,  e non  ebbi  nè  le  cure  amorose  di  una  ma- 
dre, nè  l’appoggio  di  un  parente.  Forse  talvolta , 
percorrendo  i teatri,  fui  stimata  lusinghiera  ....  Vi 
si  disse  ciò?  Ma  le  mie  lusinghe  non  corsero  mai 
al  di  là  di  uno  sguardo,  di  un  sorriso , ed  io  era 
giovane  e libera  ! Mi  si  addebita  pure  di  avere 
unito  la  mia  mano  ad  un  vecchio  che  io  non  po- 
teva amare;  ma  io  dovei  farlo  per  avere  un  brac- 
cio che  mi  difendesse  dalla  seduzione  e dall’  ob- 
brobrio che  ad  una  giovane  sola  e povera  non 
si  ha  vergogna  d’  offerirle  ridendo,  come  si  offre 
un  ballo  od  un  banchetto.  Ed  io  fui  onesta  mo- 
glie; fui  la  gioia  dell’uomo  che  mi  aveva  dato  il 
suo  nome  ; ed  io  benedii  riconoscente  quest’uomo 
e lo  feci  benedire,  poiché  non  fui  avara  del  no- 
stro oro,  e potrei  dirvi  ;...  Mi  pesa  Giuliano,  cre- 
detelo, mi  pesa  vantarmi  così  dinanzi  a voi  ; ma 
io  fui  calunniata , ne  son  certa,  ed  io  voglio  la 
stima  di  tutti  ....  io  voglio  che  voi  mi  stimiate. 

Giul.  Contessa  ....  se  pure  qualche  voce  ...  queste 
vostre  franche  parole  .... 

Cont.  Ah,  io  aveva  indovinato!...  Ma  aveva  indo- 
vinato pure,  che  quando  vi  avessi  parlato,  i vo- 
stri dubbii  sarebbero  svaniti,  (gli  stende  la  ma- 
no) Perciò  vi  aveva  fatto  chiamare  ....  e voi  non 
veniste:  io  ho  lasciato  allora  la  festa  e gl’invitati 
e son  venuta  qui  per  vedervi ...  per  dirvi ...  Giu- 
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liano,  voi  stesso  cercate  di  scoprire  chi  sia  que- 
st erede  del  Generale  ....  o se  lo  sapete,  ditelo. 

- Io  vorrei  eh’  egli  venisse  come  uno  che  rientra 
nella  propria  casa;  egli  troverebbe  in  me  un’ami- 
ca, una  sorella.  Non  cercavamo  noi  questa  mat- 
tina il  modo  di  rendergli  i suoi  beni , senza  of- 
fendere la  sua  delicatezza,  nè  far  conoscere  il  se- 
greto della  sua  famiglia  ? Ebbene  io  farò  per  esso 
• ciò  che  voi  mi  direte:  disponete  voi  di  quelle 
carte  ; io  lo  voglio  non  solo  ricco,  ma  rispettato. 
Voi  lo  conoscete,  Giuliano:  ditemi  il  suo  nome 
o io  l’ indovino  ! 

Givi.  No,  non  lo  nominate  ! Egli  non  potrebbe  ac- 

, cettar  da  voi .... 

Cont.  ( alzandosi , dice  con  forza)  Oh , egli  accette- 
rà !...  voi  accetterete!  Voi  non  sarete  si  pazzo  di 
rifiutare  una  fortuna  ed  una  splendita  carriera  sol- 
tanto perchè  viene  da  me,  da  me  cui  non  potete 
perdonare  l’aver  cacciata  da  mia  casa  una  donna, 
che  alfine  non  vi  cura  ; che  preferisce  all’  amor 
vostro  la  vita  lieta  delie  scene,  e che  a quest’ora 
{dopo  data  una  rapida  occhiata  all'orologio  gran- 
de) Si,  a quest’  ora  parte  coll’  uomo  ch*ella  ama. 

Giul.  Luigia  ? 

Cont.  Si  ! . 

Giul.  Ah,  è impossibile  quello  che  voi  dite  ! 

Cont.  Voi  dunque  l’amate  ancora  ? 

Giul.  Se  ciò  che  voi  dite  fosse!... 

Cont.  Rendetemi  dunque  quelle  carte  ! 

Giul.  No  ! 

Cont.  Voi  dunque  non  siete  deciso  di  rinunziare 
all* eredità  ....  di  vostro  padre? 
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Giul.  Ah! 

Cont.  Io  lo  sapeva,  Giuliano:  voi  siete  un  ambizio- 
so, ed  avreste  finito  coll’ accettare. 

Giul.  Io  ?... 

Cont.  E già  nella  vostra  mente  vi  vedete  brillare 
nel  posto  ove  la  vostra  nascita  ed  i vostri  amici 
vi  porteranno  : dalla  casetta  al  palazzo;  dalla  vita 
oscura  alla  splendita  - Scendete  nel  mio  gabinetto, 
e noi  regoleremo  i nostri  interessi  da  buoni  amici. 

Giul.  Contessa,  io  .... 

Cont.  Ambizioso,  voi  verrete  !...  Giuliano,  vi  attendo, 
( parte  dal  fondo ) 

SCENA  SETTIMA 
Giuliano  solo 


{fa  un  passo  per  seguirla  e si  trattiene)  E Luigia? 
Ella  a quest’ora  parte,  ha  detto,  coll’uomo  che ... 
E se  fosse  ella  stessa  che  T allontana  ?...  E se 
fosse  una  trama  contro  di  lei  ? un  agguato  al- 
l’onor  suo?  — Luigia?...  Ah,  questo  pensiero 
spezza  l’incanto  delle  lusinghe  di  colei,  e mi  pone 
il  fuoco  nelle  vene!  Forse  io  ancora  sarei  in  tem- 
po per  correre  in  sua  difesa  ....  e se  le  ragioni  non 
valessero?  ...  Ah,  vivaddio,  Luigia  non  sarà  d’al- 
tri , no , finché  io  abbia  un’  arma  ed  un  braccio 
per  contrastarla!  ( entra  in  fretta  a sinistra ) 
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SCENA  OTTAVA 

Filippo  solo,  quindi  Luigia 


Fil.  ( viene  dalla  dritta : ha  una  piccola  sacca  da 
notte  in  mano  ed  un  mantello  sul  braccio)  Egli 
si  ritira  nella  sua  camera  ....  Luigia  deve  atten- 
dermi ..  . ( udendo  aprir  pian  piano  la  porta  di 
fondo)  Chi  è? 

Luig.  lo  {entrando) 

Fil.  Luigia? 

Luig.  ( molto  turbata)  È ora. 

Fil.  Ma  voi  vi  reggete  a stento  ....  Che  avete? 

Luig.  Dov’  è egli  ? 

Fil.  Giuliano  è là  nella  sua  camera. 

Luig.  ( fissa  gli  occhi  sulla  camera  di  Giul.) 

Fil.  Venite  dunque  ....  appoggiatevi  al  mio  braccio  ... 
( vedendo  che  Luigia  non  V ascolta)  Luigia!... 

Luig.  Eccomi,  vi  seguo,  (si  appressa  allo  scrittoio 
guardando  sempre  la  porta  della  camera  di  Giul, 
quindi  prende  una  penna  e si  mostra  in  forse  di 
scrivere) 

Fil.  (Vorrà  lasciargli  un  rigo  ...)  M’ incammino  (pian 
piano  si  avvia,  volgendosi  per  veder  se  Luig.  lo 
segue,  e cosi  esce  di  vista) 

Luig.  ( quando  è per  scrivere  cangia  d]  avviso;  la- 
scia cader  la  penna,  guarda  l'anello  che  ha  in 
dito  {quello  indicato  al  1.  alto ) lo  sfila,  lo  bacia 
con  emozione,  lo  posa  sullo  scrittoio;  quindi  vinta 
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dall ’ emozione  prorompe  in  singhiozzi  , non  si 
regge  più , e si  lascia  cadere  sopra  una  sedia 
appoggiando  la  testa  sidle  braccia,  e le  braccia 
sullo  scrittoio ) 

♦ , . 

SCENA  NONA 

• • 

Giuliano  e detta 

i * 


Giul.  (esce  vivamente : ha  una  busta  di  pistole  nelle 
mani;  va  per  prendere  il  cappello  che  ha  posato 
sopra  una  sedia  posta  fra  la  porta  della  sua  ca- 
mera e lo  scrittoio,  ed  in  questo  vede  Luig.)  Ah! 
Luigia,  voi  qui  ? 

Luig.  (si  alza  in  fretta ) 

Giul.  Ed  io  veniva  sulle  vostre  traccie.  Voi  avete 
bisogno  di  un  amico,  non  è vero  Luigia  ? di  un 
uomo  che  vi  difenda  ? Parlate  Luigia.  Non  era- 

" vate  qui  per  vedermi?...  Ma  il  vostro  abbatti- 
mento?... l’emozione  che  ?.  i.  Luigia,  perchè  dun- 
que eravate  qui  ? 

Luig.  (vorrebbe  rispondere,  quindi  si  copre  gli  occhi 
col  fazzoletto) 

Giul.  (vedendo  l'anello)  Ah!...  e quest’anello?... 
Voi  venivate  qui  a lasciar  questa  memoria  per 
me?...  Voi  dunque  partite?...  E quando?...  que- 
sta sera  ?...  adesso  ? • 

Luig.  Non  aggiungete  una  parola,  Giuliano  ! 

Giul.  E con  chi  partite  ? 

Luig.  Addio,  (va  verso  la  porta) 
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Crini.  Ah,  è dunque  vero  ? 

Luig.  (si  ferma)  Che  ?... 

Giul.  E la  parola  che  questa  sera  sussurraste  al- 
1’ orecchio  di  Eugenio?...  Voi  partite  con  lui! 

Luig.  Giuliano,  sospendete  qualunque  giudizio  sui 
conto  mio  ... 

Giul.  Voi  amate  quell’  uomo  ! 

Luig.  Filippo  vi  dira  tutto  quando  io  sarò  lontana 
di  qui,  ed  allora  vedrete  che  aveste  torto  di  so- 
spettare .... 

Giul.  No,  io  voglio  saper  tutto  da  voi,  e adesso  ; 
voglio  che  voi  abbiate  il  coraggio  di  dirmi  .... 
( passando  dalla  collera  alla  preghiera)  Oh  dimmi 
Luigia,  in  memoria  dei  giorni  felici  che  abbiamo 
passato  presso  la  tua  famiglia  , quali  legami  ti 
uniscono  a quell’  uomo  ? perchè  tu  vuoi  seguirlo? 

Luig.  Io  accetto  le  sue  proposte  e vado  sulle  scene; 
io  torno  da  mia  madre,  e Filippo  mi  accompagna. 
Ora  sapete  tutto,  addio. 

Giul.  Ma  non  comprendi  che  quell’  uomo  vuol  per- 
derti ? E tu  vuoi  seguirlo?...  No!  Io  ho  promesso 
al  letto  di  morte  di  tuo  padre  di  vegliar  su  te  e 
di  difenderti,  e tu  non  partirai! 

Luig.  Voi  volete  impedir  che  io  vada  ?... 

Giul.  0 eh’  egli  ti  segua  : io  lo  costringerò  colla 
forza. 

Luig.  Giuliano  ! 

Giul.  Ah,  voi  non  volete,  vof  l’amate  ! 

Luig.  Io  vi  giuro  che  non  l’amo. 

Giul.  Non  l’ami  ....  ma  vuoi  seguirlo?  --  Ed  io  du- 
bitava di  quanto  questa  mattina  mi  diceva  ! — 
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Mentre  la  tua  voce  scende  così  soave  al  cuore  * 
tu,  come  un  istrumento,  non  senti  le  armonie  che 
vi  desti  ; mentre  i tuoi  occhi  ispirano  1’  amore,  tu 
non  ami,  non  sai  amare,  e deridi  Tamore.  L’am- 
bizione, il  lusso,  il  teatro,  i piaceri,  sono  il  tuo 
Dio;  tu  sei  pronta  a sacrificare  ad  esso  il  tuo  buon 
nome,  la  tua  pace,  e quanto  vi  ha  di  nobile  nella 
vita  ? E allora,  maledizione  e infamia  su  me  ! che 
mentre  non  posso  stimarti,  non  ho  il  coraggio  di 
dirti:  va,  io  ti  disprezzo  ! 

Luig.  Giuliano  1 

Giul.  No,  non  posso  dirlo , poiché  al  momento  di 
perderti,  io  sento  risvegliarsi  tale  in  me  una  pas- 
sione di  cui  non  mi  credeva  capace;  e....  (col- 
pito da  un  pensiero  corre  a prender  il  quaderno 
noto  e torna  presso  Luigia) 

Luig.  (Io  non  resisto  !) 

Ctiul.  Ascolta  Luigia.  É la  ricchezza  che  tu  brami, 
è vero  ? Ebbene , io  pure,  publicando  queste 
carte  che  qui  vedi , e che  io  vorrei  e dovrei  di- 
struggere , io  pure  posso  esser  ricco , avere  un 
titolo,  e posso  offrirti  gioielli,  equipaggi,  e quanto 
la  tua  ambizione  desidera.  Qui  (accennando  sem- 
pre le  carte)  si  racchiude  la  mia  vergogna,  e sia! 
ma  tu  se  vuoi  sarai  felice  fra  la  pazza  allegria , 
fra  i banchetti,  le  feste , io  ti  trasporterò  in  un 
paradiso  di  gioie  ! Io  trasgredisco  ad  una  volontà 
che  dovrebbe  essermi  sacra  ; ma  tu  allora  non 
seguirai  colui , non  è vero  ? tu  rimarrai  qui  con 
me,  nel  mio  palazzo,  ricca,  potente.  È un  infa- 
mia che  io  commetto,  lo  so,  ma  la  tentazione  è 
più  forte  di  me  , e mi  ha  vinto  ! Vuoi  tu  rima- 
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nere  Luigia  ? vuoi  tu  esser  ricca  ? vuoi  tu  amaj> 
mi  ? 

Luig.  Giuliano  , quando  io  questa  mattina  ho  detto, 
che  non  aspirava  che  alla  mano  di  un  uomo  che 
soddisfacesse  all’  ambizione  mia  circondandomi 
d’ogni  lusso,  voi  mi  avete  creduta  ; ma  io  men- 
tiva ! Quando  io  mi  rideva  delia  vita  frugale , 
della  pace , delle  gioie  della  famiglia,  io  menti- 
va ! E quando  io  vi  diceva,  che  non  amava,,  e 
non  avrei  amato  giammai,  mentiva  pure  ... 

Giul.  Tu  mentivi  ? 

Luig.  Sì,  mentiva  ; giacché  Eugenio  mi  aveva  detto 
che  tu  amavi  la  Contessa,  ed  io  vi  credeva;  che 
io  era  d’  ostacolo  ai  tuo  avvenire,  che  tu  disprez- 
zavi 1’  amor  mio  ....  ed  io  non  voleva  che  tu  lo 
disprezzasti!  Ma  io  so  che  cosa  sia  un  vero  amo- 
re, Giuliano , ed  a quest’  amore  io  sagrificherei 
con  gioia  la  mia  ambizione , le  mie  speranze , 
tutti  i miei  desiderii , purché  io  fossi  corrisposta 
d’altrettanto  amore  ! 

Giul.  Luigia,  tu  nulla  sacrificherai:  prendi  ( offren- 
dole il  quaderno)  io  t’  offro  1’  amore  e la  ric- 
chezza. 

Luig.  Queste  carte  che  voi  dovreste  distruggere?... 

Giul.  Che  vuoi  tu  farne  ? 

Luig.  Ricca!...  felice  !...  (a  Giul.  stendendo  la  ma- 
no e la  ritira,  vuol  far  delle  altre  domande  e si 
arresta)  Sono  mie  ? 

Giul.  Tue. 

Luig.  (le  prende,  mostra  il  suo  contrasto,  quindi  de- 
cidendosi) Ebbene  Giuliano , io  le  distruggo!  (va 
a gittarle  nel  camminetto) 
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Giul.  Ah  ! 

Luig.  Tu  male  mi  giudicasti  ; io  sono  degna  di  te, 
io  non  desidero  che  la  tua  mano  e l’amor  tuo. 
Giul.  Angelo  ! (piegando  un  ginocchio)  perdono. 
Luig.  Guardami  dunque!...  Giuliano, . non  vedi?  io 
..  ti  ho  perdonato. 

Giul.  Ah  ! (si  alza  e V abbraccia) 


SCENA  ULTIMA 
Filippo  e detti 

FU.  ( apre  la  porta  lentamente:  si  deve  supporre 
che  abbia  ascoltato,  benché  non  si  sia  veduto.  Ol- 
tre alla  sacca  e mantello,  ha  in  mano  lo  scar- 
tafaccio del  2.  atto:  vedendo  Giul.  e Luig.  ab- 
bracciati, esclama)  Non  si  parte  più!  (gìtta  sacca 
e mantello j posa  lo  scartafaccio,  e viene  innanzi) 
Sembra  che  io  non  abbia  più  nulla  da  dire  : voi 
vi  siete  detto  tutto,  (accenna  all' abbraccio) 

Giul.  Sig.  Filippo,  voi  ieri  mi  offrivate  un  postoda 
poter  vivere  in  questo  paese  ? 

FU.  Sì. 

» 

Giul.  Ebbene,  finché  non  potrò  giungere  ad  uno 
stato  migliore,  passando  soltanto  per  la  via  mae- 
stra , i .-. 

Fi  . Voi  ?... 

Giul.  Noi  ..  . 

Luig.  L’  accettiamo.  u 9 

Fil.  Davvero  ? Ma  tu  sei  più  ricco  che  non  credi  : 
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queste  30,000  lire  ( cava  it  portafogli ) ti  vengono 
di  .... 

Giul.  Io  non  le  voglio. 

Fil.  No  ? ...  Ed  io  nemmeno  ! le  porterò  alla  Con- 
tessa. Ho  ritirato  la  mia  meccanica  : non  voglio 
ritratti,  non  voglio  cattedre  da  costoro.  Noi  va- 
cillammo; ma  i più  cadono.  Di  chi  è la  colpa? 
Di  chi  adula  il  vizio  e lo  ricopre  di  gemme  e di 
oro  ; mentre  troppo- spesso  si  vede  disprezzata  la 
virtù  ed  il  merito. 


Fine  della  Commedia 
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Una  sala:  porte  di  fianco  a dritta  ed  a sinistra.  Nel 
fondo  , in  mezzo  una  porta  a destra  della  quale 
altra  porta  d’  onde  si  vede  una  sala  con  bigliar- 
do.  Una  finestra.  Mobilio  di  lusso. 

— N.-B.  La  destra  e la  sinistra  s’intende  sempre  dell’ attore 


SCENA  PRIMA 

Eugenio , Valenti , Cardi , Miller  nella  sala  del  bi- 
gliardo,  Filippo  e Giuliano  vengono  dal  fondo. 

Eug.  i 1 

Val.  1 ( 

Car  j Prend°n°  M caffè  e ridono  j Ah»  ah,  ah!... 

» Mil.  f f . 

FU.  (a  Giul .)  Ecco  come  stà  la  cosa  , mio  giovine 
amico.  11  Generale  Moliferne  padrone  di  questo 
antico  palazzo  e di  tutte  le  vaste  possessioni  che 
ne  dipendono,  è morto  in  Egitto,  dove  era  anda- 
to, non  si  sa  perchè.  Lasciate  che  io,  fra  paren- 
tesi, mi  asciughi  una  lagrima  in  sua  memoria.  Il 
Conte  Moliferne,  fratello  maggiore  del  buon  Ge- 
nerale, ereditò  i suoi  beni;  e siccome  egli,  chi 
« dice  in  punto  di  morte  , chi  dice  prima,  ma  ciò 
non  ci  riguarda,  sposò  la  signora  Sofia  cantatrice 
di  teatro;  ora,  questa  regina  dalla  corona  di  carta 
dorata,  viene  a visitare  le  sue  possessioni  guada- 
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€Hul.  Una  simpatia  dì  teatro,  che  dura  quanto  l’e- 
secuzione di  uno  spartito. 

^Fil.  {spaventato)  Ed  io  dovrei  presentarvi?... 

Givi.  Filippo  tranquillizzatevi:  il  tumulto  delle  gran- 
di città  mi  aveva  per  un  istante  distratto  ; ma 

10  amo  una giovanetta  di  questo  paese,  e se  ella 
mi  conserverà  il  suo  affetto,  io  la  farò  mia  mo- 
glie il  gimmo  che  la  fortuna  mi  presenterà  un 
volto  benigno. 

FU.  Ma  la  mia  dignità,  capite  bene  ....'Presentarvi! 
(st  ritirano  in  fondo  parlando) 

ridono  come  aopra  e vengono  in  iscena 
seguendo  Miller  : hanno  finito  di  bere  il ' 
caffè , ed  hanno  acceso  i sigari. 

» * ^ < ..  . i 

‘Mil.11  Non  ridete  signori;  io  son  furioso  ! 

Etog.rfMa,  Principino  mio.... 

Val.  ( vedendoli ) (Filippo  e Giuliano:  vorrei  evitarli) 

Mil.  ispetza  *m  bastone  che  ha  in  mano , e lo -{fitta 
dalla  fineatra ) 

Bug.  Un  bastone  che  costerà  20  lire  ! 

Mil.  Cento,  signore  ! Sapete  che  cosa  dico  ? 

Eug.  Io  no  : e voi  lo  sapete  ? 

Mil.  Se  la  Contessa  segue  a trattarmi  così,  farò 'delle 
pazzie. 

Eug.  Mi  sembra  che  già  ne  abbiate  fatte  abbastan- 
za per  lei.  Voi  avete  voluto  correre  in  suo  onore, 
ed  al  salto  della  siepe  siete  caduto1  nel  fòsso,  ’e 
me  aveste1  per  un  mese  di  letto.  Alla  caccia  della 
volpe,  la  vostra  cavallina  araba  non  voHe  disten- 
dersi per  far  salire  in  gròppa  la  Contessa,  e voi 

11  giorno  dopo  le  mandaste  in  dono  le  orecchie 
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Bug.) 
Val. 
Car. 
-iMil.  * 
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delia  povera  bestia  in  mezzo  ad  un  mazzo  di  ca- 
melie. ...)  ! ■!  ,f  • •>  : 

Mil.  Farò  di  peggio,  farò  di  peggio  [ {gitta  il  sigaro 
dalla  finestra)  i m-.,  < n\  i \ . 

Eug.  Ma  voi  finirete  col  gittar  la  casa  dalla  fene- 
, ; Stra.  . ri.  * i » 

Mil.  Finirò  col  ..„i  • •:  /,  ,-i.  •> 

Car.  Collo  stancare  la  sofferenza  della  signora  Con- 
tessa, che  non  vi  riceverà  più.  .,>»»■  . i 

Mil.  A me  ? 

Car.  E che  importa  a lei  di  voi  ? a 

Mil.  Ah,  il  cuore  mi  ha  preso  in  bocca  il  morso  ! 

\ Car.  Stile  da  groom.  f i». 

\Eug.  Da  cacciatore  di  volpi.  , 

i Val.  (sorridendo)  È dunque  il  telegramma  del  Mi- 
nistro col  quale  annunzia  di  venir  qui  , a pranzo 
dimani  sera,  che  ha  urtato  i nervi  del  Principe  ? 
Car.  Sono  impertinenze  da  bambino.  ... 

Mil.  Anche  un  bambino  può  divenir, pericoloso 
Eng.  Sì,  a chi  lo  tiene  sulle  ginocchia.  * , 

Car.  Sarebbe  pur  bella  che  la  sig.  Contessa  non  po- 
tesse ricevere  chi  vuole  ! . / > *« 

Val.  Una  signora  libera  di  sè  stessa 

Eug.  Di  una  condotta  senza  eccezione.  . * i 
Car.  Per  conoscere  il  cuore  della  Contessa  bisogna 
saper  quel, che  ha  fatto  per  me. 

Val.  E per  me?.. , , , , 

Eug., E per  me  *1 . . . t...  .,  . , : • v.j 

Car.  Io  lavorava  tutto  il  giorno;  ma  i miei  quadri, 
,,  de’  quali  io  non  aveva  pagato  nè  la  tela  nè  i co- 
, lori,  tappezzavano  le  pareti  del  mio  (Studio:  non 

vendeva  nulla.  Più  volte  .maledii  quella  scintilla 
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di  genio  che  si  credeva  che  io  avessi,  e mMagnai 
di  non  possedere  invece  due  robuste  braccia  per 
maneggiare  la  marra.  Un  giorno  mi  vien  consi- 
gliato di  portare  un  mio  quadretto  dalla  sig.  Con- 
tessa Sofia,  e di  offerirle  di  comperarlo  per  poche 
lire,  ed  ella  lo  accetta,  e me  lo  paga  il  doppio  di 
quanto  io  le  chiedeva.  Mi  ordina  il  suo  ritratto, 

» paria  di  me,  fa  parlare  i giornali,  mi  riceve  nelle 
sue  sale;  ed  in  poco  tempo  tutti  i miei  quadri  e- 
rano  venduti,  e le  ordinazioni  di  nuovi  lavori  si 
successero  V una  all’  altra  rapidamente.  Insomma 
poche  parole  della  sig.  Contèssa  poterono  più  del 
mio  ingegno  e più  del  mio  studio.  E voi,  Parat- 
toli,  quanto  non  dovete  alla  Contessa? 

Eug.  Tutto:  ella  mi  fece  ottenere  la  fornitura  delle 
carceri. 

Val.  (Poveri  galeotti!) 

Eug.  Ed  ora  spero  di  ottenere  una  fornitura  per 
1*  armata.  • 1 ’ 

Val.  (Poveri  stridati  f)  ' 

Car.  E credo  che  fra  non  molto  potrete  disporre  di 
un  mezzo  milidncino  ? 

Eug.  E perchè  nò  di  due  ? 

Giul.  {piano  a FU.)  Ma  io  ho  conosciuto  Eugenio 
Parattoli  povero  e lacero  ..; 

FU.  ( piano  a Giul.)  Un  tempo  veniva  a scuola  da 
me  durante  le  vacanze  autunnali  : una  testa  du- 
ra !...  Gliene  ho  date  di  sferzate!  Egli  cominciò  le 
sue  operazioni  finanziarie  col  portarsi  via  la  cassa 
del  ....  (s egue  piano) 

Val.  (Bisognerà  che  io  li  saluti)  Sig.  Filippo  , per- 
chè non  vi  fate  innanzi  ? 
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Fil.  Mi  avete  dunque  riconosciuto  ? 

■Val,  Diamine,  un  vecchio  amico  ! 

Givi.  Professore  .... 

• Val.  Siete  voi  ? 

Givi.  Un  suo  antico  discepolo. 

<FU.  Voi  avete  fatto  fortuna? 

Val.  Ma,... 

Fil.  Ho  letto  la  vostra  opera  su  Dante  dedicata  alla 
signora  Contessa  Sofìa. 

Val.  (volendo  cambiar  discorso)  E voi  ohe  fate  ? 

Fil.  Studio,  dò  lezioni,  e mi  annoio. 

Mil.  (ad  Eug.)  Ma  chièquel  vecchio?  (indica  Fil,) 

Eug.'  (a  Mil.)  Un  unto,  no  dal  Signore  ma  dal  tempo. 

Mil.  (ad  Eug.  ridendo)  Egli  ha  un  soprabito  rivol- 
tato al  quale  ha  cambiato  i bottoni. 

Eug.  (c.  s.)  Mi  è antipaticissimo. 

Mil.  (mostra  di  fare  un  racconto,  ed  Eug.' e Cardi 
• lo  ascoltano  e ridono) 

Val.  (seguitando  un  discorso  a Fil.  e Givi.)  Amici, 
se  sapeste  come  la  vostra  presenza  mi  umilia.... 
Io  non  . ho  che  una  parola  per  mia  difesa:’ ho  fa- 
miglia. Finché  volli  mantener  la  mia  indipenden- 
za vidi  languir  nella  miseria  la  mia  compagna 
ed  i:  miei  figli  ; indossai  la-  sudicia  livrea  del  cor- 
tigiano , adattai  il  berretto  del  giullare  sui  miei 
bianchi  capelli,  e quindi  a poco  il  mio  libro  su 
Dante  stampato  andò  nelle  mani  del  publico,  ebbi 
una  cattedra  ed  una  fama;  » 1*»  agiatezza  entrò  nella 
mia  casa  insieme  all’ umiliazione.  Voi  siete  soli 
e poteste  rimaner  saldi  ne’  vostri  nobili  propositi; 
io  ho  una  famiglia,  e per  amore  di  essa  ho  abiu- 
rato. 
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Miti  (metto a di  finite  il  suo  racconto) 

Bug.  Morta  ?1* 

Mil.  Di  onta! 

Eug.  Valenti,  avete  udita-  la  fine  della  cavallina  ara- 
ba del  principe  ? 

Vah  Nò.  E come  finì  ? 

Mil.  (guardando  Fili  che  > si  è apprettato  per  ascol- 
tare) Ma  ....  l’ ho  rivoltata,  a le  ho  cambiato  i 
bottoni.- 

f*9'  j ridendo  ì Ah,  ah  !,.. 

Cor.  v 1 i 

Fil.  (guardando  e portando  la  mano  sul  suo  so- 
prabito) (Che  dica  per.  me?) 

Eug.  Torniamo  al  bigliardo  — Valenti,,  venite? 

Voi.  Eccomi,  salutava  questi  signori:  Filippo  Cónti, 
un  buon  matematico.- 

Mil.  E a che  cosa  serve  la  matematica  ? A fare  i 
lunari  ? 

Fil.  Ed  a fare  i tondi,  eccellenza. 

Eug.  Andiamo. 

SCENA  SECONDA 
Luigia  dalla  destra  e detti 

Eug.  (nel<  partire -vede  Luigia,  e le  tira  un  bacio 
dicendo)'  (Oh,  come  sei  bella  !) 

Voi.  (o  Fil.  e Giuli)  Permettetemi,  (va  nella  ca- 
mera del  bigliardo  preceduto  da  Càrdi , Miller , 
Eugenio,  e là  si  vedon  giuocare) 

Giul.  Malcreati  J 

Fil.  Superbi  con  gli  umili,  umili  coi  superbi:  pronti 
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a sputare  in  volto  ad  un  povero,  come  a prendersi 
un  calcio  nelle  rene  da  un  ricco....  Eccola  gente 
che  facilmente  fa  fortuna  ! 

Giul.  La  Contessa  sembra  una  donna  piena  di  fi- 
lantropia, e ... 

Fil.  Mio  caro,  per  molti  il  bene  che  fanno  e le  per- 
sone di  merito  delle  quali  cercano  attorniarsi , 
son  come  le  gruccie  sulle  quali  sostengono  una 
riputazione  che  zoppica  {vede  Luigia  e le  va  in- 
contro) Mia  buona  Luigia , io  dovrei  presentare 
alla  signora  Contessa  il  nostro  compaesano,  l’av- 
vocato .... 

i insieme  riconoscendosi  \ Eh  !... 

Giul.  ( ) 

Fil.  Oh!...  (Ho  capilo!  » (guardando  in  basso  e riden- 
do) Che  tettiate  nascosto  un  qualche  apparecchio 
elettrico  che  ha  prodotto  la  scossa  ? 

Giul.  Luigia  ....  voi  in  questa  casa  ?...  E con  qual 
titolo  ? 

Luig.  (si  copre  gli  occhi  per  nascondere  qualche 
lagrima) 

Giul.  Forse?... 

Luig.  La  Contessa  che  aveva  delle  obbligazioni 
verso  la  mia  famiglia  mi  volle  presso  di  lei  per 
avere  una  compagnia,  diceva;  sul  principio  mi  por- 
tava con  sè  come  un’amica  ai  passeggi,  al  tea- 
tro, mi  faceva  sedere  alla  sua  lavota;  ed  io  le 
suonava  il  piano,  le  leggeva  i gi<  inali , aveva 
cura  della  sua  toilette  ; ma  poi  poio  alla  volta 
questi  riguardi  atidaron  cessando,  d.iniuuì  la  sua 
bontà  per  me,  e spesso  mi  veggo  trattata  come.... 
{le  vien  da  piangere) 
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Givi.  Povera  Luigia  ! 

Luig.  In  Firenze  niuno  mi  conosce,  e mi  sarei  ras- 
segnata al  mio  destino;  ma  quà  dove  allorquando 
viveva  mio  padre  era  rispettata  ; in  una  bella 
casa,  circondata  dagli  agi  della  vita... 

Givi.  Io  non  sapeva  ....  Appena  tornato  in  Mazzano 
corsi  alla  casa  vostra,  e vi  trovai  la  signora  Anna. 

Luig.  Ella  comprò  la  nostra  casa. 

Giti/.  Da  quella  buona  signora  mi  fu  detto  che  voi 
e vostra  madre  eravate  in  Firenze. 

Luig.  Io  ho  dovuto  venir  qui  colla  Contessa,  e non 
so  per  quanto  tempo;  e intanto  mia  madre  ò ri- 
masta a Firenze  malata:  voi  pili  non  la  ricono- 
scereste dopo  la  morte  del  marito;  abbiamo  tanto 
sofferto  ! 

Giul.  Una  sera  che  io  vegliava  al  capezzale  di  vo- 
stro padre  durante  1’ ultima  sua  malaitia,  mi  di- 
ceva : io  lascio  ie  mie  donne,  non  solo  prive  di 
guida,  ma  povere;  per  abbellir  la  vita  loro  e per 
dare  a mia  figlia  un’  educazione  quale  la  mia  te- 
nerezza di  padre  desiderava,  io  ho  speso  quanto 
guadagnava;  ho  40  anni,  e non  credeva  scendere 
si  presto  sotterra.  Oh,  io  veglierò  su  di  esse , ve 
lo  prometto  ! gli  dissi  stringendogli  la  mano.  Gio-  ' 
vane,  pieno  d’  entusiasmo  e di  buona  volontà  ; la 
legge  mi  apriva  la  via  del  parlamento  e della  di- 
plomazia , e mi  riprometteva  di  far  ben  presto 
fortuna.  Sono  ambizioso,  è vero,  ma  quando  per 
meta  della  sua  ambizione  uno  si  fissa  l’onore  del 
proprio  paese  e di  formarsi  uno  stato  colla  fatica, 
senza  intrighi,  senza  vigliaccherie;  allora  l’ambi- 
zione è una  virtù,  e può  dirsi  a fronte  alta:  sono 
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ambizioso!  Luigia,  io  mi  cullava  io  questo  sogno 
dorato  : messo  il  piede  nella  via  della;  fortuna*, 
la  famiglia  del  mio  amico  che  non  è,  più,  diverrà 
la  mia;  l’avevo  promesso  a vostro  padre,  lo  avea 
detto  a voi,  e lo  ripeteva  nelle  mie  lettere  indi- 
rizzate alla  madre  vostra.  Ma  io  non- aveva  ver 
duto  il  mondo  che  dalla  finestra  della  mia  ca- 

• mera.  La  società  d’  oggidì  è tutta . un  semenzaio 
di  avvocati  che  non  han  cause,  di  mediei  che  non 
trovan  malati,  di  filosofi  senza  discepoli,;  a, tutti 
si  agitano,  si  rimescolano,  si  dilaniano  fra, loro. , 

, per  esser  veduti  , per  essere  ascoltati^  In  mezzo 
al  tramestio  vidi  due  vie  per  farsi  innanzi;  .la  via 
maestra  ed  i viottoli  : per  la  via  maestra  si  giun- 
ge sempre  troppo  tardi,  e per  i viottoli  bisogna 
come  il  Sir  de  Giac  dar  la  sua  mano  dritta  ad. 
un  demone  che  ti  conduca  , e questo  è 1’  unico 
mezzo  di  arrivare. 

Fili  II  cielo  ce  ne  scampi  e liberi  ! 

Giul.  Partii  pieno  di  speranze;  ma  ben  presto. mi 
assalì  lo  sconforto  : non  indirizzai  più  lettere  alla 
casa  vostra  vergognando  di  non  poter  far  nulla  di 
quanto  mi  suggeriva  il  cuore. 

Luig.  Voi  dunque  avete  sempre  pensato  a noi? 

Giul.  Sempre  ! 

Luig.  Ed  anchenoi,  sapete?  Vedete  quest’  anello?... 
era  del  mio  povero  padre,  e noi  volevamo  offlrir- 
velo  perchè  voi  lo  portaste  sempre  per  suo  ricor- 
do... E se  non  sdegnaste  riceverlo  adesso  dalle 
mie  mani .... 

Giul.  Luigia  , se  un  giorno  tornassimo  a dividerci 
per  diversi  destini,  allora  io  accetterei  da  voi  quel 


' Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO  517 

ricordo.  Ma  la  vostra  presenza  Luigia , ridesta 
tutto  il  mio  coraggio! 

FU.  Ebbene , energia,  risoluzione!  (a  Giul.)  A voi 
T ho  già  detto:  il  Principe  di  Mazzano,  padrone 
di  quasi  tutto  il  nostro  territorio,  mi  chiede  di  un 
giovane  onesto  ed  intelligente,  che  qui  abbia  cura 
de’  suoi  affari  : 200  lire  al  mese,  casa,  olio,  legna 
ed  altre  minuzie  (ad  una  controscena  negativa  di 
Giul.)  Lo  so , voi  discutereste  con  più  soddisfa- 
zione sugli  affari  d’Europa,  che  sul  prezzo  del 
grano  e dei  legumi.  Ma  pure  credo  verrebbe  il 
giorno  nel  quale  dalla  finestra  del  vostro  gabi- 
netto cerchereste  collo  sguardo  il  vostro  paesello 
natio,  una  casa,  una  famiglia,  e direste  con  un 
sospiro  : la  pace  del  cuore  era  là  ! E voi  Luigia, 
cosi  brava  nella  musica,  possibile  che  non  tro- 
viate di  meglio  per  vivere  dello  stare  presso  una 
donna  ....  in  una  casa  .... 

Luig.  Il  cav.  Eugenio  Parattoli,  dice  che  ho  un  te- 
soro nella  laringi,  e voleva  incaricarsi  del  mio 
successo  sulle  scene.  Oh,  non  so  dirvi  quanto  mi 
sorridesse  questo  pensiero  ! Fui  più  sere  alla  Per- 
gola : udir  la  musica,  direi  quasi  divina,  de’  no- 
stri maestri , cosi  bene  eseguita,  in  quella  ma- 
gnifica sala , in  mezzo  ai  lumi , ai  fiori , ed  alla 
ricchezza  delle  gemme,  del  velluto  e della  seta  !... 
Mi  sembrava  che  sotto  l’influenza  di  quell’  atmo- 
sfera ideale,  tutto  fremesse  e mi  si  animasse  in- 
torno di  una  vita  fantastica  e soave  : io  mi  sen- 
tiva come  in  un  nuovo  mondo  trasformata  in  Jone, 
Eleonora,  Elvira,  ed  accompagnava  coi  moti  del- 
P anima  la  voce  dell’  artista.  Oh  come  sarei  stata 
L.  Muratori  voi.  2.  fase.  0.  5S 


Digitized  by  Google 


**  TW  ■awwi* 


518  TENTAZIONI 

felice  di  vestir  quelli  abiti , di  cantar  su  quelle 
scene,  di  ricever  quelli  applausi  ! poiché  io  pure 
sono  ambiziosa  come  voi,  Giuliano;  amerei  anche 
io  le  gioie,  le  stoffe,  il  lusso,  e la  gloria:  anche 
io  vorrei  faticare  per  avere  una  fortuna  e per 
esser  lodata. 

Giul.  ( con  premura)  E voi  accettereste  la  protezio- 
ne di  quell’  uomo  ? 

Luig , ( con  amarezza ) Mia  madre  preferisce  che  io 
seguiti  a star  presso  la  Contessa. 

Giul.  Siete  troppo  giovane  Luigia:  il  teatro  offre 
molte  seduzioni,  specialmente  se  restasi  nella  me- 
diocrità, per  cercar  di  sostenersi  o d’  innalzarsi. 

Fìl.  Figliuoli,  l’ambizione,  il  danaro,  e ...  dirò,  e 
1’  amore;  sono  le  tre  scintille  colle  quali  la  ten- 
tazione mette  in  fiamma  tutti  i cuori.  Veder  pen- 
dere il  bel  frutto  proibito  all’  altezza  del  tuo  brac- 
cio, poter  stender  la  mano  e portarlo  alle  labbra, 
e dir  no  !...  mcnlre  tu  vedi  che  altri  ne  coglie  e 
ne  mangia  a te  d’ innanzi  girandoti  con  beffe  le 
buccie  nel  viso,  la  è cosa  dura , lo  so,  e , non 
crediate,  lo  sento  anche  io.  Di  più,  la  società  ban- 
disce publiche  feste  per  decretare  un  premio  a 
chi  educa  la  più  enorme  carota  ed  il  più  mostruo- 
so maiale,  non  già  che  io  voglia  denigrare  i ma- 
iali grassi  e le  carote  grosse  ed  i coltivatori  loro,  no, 
fo  anzi  ad  essi  tanto  di  cappello;  ma  dimando  io, 
che  cosa  si  fa  poi  per  inooraggiar  la  virtù?  Nulla  ! 
Si  offre  una  corona  di  rose  alla  casta  giovinetta 
indigente,  e si  ricopre  di  brillanti  la  svergognata: 
tentazione  ! Si  nega  di  dare  in  moglie  una  fan- 
ciulla al  giovine  valoroso,  all’uomo  d’ingegno;  per 
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concederla  al  ricco  che  s’ impinguò  d’ illeciti  gua- 
dagni: altra  tentazione  ! Si  porta  in  palma  di  ma- 
no uno  che  ...  ma  lasciamola  là  ! Io  dico  , e lo 
dico  altamente , che  1’  esempio  della  virtù  avvili- 
ta e del  vizio  trionfante,  è la  più  terribile  delle 
tentazioni  che  la  società  presenta  alle  giovani  te- 
ste, e ....  e qualche  volta  anche  alle  canute  (Ed 
io  lo  so  !) 

Luig.  (È  vero  !) 

Giul.  (Ha  ragione  1) 

Fil.  Vorreste  favorirmi  di  far  prevenire  la  sig.  Con- 
tessa, che  noi  1’  attendiamo  qui  da  qualche  tempo  ? 

Luig.  Vi  servo  io.  Addio  Giuliano. 

Giul.  ( stringendole  la  mano  con  affetto ) A riveder- 
ci, e .... 

* 

Luig.  ( con  speranza ) E che?... 

Giul.  E speriamo. 

Luig.  ( guarda  Giuliano  commossa  e quindi  parte) 

Giul.  (Ella  rni  ama  sempre....  Ma  potrò  mai  farla 
mìa?...  Bisogna  uscire  da  questo  nulla  !...  per  me 
e per  lei) 

Fil.  (ha  cavato  un  portafogli  grande,  V ha  aperto  e 
vi  guarda  dentro)  (Trentamila  lire  ! Gliele  darò 
adesso  ....  o sarà  meglio  che  vi  pensi  un  pò  più 
sopra  ? E tanto  tempo  che  discuto  questo  problema, 
e la  conclusione  è sempre  a mio  sfavore:  bisogna 
dargl  iele  ! A lei  che  si  è guadagnati  due  patri- 
monii  non  si  sa  come....  o piuttosto,  si  sa  cerne. 
E poi  io  dico  che  l’intenzione  di  quel  buon  Ge- 
nerale era  di  donarmele.) 

Giul.  ( battendogli  sulla  spalla ) Che  avete  ? 

Fil.  Una  tentazione,  • . 
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Giul.  ( sorridendo ) Voi  ? E stà  dentro  quel  portafo- 
gli ? Non  sarà  un  ritratto  di  donna  ? 

Fil.  Io  non  ho  amato  che  una  volta...  e non  fui  cor- 
risposto. 

Giul.  Lo  so...  povera  madre  mia  ! 

Fil.  Ascoltatemi  Giuliano,  e consigliatemi.  Anche  io 
ho  la  mia  ambizione. 

Giul.  Davvero  ? 

Fil.  Tempo  già  fu,  la  mia  ambizione  sarebbe  stata 
di  veder  stampati  i miei  manoscritti,  • di  vedere 
impresso  il  nome  mio  sui  giornali,  e sapere  che  il 
publico  si  occupasse  un  pochino  di  me.  Ciò  passò 
oltre  colla  gioventù;  non  ebbi  mai  un  elogio  pei 
miei  studi;  le  mie  elocubrazioni  giacciono  polve- 
rose sui  miei  scaffali,  ed  il  mio  nome  non  fu  mai 
composto  d’alcun  tipografo.  La  società,  è vero,  fu 
matrigna  con  me;  ma  io  le  ho  perdonato  ( con  sprezzo) 

Giul.  (< osservandolo ) Ah,  voi  covate  del  rancore  ! La 
vostra  ambizione  è ricoperta  di  cenere,  ma  non  è 
spenta. 

Fil.  Al  presente  meta  de’  miei  desideri  ambiziosi 
sarebbe  l’uscir  da  questo  palazzo,  che  adesso  ap- 
partiene alla  sig.  Contessa,  e comperare  per  me 
una  casetta  contornata  da  un  piccolo  giardino.  La 
casetta  vi  sarebbe  proprio  come  la  voglio  io... 

Giul.  Ma  non  avete  i denari  d’ acquistarla  ? 

Fil.  I danari  gli  avrei.... 

Giul.  ( indicando  il  portafogli)  Là  dentro  ? 

Fil.  Ma...  non  so  se  io  possa  disporne. 

Giul.  Ma,  i danari  sono  vostri  ? 

Fil.  Ecco  quel  che  sarebbe  discutibile. 

Giul.  Voi  m’ insegnate  che  colla  coscienza  dubbia 
non  si  deve  agire  ? 
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FU.  È vero  ...  Pure  vi  sarebbe  da  dire... 

Givi.  Sentiamo. 

FU.  (Ah,  bisogna  che  glieli  dia.  È ben  duro;  ma 
bisogna  darglieli)  ( intasca  il  portafogli). 

SCENA  TERZA 

La  Contessa  sotto  braccio  ad  Eugenio  (il  quale  si  fard 
vento  con  un  ricco  ventaglio)  ; li  segue  Miller  con 
un  mazzo  di  fiori  dentro  di  un  vaso,  appresso  Viz- 
ienti, appresso  Cardi  recando  una  tazza  con  caffè 
che  andrà  mescolando  coi  cuccbiarino,  e detti. 

Coni.  SI,  domani  a sera  darò  un  ballo  nel  padiglione 
del  giardino  in  onore  di  S.  E.  il  Ministro  che  ne 
favorisce  una  visita. 

Mil.  (Per  luil) 

Eug.  Sarà  delizioso  ! 

5?-  / Delizioso  ! 

Afili  \ 

Car.  Ecco  il  caffè. 

Coni.  Per  la  fretta  di  andare  a dar  le  disposizioni, 
aveva  dimenticato  di  beverlo  (pi'endendolo)  Gra- 
zie Cardi.  Ma  io  aveva  uno  specchio  ed  un  faz- 
zoletto ? ( Valenti  e Cardi  corrono  a prender  sul 
bigliardo , il  primo  il  fazzoletto , il  secondo  lo  spec- 
chio; ed  ella  dite  ad  Eug.  che  le  mette  un  guan- 
cialetto sotto  ai  piedi)  Bravo  Cavaliere  1 (beve  il 
caffè ; ed  intorno  le  formati  quadro , Val.  porgeri - 

-•  do  U fazzoletto , Cardi  presentandole  lo  specchio: 
Eugenio  appoggiato  alla  seggiola  agitando  il  ven- 
taglio, e Miller  sempre  col  vaso  dei  fiori  in  mano) 


522  TENTAZIONI^ 

Fil.  (piano  a Givi,  con  sdegno)  E si  ha  da  vedere 
uomini  ricchi  ed  uomini  d’ingegno  far  da  negri 
ad  una  Frine  ! 

Coni.  ( alza  gli  occhi  e vedendo  quei  che  fan  grup- 
po intorno  a lei,  ridendo  esclama ) Ma  che  fate? 
Ah,  ah,  ah  !... 

Eug.  , 


Val..  \ k 
Mil.  j ^ ah» 

Car.  ( 

C ont.  Principe , posate,  vi  prego,  quel  giardino  che 
a\ete  in  mano. 

Mil.  Dove  posso  collocarlo  ? 

Cont.  (accennando  sul  tavolino  alla  sua  dritta ) Ma 
qui,  vicino  a me  ( dà  la  tazza  a Cardi  che  la  va 
a posare  e lo  ringrazia  con  un  cenno  del  capo', 
prende  il  fazzoletto  e lo  specchietto  che  posa  dopo 
osservisi  guardata  dicendo  ad  Eug.)  Seguitate  a 
farmi  vento,  mi  fate  piacere. 

Eug.  Contessa  mia,  se  domani  a sera  a pranzo.par- 
laste  a S.  E.,  così  fra  la  pera  ed  il  formaggio.... 

Cont.  Della  vostra  fornitura  ? A proposito  di  forni- 
tura, sapete  Eugenio,  la  collana  da  voi  scelta  non 
mi  piace  : i brillanti  son  pochi , piccoli  e di 
un’  acqua  bruttissima. 

Eug.  Non  mi  sembra.  L’avete  provata  ? 

Cont.  No.  Luigia  ve  la  renderà,  e quando  andrete  a 
Firenze  riportatela  al  gioielliere.  E quanto  costa? 

Eug.  Io  vorrei  che  prima  la  provaste:  circa  il  prezzo 
non  vi  pe  isate  (Purché  abbia  la  fornitura!) 

Cont.  Principe,  io  sono  inquietissima  con  voi. 

Mil»  Dopo  il  peso  che  ho  sostenuto?  (accenna  il  vaso) 
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Coni.  Si  tratta  d’ incoraggiare  alcuni  artisti  di  me- 
rito e sfortunati  ; io  mi  sottoscrivo  * per  200  lire  , 
e voi  .... 

Mil.  (piccato ) Contessa,  quando  si  tratta  di  collette 
io  non  uso  di  dar  danari , perchè  non  si  sa  mai 
chi  se  T intaschi;  ma  quando  mi  sono  incontrato 
in  un  uomo  di  merito  e disgraziato,  ho  fatto  sem 
pre  il  dover  mio. 

Cont.  Prendo  nota  della  vostra  dichiarazione , e vi 
porrò  alla  prova.  ( vedendo  Giul.  e Fil.)  Oh,  sig. 
Filippo,  e perchè  non  vi  fate  innanzi  ? Questi  è 
F avvocato  ? 

Giul.  (i inchinandosi ) (Non  mi  ha  riconosciuto). 

Cont.  (È  lui.)  Ed  è vostro  amico  ? 

Fil.  Da  lungo  tempo:  gli  ho  insegnato  il  latino  , il 
greco  e la  filosofia. 

Cont.  È vero  ! Valenti  mi  ha  detto  che  siete  un  uo- 
mo di  gran  merito.  1 

Fil.  Ha  esagerato:  non  dico  .... 

Cont.  E com’è  che  non  avete  fatto  fortuna  ? 

Fil.  Non  sono  sfacciato. 

Cont.  Ma  avete  cercato  ? 

Fil.  Io  ho  il  principio  che  gli  uomini  onesti  non 
devono  cercare,  ma  esser  cercati. 

Val . Ma  ciò  si  verificherà  quando  avremo  la  repu- 
blica  di  Platone. 

Cont.  Ma  voi  avete  scritto  un’opera  ? Forse  un  ro- 
manzo ? 

Fil.  « La  meccanica  applicata  alle  arti  e mestieri  » 

Val.  Un  libro,  che  se  venisse  publicato , credo  che 
la  fortuna  dell’  autore  sarebbe  assicurata. 

Cont.  Principe,  il  caso  vi  favorisce,  voi  potete  ria- 
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bilitarvi  a’  miei  occhi:  vi  è da  togliere  dall’oscu- 
rità un  nome  che  può  onorar  la  patria.  Incarica- 
tevi della  stampa  di  quest’  opera  ; il  sig.  Filippo 
ve  la  dedicherà.... 

FU.  Signora,  un’  opera  che  il  sig.  Principe  neppure 
potrebbe  leggere  .... 

Cont.  Ho  forse  letto  io  l’opera  di  Valenti  su  Dante? 

Mil.  Meccanica  !...  Io  credo  si  potrebbe  anche  far 
senza  della  meccanica. 

Fil.  Come  si  potrebbe  anche  far  senza  dei  principi. 

Cont.  La  cosa  è combinata  : Valenti  preparerà  il 
terreno  annunziando  sui  giornali  questa  publica- 
zione;  Parattoli  penserà  pel  rimanente. 

Eug.  Di  tutto  cuore  servirò  il  Principe  e questo  caro 
sig.  Filippo  : ( stringendogli  la  mano)  mi  è così 
simpatico  questo  signore  ! 

Cont.  Bravo  Principe,  così  mi  piace  (gli  stringe  la 
mano ) Ma  io  ho  interrotto  una  partita  di  bigliar* 
do:  seguitate  pure,  andate,  e fatevi  servire  di  sigari 
e di  liquori. 

Eug.  ( ) 

Yfl’  / protestando  ^ Oh  .... 

Mil.  ( r ) 

Car.  ( ) 

Cont.  Ma  ....  io  devo  parlare  coll’avvocato  di  affari  ... 

Fil.  ( alla  Cont.  sospirando  e cavando  il  portafo- 
gli) Ed  io  pure  avrei  a dirle  qualche  cosa  d’ im- 
portanza. 

Eug.  Poiché  la  signora  Contessa  ne  licenzia,  andia- 
mo a giuocare. 

Fil.  (Sembra  che  essi  le  dieno  incomodo)  (Eug.  e 
Mil.  stringono  le  inani  con  premura  a Fil.  e le 
fan  complimenti;  quindi  Cardi  fa  altrettanto) 
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Mil.  (ad  Eug.  partendo ) Farmi  protettore  della  mec- 
canica ? 

Eug.  Che  diranno  ai  club  ? 

Mil.  ( c . 8.)  Che  ho  perduto  la  testa  (entra  con  Eug. 
nella  camera  del  bigliardo  , e cosi  Cardi  e Va- 
lenti.) T 

Fil.  (piano  a Giul.)  Non  mi  pare  che  costoro  sieno 
così  superbi  come  sembrano  a prima  vista. 

Giul.  (piano  a Fil.)  E di  costei  che  ne  pensate  ? 

Fil.  (c.  s.)  Ma....  deve  averci  qualche  cosa  di  buono. 

Cont.  (ha  preso  una  sedia  e l’ha  avanzata  ; fa  cenno 
a Giul.  di  prenderne  un’  altra,  e seggono  ambedue) 

Fil.  (guardando  di  soppiatto  il  portafogli)  (Dovrò 
dunque  darglielo?) 

Cont.  Signor  avvocato,  io  ho  ereditato  da  mio  ma- 
rito non  solo  il  suo  patrimonio,  che  io  conosco 
palmo  a palmo;  ma  anche  quello  eh’  egli  s’ebbe 
dal  Generale  suo  fratello,  e di  questo  io  non  co- 
nosco nulla.  Ho  raccolto  tutte  in  un  fascio  le  carte 
di  mio  cognato,  e ve  le  manderò. 

Fil.  (ha  preso  una  sedia  e siede) 

Cont.  (vedendo  che  Fil.  invece  di  uscire  si  è seduto, 
aggiunge)  Noi  poi  dobbiamo  parlare  di  queste  carte 
e ....  (guarda  FU.)  .. 

FU.  (Glielo  dò  o non  glielo  dò?) 

Conf.  Fumate  Sig.  Filippo?  ; 

Fil.  (protestando  con  modestia)  Uh!  ... 

Cont.  Bevete  liquori  ? 

• Fil.  ( c . $.)  Non  mai  ! , 

Cont.  Sapete  giuocare  a bigliardo  ? 

Fil.  A nessun  giuoco. 

Cont.  ( con  qualche  impazienza)  Andate  dunque  a 
vedere,  vi  servirà  per  apprendere. 
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Fil.  (alzandosi)  (Sembra  che  le  dia  incomodo  an- 
che io.)  (irresoluto  e volgendo  il  portafogli  nelle 
mani)  Egli  è che  io  avrei  voluto  ... 

Cont.  (alzandosi  per  congedarlo)  Non  sarebbe  male 
che  voi  parlaste  al  Principe  della  vostra  mecca- 
nica : poiché  egli  è ben  disposto,  non  conviene  farlo 
raffreddare.  Del  resto  state  tranquillo,  m’ incarico 
io  della  vostra  fortuna:  siete  ancor  giovine,  dia- 
spetto  vantaggioso  .... 

Fil.  Io  mi  trascuro  un  po’ troppo,  veramente. 

Cont.  Verrete  a Firenze;  bisogna  slanciarsi  ! Voi  vo- 
levate che  vi  si  cercasse,  ed  io  vi  ho  trovato. 

Fil.  (Come  si  fa  a dir  nò  in  viso  ad  una  Contessa  ?) 
Basta,  penserò,  e .... 

Cont.  (gli  ha  steso  la  mano  che  Fil.  ha  toccato  con 
cerimonia ; ella  l’appressa  al  volto  di  Fil.  per  farla 
baciare.) 

Fil.  (s là  un  po'  incerto , dà  prima  un'  occhiata  alla 
Contessa  per  conoscere  la,  intenzione  di  lei,  un’  oc- 
chiata a Giul.  per  assicurarsi  che  non  lo  guardi , 
infine  bacia  la  mano  timidamente,  s ' inchina  e 
$'  avvia  verso  la  camera  del  bigliardo ) (Ci  è del 
buono  in  quella  donna,  ci  è del  buono  !)  ( passando 
presso  Giul.  eh'  è andato  verso  il  fondo,  gli  dice 
piano)  Giudizio  ! (giunto  sulla  porta  si  ferma, 
guarda  il  portafogli  e dice)  (Voglio  pensarvi  an- 
cora (lo  intasca)  Non  glielo  dò)  (parte) 
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SCENA  QUARTA 

La  Contessa,  Giuliano  quindi  Eugenio 

Cont.  ( torna  a sedere) 

Giul.  ( guardando  la  Cont.)  (È  bella,  è seducente  1) 

Cont.  ( sorprende  lo  sguardo  di  Giul.  e gli  fa  cenno 
di  sedere ) 

Giul.  ( siede  prendendo  un  contegno  serio  e cerimo- 
nioso) Signora,  eccoci  soli,  e .... 

Cont.  ( guarda  l'orologio  che  ha  in  dosso)  Che  ora  è ? 

Giul.  ( cava  con  premtira  il  suo  orologio) 

Cont.  ( guardando  ambedue)  Andiamo  d’accordo 

Giul.  (guardando  anch'egli ) D’accordo. 

Cont.  Voi  volevate  dire  ? , 

Giul.  lo  voleva  dire,  signora  Contessa,  che  per  in- 
teressanti che  sieno  le  confidenze  ch’ella  vuol  farmi 
intorno  a’  suoi  affari  ; non  si  spaventi  della  mia 
gioventù,  poiché  ... 

Cont.  Oh,  la  gioventù  non  è cosa  che  spaventi  ! 

Giul.  Io  so  esser  uomo  grave. 

Cont.  Ed  in  che  ? 

Giul.  Ma  ...  negli  affari. 

Cont.  La  gravità  è un  pregio  che  io  molto  apprezzo; 
pure  io  dubito  che  voi  ne  possediate,  ed  ho  i miei 
perchè  nel  dubitarne. 

Giul.  Contessa,  io  le  dò  la  mia  parola  .... 

Cont.  Ed  è sacra  la  parola  di  un  avvocato  ? 

Giul.  La  parola  è sacra  per  ogni  onest’uomo. 

Cont.  Va  bene,  sig.  avvocato,  mi  ricorderò  quanto 
mi  avete  detto  ; ma  pel  momento  non  so  d’avere 
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alcuna  grave  confidenza  da  farvi  circa  i miei  affari. 

Giul.  { sorpreso  e confuso)  Avrò  dunque  interpretato 
mala  le  sue  parole  che  .... 

Cont.  Voi  guarderete  le  mie  carte,  ecco  tutto,  e me 
ne  renderete  conto  in  cinque  minuti,  poiché  parlar 
d’interessi  mi  annoia,  a non  dò  al  mio  avvocato 
udienze  più  lunghe  del  terzo  di  un  quarto  d’ora. 

Giul.  {piccato ) Ed  io  non  spendo  mai  più  di  quattro 
minuti  nei  miei  congressi  {guarda  l’orologio , si 
alza , e congedandosi)  Signora  Contessa,  io  la  servi- 
rò più  presto  che  mi  sarà  possibile  {avviandosi  per 
partire)  (Io  non  la  comprendo:  sembrava  volesse 
rimaner  sola,  e ....  ) 

Cont.  {guardandolo  con  compiacenza ) (È  un  bel 
giovane  ! ) 

Giul.  {giunto  verso  la  porta  si  rivolge  per  salutare) 

Cont.  Signor  Giuliano,  siete  ricco  ? 

Giul.  {sorpreso)  Io  ? 

Cont.  Io  suppongo  che  voi  abbiate  di  parecchi  mi- 
lioni ? 

Giul.  La  sig.  Contessa  vuol  prendersi  spasso  di  me  ? 

Cont.  Una  volta  che  voi  vi  siete  dato  vanto  che  a- 
vreste  pagato  un  milione  per 

Giul.  { comprendendo  esclama)  Ah  ! 

Cont.  Ora  vi  ricordate?  . . 

Giul.  ( venendo  innanzi)  Voi  conoscete  il  mio  amico 
Rosi  ? 

Cont.  È il  mio  medico. 

Giul.  Ed  egli  ha  detto  ?... 

Cont.  Che  voi  avreste  pagato  un  milione  soltanto 
per  baciar  le  punta  delle  dita  ....  di  una  signora, 
che  non  voglio  nominare.  È così? 
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Giul.  È così,  l’ ho  detto. 

.Cont.  Ah,  l’avete  detto?  Ed  in  publico?...  Com- 
prenderete che  io  ho  motivo  di  dubitar  della  vo- 
stra gravità,  un  avvocato  che  vuol  pagare  un  mi- 
lione per  un  bacio  ; e della  vostra  parola  pure 
devo  dubitare,  poiché  voi  non  avevate  in  cassa , 
io  suppongo,  questo  milione  ? 

Giul.  Contessa,  perdonate  al  mio  ardire;  ma  si  sa, 
al  teatro,  fra  giovanotti  si  guarda,  si  commenta... 

Cont.  Ah,  voi  mi  commentavate  ? 

Giul.  ( seguitando ) Si  comunicano  le  proprie  osser- 
vazioni, i desiderii,  le  curiosità.... 

Cont.  Ma  voi  dovreste  avere  delle  curiosità  ben  sin- 
golari ! 

Giul.  ( c . s.)  L’ immaginazione  si  esalta,  il  calore 
rende  espansivi ....  Io  spero  che  il  mio  amico  sarà 
stato  discreto  nel  riferirvi .... 

Cont.  Ma  io  spero  che  lo  siate  stato  anche  voi  nel- 
1’  espandervi. 

Giul.  Se  io  dissi  che.... 

Cont.  Non  vi  scusate  , sig.  Giuliano , o facciamo 
peggio.  Sentite,  signore  : io  aveva  una  pessima 
opinione  di  voi  ....  Ma  sedete  , via  ! Vi  vedeva 
sempre  al  teatro  coi  canocchiale  puntato  su  di 
me.  Servir  di  bersaglio  è una  noia,  al  teatro,  ve 
ne  assicuro,  e cercai  di  farvelo  comprendere.  Do- 
po qualche  tempo  io  mi  mostrai  più  mite  : che 
cosa  avrete  pensato  di  tal  cambiamento  ? Voi  non 
osate  dirlo  ; ma  io  voglio  spiegarvelo.  Egli  è che 
io  aveva  preso  miglior  concetto  di  voi.  Tutte 
le  mattine  visitava  una  vecchiarella  inferma  e 
sola:  io  era  sorpresa  nel  trovar  presso  di  questa 
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donna  farmachi , cordiali,  e serviti  con  un  certo 
lusso.  Le  chiesi  la  parola  di  questo  enimma;  ed . 
ella  mi  rispose,  che  un  giovane  cui  era  stata  pri- 
ma nutrice  e poi  aja  , vegliava  la  notte  al  suo 
capezzale.  Sono  curiosa,  e volli  conoscere  questo 
bravo  giovanotto.  M’ informai  dell’  ora  in  cui  vi 
andava,  e prima  di  quest’  ora  mi  trovai  dalla  ma- 
lata : quando  egli  entrò  nella  camera,  io  ne  uscii, 
e riconobbi  .... 

Giul.  Voi,  Contessa,  la  bella  donna  velata  che  mi 
passò  d’  iunanzi  ?... 

Cont.  Come  sapevate  se  era  bella  ? 

Giul.  La  beltà,  Contessa,  ha  il  suo  profumo  che  la 
tradisce  : anche  coperta  da  un  fitto  velo  s’ indo- 
vina una  bella  donna,  come  una  rosa  nelle  te- 
nebro. 

Cont.  Siete  adulatore  ....  ma  sapete  esserlo. 

Giul.  E fu  da  quel  giorno  che  vi  mostraste  più  in- 
dulgente pel  mio  binocolo  ? 

Cont.  E che  mi  proposi  di  ricompensare  all’  occa- 
sione 1’  amico  della  povera  malata,  divenendo  io 
pure  alla  mia  volta  sua  amica. 

Giul.  (Ella  ha  cuore!) 

Cont.  Badate , avvocato,  non  v’  illudete  sul  doppio 
senso  della  parola.  Oltre  a ciò  il  dottor  Rosi  da 
tre  mesi  mi  parla  continuamente  di  voi;  ed  io  ho 
piacere  di  tenermi  amico  il  medico.  Egli  mi  dice 
che  avete  ingegno,  che  vorreste  innalzarvi  ; ma 
che  non  no  trovate  la  via.  Vogliamo  un  pò  cer- 
carla insieme  ? 

Giul.  ( avvicinandosi  colla  sedia  alla  Cont.)  Cer- 
chiamola ! 
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Eug.  ( entra  in  fretta,  e vedendo  Giul.  avvicinarsi 
vivamente  alla  Contessa,  con  comica  sorpresa  si 

■ volge  subito , e parte  in  punta  di  piedi  chiudendo 
la  porta) 

Cont.  Voi  adibireste  di  essere  attaccato  ad  un’  am- 
basciata, non  è cosi  ? 

Giul.  La  diplomazia?  È il  mio  sogno  d’oro! 

Cont.  Per  me  è cosa  facilissima  il  farvi  contentare. 

Giul.  ( incei'to ) Voi  Contessa  ? 

Cont.  Io.  > - 

Giul.  Ma  se  accettassi  dalle  vostre  mani  ....  si  cre- 
derà che  io  sia  il  cortigiano  interessato  della  vo- 
stra protezione  ? 

Cont.  Preoccuparsi  di  quel  che  la  gente  dice,  è un 
metter  la  propria  felicità  in  mano  ai  nemici. 

Giul.  È vero;  ed  io  ho  più  cura  della  mia  dignità , 
che  dell’opinione  della  gente;  ma  per  lamia  di- 
gnità stessa  quest’opinione  ha  pure  il  suo  valore.' 

Cont.  Siete  sicuro  di  non  aver  sbagliato  vocazione 
scegliendo  la  diplomazia? 

Giul.  Io  mi  spregiudicherò,  Contessa. 

Cont.  Ed  ascoltate  il  consiglio  di  un’arnica.  Non 
aspettate  di  essere  alla  vostra  ambasciata  per  di- 
venir diplomatico  ; ma  incominciate  ad  esserlo 
nella  vostra  vita  privata:  meno  delicatezza,  meno 
disinteresse  , meno  indignazione  , niente  poesia  ; 
rappresentar  la  parte  di  Alceste  non  può  riuscir- 
vi che  dannoso,  (si  alza)  Pensatevi,  avvocato  (in- 
chinandosi)  e ne  riparleremo. 
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SCENA  QUINTA 
Eugenio  e detti 

Eug.  (fra  la  porta  socchiusa  tosse  per  farsi  udire) 
Uh  !...  uh  !... 

Giul.  ( inchinandosi ) Contessa... 

Cont.  ( avviandosi  verso  le  sue  camere ) (Mi  piace!... 
mi  piace!...) 

Eug.  ( c . s.)  Uh!.,  uh  !... 

Cont.  Venite  dunque,  Cavaliere.  ( sempre  cammi- 
nando) ... 

Eug.  [piene  presso  la  Contessa ) 

Cont.  Voi  siete  costipato? 

Eug.  Uh!...  uh  !...  Terribilmente!  ( scambia  qualche 
parola  piano  colla  Contessa,  quindi  le  alza  la  por- 
tiera) 

Cont.  (fa  un  grazioso  inchino  a Giul.  e parte  a destra) 
SCENA  SESTA 
Filippo  e detti 

Giul.  ( guardando  appresso  alla  Contessa)  (È  bella!) 

FU.  (ha  in  mano  un  bicchierino  e fuma) 

Eug.  ( dopo  essersi  messi  gli  occhiali  sul  naso , va 
incontro  a Giul.  colla  mano  stesa)  Caro,  carissi- 
mo Giuliano;  ma  che  cosa  avrai  detto  di  me? 
Non  aveva  gli  occhiali  sul  naso,  non  ti  aveva  ri- 
conosciuto. 

Giul.  Ah?...  Io  credeva  che  avendo  fatto  fortuna 
sdegnaste*... 
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Eug.'  Mi  fai  torto  ! E poco  fa  dimandando  a questo 
caro  sig.  Filippo  : chi  è quel  bel  giovinotto?  egli 
mi  ha  detto  ....  ( a FU .)  È vero  sig.  Filippo? 

Fil.  Sarà. 

Eug.  Oh,  quanto  son  contento  di  rivederti!  un  ami- 
co d’ infanzia ....  Noi  ci  davamo  del  tu,  mi  pare?  . 
E questo  caro  sig.  Filippo  ? Egli  mi  dava  dei  ' 
confetti  quando  era  bambino. 

Fil.  (E  delle  sferzate!) 

Giul.  Voi  fumate  ? 

Fil.  E bevo  (beve)  Per  una  volta  ! 

Eug.  Come  mai,  voi  altri  due  pieni  d’ ingegno , vi 
ritrovo  qui  stecchiti,  ammuffati,  con  una  cera  ... 

Fil.  Egli  è certo  che  io  mi  trascuro  troppo. 

Eug.  Ma  ora  la  nostra  ottima  Contessa,  vi  prende 
sotto  le  large  ali  della  sua  protezione  : voi  ver- 
rete a Firenze , e vedrete  che  cambiando  abito 
cambierete  fortuna. 

Fil.  (Certo  che  un  vestito  nuovo  mi  sarebbe  indi- 
spensabile) 

Eug.  E tu  Giuliano,  che  pensi  di  fare?  a che  aspiri? 

Giul.  Ma,  per  cominciare  , io  desiderava  di  essere 
attaccato  ad  un’  ambasciata. 

Eug.  La  Contessa  è molto  influente  al  ministero,  e 
se  tu  volesti  esser  deputato  , della  destra,  s’ in- 
_ tende. 

Giul.  Io  ho  bisogno  di  un  posto  che  mi  dia  qualche 
cosa. 

Eug.  Ma  i posti  che  non  danno  nulla,  sono  sempre 
quelli  che  fruttano  di  più. 

Fil.  Questa  Contessa  Sofia  ha  dunque  tanto  potere? 

L.  Muratori  voi.  2.  fase.  6.  36 


Digitized  by  Google 


, 534  TENTAZIONI 

Eug.  È V enfant  gàté  di  Firenze!  I suoi  vezzi  , le 
sue  grazie,  il  suo  occhio  ....  perchè  poi  ha  un 
occhio  !... 

Fil.  Molto  bello  ! 

Eug.  ( seguitando ) Ella  incanta  uomini  e donne, 
aristocratici  e democratici  : si  ride  delle  sue  biz- 
zarrie, si  dà  venia  alle  sue  stravaganze,  si  ap- 
prezza il  suo  buon  cuore:  perchè  poi  ha  un  cuore!... 

Fil.  Sì,  ha  buon  cuore!  ‘ - 

Eug.  (c.  s.)  Tutti  le  voglion  bene,  tutti  la  deside- 
rano, tutti  fan  la  corte  a lei,  e lei  la  fa  a tutti  ; 
ma  con  una  originalità,  con  una  perseveranza, 
con  una  onestà  : perchè  poi  ha  un’  onestà  !...  Non 
si  può  dir  nulla  della  sua  onestà  ! 

Fil.  Infatti  io  non  ne  ho  inteso  mai  a parlare...- 

Eug.  Come  non  esistesse  ! Voi  incontrerete  nelle  sue 
sale  ministri,  generali , deputati,  artisti , giornali- 
sti : la  Contessa  non  apre  le  porte  de’  suoi  appar- 
tamenti che  d’  innanzi  alle  persone  di  un  merito 
incontrastabile  e di  una  specchiata  onestà. 

Fil.  (Convien  dire  eh’  egli  vi  entri  dai  foro  della  ser- 
ratura) 

Eug.  Tu  vuoi  essere  attaccato  ? E vedrai  eh’  ella  ti 
attaccherà  in  qualche  sito. 

Giul.  Per  la  protezione  di  una  donna?... 

Eug.  Credi  forse  che  saresti  il  primo  che  deve  il 
suo  posto  ad  una  donna  ? Ce  ne  abbiamo  tanti  ! 

Giul.  Ma  la  strada  retta  .... 

Eug.  Le  strade  antiche  sono  abbandonate  : oggi  si 
va  in  ferrovia.  Far  fortuna,  amici  cari,  far  fortu- 
na, e poi  far  fortuna  ! e quando  la  fortuna  è fatta, 
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tutti  si  congratulano,  ti  stendon  la  mano,  e ti  fan 
di  cappello.  Che  cosa  era  il  cav.  Cardi?  che  cosa 
era  il  prof.  Valenti  ? che  cosa  ero  io  ? E còsi  di 
altri  dieci,  di  altri  venti  ; e cosi  sarà  di  voi  sig. 
Filippo.  Il  Principe  accetta  la  vostra  dedica.... 

Fil.  Non  mi  pare  troppo  soddisfatto  ... 

Eug.  Gliene  faremo  acquistar  mille  copie. 

Fil.  D’  un  opera  che  non  sa  leggere  ! 

Eug.  Stamperemo  la  vostra  biografia... 

Fil.  Vi  sarebbe  ben  poco  ... 

Eug.  Quel  che  manca  si  aggiunge.  Faremo  incidere 
in  legno  il  vostro  ritratto  in  un  giornale  illu- 
strato ... 

Fil.  Io  non  merito  ... 

Eug.  Chiederemo  per  voi  Utlà  cattedra:  giusto  deve 
vacarne  una  di  legge,  e voi  che  avete  scritto  un 
libro,  vi  avete  diritto. 

Fil.  Ma  il  mio  libro  è di  matematica,... 

Eug.  Le  scienze  sono  sorelle  e si  dan  la  mano.  Co- 
raggio dunque  ! noi  vi  porteremo  in  mezzo  alla 
buona  società.  Un  poco  più  di  cura  nel  mettersi 

Fil.  (Un  vestito  nuovo  voglio  farlo) 

Eug.  Un  poco  più  di  elasticità  nella  persona;  saper 
gittar  dei  buffi  d’ incenso  a tempo;  molte  scappel- 
late, moltissimi  inchini  .... 

Fil.  Umiliarsi  ? 

Giul.  Questi  sono  usi  di  vecchia  data. 

Eug.  Assicuratevi  amici,'  che  incenso , scappellate 
ed  inchini,  benché  sien  commedie  del  vecchio  re-' 
pertorio,  pure  producon  sempre  buon  effetto.  Ma 
quanti  birbanti  ho  veduto  io  a furia  d’inchini  fab- 
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bricarsi  dei  palazzi  1 (si  mette  sotto  braccio  a GiuK 

ed  a Fil.) 


( r*dend°  | Ah,  ah,  ah!  .. 
Eug.  Andiamo  al  bigliardo  ( partono ) 


Fine  del  Primo  Alto 
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Salotto  ben  mobiliato.  La  parete  in  fondo  è compo- 
sta da  più  archi  chiusi  da  porte  invetriate:  quella 
di  mezzo  serve  di  passaggio  e starà  aperta  finché 
non  viene  indicato  di  chiuderla.  Dall’ invetriata  si 
scorge  un’altra  sala,  eh’  è quella  de’  pasti,  e vi  si 
vede  in  mezzo  una  tavola  grande.  Nel  salotto  vi 
sono  parecchie  giardiniere  di  legno  dentro  le 
quali  vasi  con  fiori:  ve  ne  devono  essere  due  a 
sinistra  degli  attori,  ed  altre  in  fondo  dinanzi  le 
colonne  che  sostengono  gli  archi.  Tavolini,  pol- 
trone etc.  A sinistra  uno  specchio  grande. 


SCENA  PRIMA 

La  Contessa  dalla  destra  seguita  da  Luigia  che  porta 
nelle  mani  una  piccola  cassettina  con  dentro  og- 
getti di  toilette  ed  uno  specchietto.  Andrea  è fer-  . 
mo  nel  fondo. 

Coni . {ad  And.)  Avete  consegnate  quelle  carte  all’av- 
vocato ? 

And.  A quel  signore  che  alloggia  presso  il  signor 
Filippo  ? 

Cont.  S». 

And.  Gliele  ho  consegnate  fin  da  questa  mattina 

Cont.  (va  ad  osservarsi  allo  specchio)  In  sue  malli? 

And.  In  sue  mani. 

Cont.  Vi  ha  detto  nulla  ? 

And.  Nulla,  illustrissima. 

9 
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Cont.  Va  bene:  andate. 

And.  (parte) 

Cont.  Luigia  ....  Non  vi  pare  che  Maria  m’abbia  po- 
sto molto  male  i capelli? 

Luig.  Come  il  solito,  (ha  posto  sopra  un  tavolino  a 
destra  la  cassettina) 

Cont.  Appunto  perché  stanno  come  il  solato  ...  Oggi 
voleva  qualche  cosa  di  meglio. 

Luig.  (con  indifferenza)  Arriva  S.E.  il  Ministro  que- 
sta sera  ? 

Cont.  (ridendo)  Voi  pure  come  il  Principe , credete 
che  io  pensi  al  Ministro  più  che  ad  un  altro? 

Luig.  Io  non  mi  arrogo  il  diritto  di  osservare  ... 

Cont.  Non  dico  questo.  (Com’è  noiosa  con  quella  sua 
serietà) 

Luig.  (ha  preso  tre  camelie  unite  dalla  cassettina , 
e le  porge  alla  Cont.) 

Cont  Ma  Luigia,  vi  ho  forse  chiesto  queste  camelie? 

Luig.  Non  so... 

Cont.  (venendole  in  mente  d’ adomarsene)  E pure!... 
(va  allo  specchio , e se  le  va  adattando  in  capo ) 
Luigia,  conoscete  l’avvocato  ? 

Luig.  (subito)  Giuliano  ? 

Cont.  (volgendosi  , con  qualche  meraviglia)  Lo  cono- 
scete dunque  molto  ? 

Luig.  Siamo  ambedue  nativi  di  questo  paese. 

Cont.  I suoi  genitori  ?... 

Luig.  Io  l’ho  conosciuto  orfano. 

Cont.  Non  credo  che  l’abbian  lasciato  ricco  ? 

Luig.  Non  credo. 

Cont.  Meglio  cosi  ! 

Luig.  (sorpresa)  Come  ? 
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Cont.  Sapete  voi  ch’egli  abbia  qualche  impegno... 

di  cuore  ? • V ..  - • / 

Luig.  Io...  non  lo  so. 

Cont.  Non  l’avete  veduto  dopo  che  siamo  qui  ? 

Luig.  Si.  ' ’ 

Cont.  Quando  ? ‘ . - ’ ' 

Luìg.  Ieri. 

Cont.  Dove  ? - • 

Luig.  Di  là,  nel  salotto. 

' Cont.  Ma  vi  sentite  forse  male  ? : 

Luig.  No.  • * '. 

Cont.  E quando  eravate  ambedue  in  paese  , vi  ve- 
devate spesso  ?. 

Luig.  Tutti  i giorni.  .. 

Cont.  E dove  ? ’ 

Luig.  In  mia  casa. 

Cont.  Ma  queste  risposte  cosi  secche  ?...  - - 

Luig.  Se  non  ha  altre  interrogazioni  da  farmi  .... 
Cont.  (ha  finito  d'  appuntarsi  le  tre  camelie  unite 
sopra  i capelli,  e mostrandosi  a Luig.  le  dice ) 
Vi  sembra  che  possano  stare  questi  fiori  ? 

Luìg.  ( con  acrezza)  Sopra  un  palcoscenico  sì,  in  una 
sala  nò. 

Cont.  ( offesa  ed  alterata  strappa  i fiori  di  testa)  È 
per  offendermi  ( gitta  i fiori  ai  piedi  di  Luigia ) 
che  voi  parlate  così  ? * Raccogliete  quei  fiori , e 
portate  via  quella  scatola. 

Luig.  ( non  si  muove  e si  copre  gli  occhi  venen- 
dole da  piangere ) 
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SCENA  SECONDA 
Eugenio  dal  fondo  e dette 

Eug.  (si  arresta  presso  la  porta  guardando  ciò  che 
avviene) 

Cont.  ( con  impeto ) Raccogliete  dunque  ! 

Luig.  ( con  stento  rattenendo  a fatica  le  lacrime,  si 
piega  e raccoglie  i fiori) 

Eug.  (andando  verso  la  Cont.  con  premura)  Con- 
tessa ....  (idem  verso  Luigia ) Ch’  è stato  ? 

Cont.  (Bisogna  che  io  la  rimandi  alla  madre) 

Luig.  (a  poco  a poco  crescendole  la  convulsione  del 
pianto,  non  può  più  contenerla) 

Eug.  Luigia  .... 

Luig.  (prorompe  in  singhiozzi  e fugge  dal  fondo  : 
porta  via  le  camelie,  ma  non  la  scatola) 

Eug.  (guardando  appresso  a Luig.)  (Ah,  è un  pec- 
cato mortale  di  cui  mi  graverei  tanto  volentieri 
la  coscienza!) 

Cont.  (È  un  fatto,  e non  posso  più  dubitarne:  Giu- 
liano mi  piace,  e assai  mi  piace.  È giovane  d’in- 
gegno, e se  io  potessi  formargli  uno  stato  onore- 
vole, allora  ....  E lo  potrei?...  Mentire!...  Oh,  l’a- 
nimo mio  è in  una  continua  lotta  fra  il  male  e 
il  bene  !) 

Eug.  (con  qualche  gravità)  Contessa  .... 

Cont.  (prende  dalla  scatola  uno  specchietto)  Avete 
qualche  cosa  da  dirmi  ? 

Eug.  E grave  assai. 

Cont.  Voi?...  possibile? 
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Eug.  Sapete  che  cosa  ho  scoperto  questa  mattina  ? 

Coni.  Voi  ? La  sesta  parte  del  mondo,  per  farvi 
delle  forniture  ? 

Eug.  Un  segreto  che  riguarda  la  vostra  persona. 

Cont.  ( sorridendo  maliziosamente ) Eh  ! 

Eug.  Non  vi  è da  ridere,  Contessa. 

Cont.  Ma  voi  vi  esprimete  in  un  modo  .... 

Eug.  Si  tratta  ....  ( credendo  di  udir  qualcuno ) Sih!... 

( vedendo  che  son  soli  siede  presso  la  Cont.  e le 
dice)  Voi  siete  stata  ingannata.  Quando  il  vecchio 
Conte  di  Moliferne  vi  offrì  la  sua  mano,  vi  disse 
che  aveva  due  patrimoni  ? Ebbene  il  Conte  non 
ne  aveva  che  uno  solo  ! 

Cont.  Che  vi  dite  Paràttoli  ! E quello  del  fratello 
morto  intestato  e senza  eredi?.... 

Eug.  Ecco  l’inganno!  Il  Generale  aveva  un  figlio 
fuori  .... 

Cont.  D’ Italia  ? 

Eug.  Fuori  della  legge  ! e qui  in  Mazzano. 

Cont.  E se  ciò  viene  a scoprirsi?... 

Eug.  Si  scoprirà  di  certo!  Se  pure  si  comperasse  la 
segretezza  deH’uomo  che  mi  ha  narrato  il  fatto , 
in  modo  da  non  lasciar  dubbi,  sarà  poi  il  solo  a 
saperlo?  Questo  figlio  non  potrebbe  aver  qualche 
scritto  ? E se  ricordate  bene,  Contessa,  anche  noi  - 
trovammo  fra  le  carte  del  Generale  alcune  lettere 

t ' 

di  una  donna  e le  minute  delle  risposte  .... 

Cont.  Che  fin  d’  allora  ci  fecero  sospettare  \.  Dio 
mio  ! perder  forse  la  più  ricca  parte  de’  miei  beni... 

Eug.  Voi  non  avete  fatto  vedere  ad  alcuno  quelle 
carte  ? 

Cont.  No....  Cioè,  non  sono  più  in  mie  mani! 
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Eug.  E 1’  avete  date  ?... 

Cont.  All*  avvocato. : . 

Eug.  A Giuliano  ? ( alzandosi ) Contessa,  voi  avete 
perduto  mezzo  patrimonio  ! 

Cont.  (alzandosi)  Ho  perduto?.».  E voi  credetn  ca- 
pace quel  giovane?...  * ^ 

Eug.  Ma  se  è lui,  lui  stesso  !... 

Cont.  Giuliano  ? 

Eug.  È l’uomo  fuori  della  legge... 

Cont.  L’erede?... 

Eug.  Del  Generale  ! 

Cont.  Egli?  ..  ( dopo  una  pausa ) Ah,  io  non  perde- 

. rò  nulla!  (passeggia  pensando) 

Eug.  (seguendola  con  aria  addolorata  come  volesse 
confortarla)  Contessa  .... 

Cont.  (0  egli  non  mi  toglierà  i miei  beni  ...) 

Eug.  Coraggio  ! 

Cont.  (0,  se  volesse  togliermeli,  io ...) 

Eug.  Contessa ... 

Cont.  (Io  non  perderò  nulla,  non  perderò  nulla!) 
(siede) 

Eug.  Coraggio  ! 

Cont.  (guarda  la  faccia  seria  di  Eug.  e le  vien  da 
ridere)  Ah,  ah,  ah!  ... 

Eug.  (Ch’ella  abbia  a tanto  colpo  smarrito  il  senno? 
Io  non  so  se  debba  piangere,  o abbia  da  ridere). 

Cont.  Eugenio,  il  vostro  spavento,  mi  aveva  spa- 
ventata. 

Eug.  Lo  credo  bene!  Colui  può  intentarvi  una  lite, 
e ve  la  intenta  : è avvocato  ! 

Cont.  (con  sprezzo)  Alfine  non  si  tratta  che  d’ inte- 
resse. 
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Eug.  E qual  sentimento  può  dominarvi  in  questo 
».  momento  se  non  l’interesse  ? 

Cont.  Indovinate  ? ' . 

Eyg.  L’odio?  la  vendetta?  la  disperazione? 

Cpnt.  No  Eugenio,  è 1’  amore. 

Eug.  Non  1’  avrei  creduto  ! 

Cont.  Adesso  lasciate  in  pace  i miei  due  patrimoni, 
e parliamo  d’altro. 

Eug.  Ma  come  si  può?...  (ad  una  controscena  della 
Contessa)  Parliamo  d’altro  ! (stede) 

Cont.  Parattoli,  noi  siamo  amici  da  dieci  anni:  voi  mi 
aiutaste  nei  primi  successi  sulle  scene  ... 

Eug.  Come  voi  mi  aiutaste  dopo  nei  miei  primi 
successi  nelle  speculazioni. 

Cont.  Vi  adoperaste  pure  per  farmi  divenir  contessa. 
Eug.  ( con  importanza)  Feci  quel  che  potei  ....  * 

Cont.  Non.  foste  voi  che  mi  portaste  la  prima  let- 
tera del  Conte  ? . 

Eug.  (sconcertato)  Non  ricordo  può  essere. 

Cont.  Eugenio,  io  avrei  ancora  bisogno  di  voi. 

Eug.  Per  portare  ? (accenna  qualche  lettera) 

Cont.  Voglio  rimaritarmi;  ma  non  ho  un  parente  che 

possa  intromettersi  ....  per  far  la  mia -parte 

Eug.  Capisco  .... 

Cont.  E se  voi  i cui  lumi  .... 

JSug.  E con  chi  dovrei  far  ...  questa  parte  ?...  Verso 
dove  dovrei  rivolgere  ...  il  mio  lume?  Col  Principe? 
Cont.  È troppo  giovane,  e presto  non  avrà  più' pa- 
trimonio. 

Eug.  Col  Ministro  ? 

Cont.  È troppo  vecchio,  e non  avrà  sempre  nelle 
•mani  il  portafogli. 
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Eug.  Con  me....  non  crederei? 

Cont.  ( presentandogli  lo  specchietto  che  stà  sul  ta~ 
volino)  Specchiatevi.  ( gli  lascia  in  mano  lo  spec- 
chietto e si  alza  e passeggia)  Voi  stesso  l’avete  detto, 
Eugenio , mi  si  potrebbe  intentare  una  lite;  udire 
il  mio  nome  pei  tribunali,  e promover  spiegazioni 
che  io  non  vorrei  dare.  E poi  questi  due  patrimo- 
ni sono  così  uniti,  che  volendoli  disgiungere ... 

Eug.  ( alzandosi ) Contessa,  ho  io  ben  compreso?... 

Cont.  E se  aveste  compreso  ? 

Eug.  Un  uomo  conosciuto  ieri  ?... 

Cont.  Son  tre  mesi  che  lo  conosco. 

Eug.  E dove?... 

Cont.  Al  teatro. 

Eug.  Per  tutto  si  ficca  questo  ...  questo  diavolo  I 

Cont.  Alle  corte:  posso  contar  su  voi  ? 

Eug.  Contessa  mia,  questa  sarebbe  un’abdicazione  ; 
ed  i vostri  amici... 

Cont.  Cavaliere,  questa  sera  pranzerò  a fianco  del 
Ministro:  voi  mi  pregaste  di  metter  fra  la  pera 
ed  il  formaggio .... 

Eug.  ( subito ) La  mia  fornitura  ! 

Cont.  Voi  potete  contar  su  me. 

Eug.  Sì  ? E voi  contate  su  me,  Contessa. 

Cont.  0 riaver  subito  le  mie  carte... 

Eug.  0 riunire  i due  patrimoni  con  un  ...  {accenna 
sposalizio) 

Cont.  Voi  avete  capito  ? 

Eug.  Ho  capito  ! 

Cont.  {si  dan  la  mano,  ed  Eug.  V accompagna  verso 
la  porla  a destra) 
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SCENA  TERZA 
Luigia  e detti 

Luig.  (si  vede  passar  lentamente  e pensierosa  dietro 
dell ’ invetriata) 

Cont.  (vedendo  Luigia  si  turba  ed  esclama)  Ah  t 
(Luigia  !...  Ella  è bella,  giovane  ...) 

Eug.  Che  avete  Contessa  ? 

Cont.  Ho  un  sospetto  ! 

Eug.  Qual  sospetto  ? 

Cont.  Che  Luigia  e Giuliano  .... 

Eug.  Anche  Luigia  ? Ma  davvero  dunque  colui  vuol 
proprio  ficcarsi  per  tutto  ! 

Cont.  Ed  ella  potrebbe  rovesciare  i nostri  progetti... 

Eug.  Ah,  giuro  abacco,  per  questa  tanto  l’avvocato 
dovrà  nettarsi  la  bocca  ! 

Cont.  (con  speranza)  Perchè  ? 

Eug.  Perchè  ... 

Cont.  (c.  s.)  Voi  forse  ?...  Dite,  dite  ! 

Luig.  (entra  in  iscena) 

Eug.  (indicando  Luigia)  Silenzio  I 

Cont.  (contenta  e fingendo  sdegno ) Ed  in  mia  casa 
avete  osato  ?... 

Eug.  Non  crediate,  Contessa  !...  Una  simpatia  cele- 
ste, una  speranza ... 

Cont.  Zitto  ! Vi  conosco,  cattivo  soggetto,  e prepa- 
ratevi a render  conto  ... 

Eug.  Dei  pensieri  ? 

Cont.  Dei  fatti  ! (Ah,  ora  son  sicura  !)  (parte) 


• Dìgitized  by  Googte 


546 


TENTAZIONI 


SCENA  QUARTA 
Eugenio  e Luigia 

Eug.  (Ella  suppone  che  io  ....  È vero  che  da  molto 
tempo  le  tendo  intorno  delle  reti  nelle  quali  con- 
verrà alfine  che  incappi  {guarda  Luigia)  Come 
amo  quella  pallida  apparizione  !...  Io  in  vita  mia 

. non  ho  mai  amato  cosi,  che  altre  quattro  o cin- 
que donne  soltanto  ! {a  Luig.  ch'è  per  entrare  a 
sinistra ) Pis  ... 

Luig.  (si  ferma  e si  volge  verso  Eug) 

Eug.  Perchè  così  mesta,  carina  ? 

Luig.  (si  stringe  nelle  spalle) 

Eug.  Siamo  in  guerra  colla  Contessa,  non  é cosi? 

Luig.  (sospira) 

Eug.  Luigia,  se  voi  accettaste  le  offerte  di  un  buon 
amico,  le  mie  .... 

Eug.  lo  non  voglio  andar  sul  teatro.' 

Eug.  ( sorpreso ) Ma  fino  a due  giorni  fa  non  aspira- 
vate ad  altro  .... 

Luig.  (seguitando)  li  teatro  offre  molte  seduzioni, 
specialmente  se  si  resta  nella  mediocrità. 

Eug.  (Ho  capito:  Giuliano  è passato  per  questa  via). 
E chi  vi  ha  fatto  fare  queste  belle  riflessioni  ? 

Luig.  Qualcuno  che  ha  cura  del  mio  bene. 

Eug.  (Vorrei  sapere  fino  a qual  punto  giunse  questa 
cura  : non  vorrei  far  la  figura  del  baggèo).  (cer- 
cando esser  grave)  Luigia,  vostra  madre  m’incom- 
benzò  di  tenervi  un  tantino  d’occhio,  e...  Sentite 
Luigia,  io  pregherò  la  Contessa  di  avervi  mag- 
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giori  riguardi  ; ma  voi  pure  compatitela  un  poco. 
La  Contessa  è innamorata,  e quando  siamo  inna- 
morati .... 

Luig.  ( con  sospetto)  E di  chi?... 

Eug.  Scusate,  i segreti  non  proprii  ....  Io  ci  stòsui 
segreti. 

Luig.  Innamorata  ?...  Ma  da  quando  ?..._ 

Eug.  Cos’antica!  A Firenze...  in  teatro  ...egli  l’ha 
seguita  ... 

Luig.  Qua  ? 

Eug.  (con  riserbo ) Uh,  non  lo  so  ! 

Luig.  (Che  sia  Giuliano?)  Ella  dunque  sposerà  ?... 

Eug.  ( come  uscendosene)  Se  non  vi  fosse  un  impe- 
dimento !... 

Luig.  Da  parte  di  lei  ? 

Eug.  Da  parte  di  lui!  Ma  voi,  mia  bella,  vorreste 
farmi  cantare  ? 

Luig.  ( con  speranza)  E quest’  impedimento  è forse 
che  egli  non  I’  ama  ? 

Eug.  In  quanto  a questo  se  ne  strugge  ! Ma  un  pen- 
siero delicato  ...  una  fanciulla  ch’egli  incontrava 
talvolta  ai  passeggi ....  (Resta  fredda:  non  era  ai 
passeggi).  Che  vedeva  in  casa  di  lui.... 

Luig.  0 di  lei  ? 

Eug.  0 di  lui,  o di  lei:  sarà  stato  di  lei.  (Egli  dun- 
que saliva  in  casa  !) 

Luig.  E a questa  fanciulla?... 

Eug.  Aveva  giurato  ... 

Luig.  ( con  sorpresa)  Giurato  ? 

Eug.  0 promesso  ...  o fatto  sperare  almeno... 

Luig.  (c.s.)  A lei  ? • 

Eug.  0 alla  madre,  o al  padre  .... 


' ; -Oigitized  by  Google 


548  TENTAZIONI 

Luig.  { subito ) Morente  ? 

Eug.  Già,  adesso  ricordo  ! Egli  aveva  giurato,  pro- 
messo, o fatto  sperare  almeno  al  padre  morente, 
ch’ella  sarebbe  divenuta  sua  moglie. 

Luig.  ( con  speranza ) Egli  aveva  detto  al  padre?... 

Eug.  Morente  ! 

Luig.  ( seguitando ) Che  l’avrebbe  sposata  ? 

Eug.  0 almeno  che  avrebbe  avuto  cura  della  figlia... 

Luig.  {interrompendo)  E della  madre  ? 

Eug.  Certo  ! Cura  della  figlia  e della  vecchia  ma- 
dre. 

Luig.  (Sono  io  !) 

Eug.  {seguitando)  Convenitene  Luigia,  è commoven- 
te. (Respiro) 

Luig.  E dopo  ? 

Eug.  {sorpreso)  Dopo?  (Ahi,  ahi  !...)  Dopo,  si  capisce, 
i giovani  si  vedevan  sovente;  eran  soli  nella  mo- 
desta cameretta  profumata  .., 

Luig.  Soli  ? 

Eug.  Soli  col  padre  ! (Non  si  vedevan  soli  !) 

Luig.  Ma  il  padre  era  morto. 

Eug.  Aveva  scordato  questo  piccolo  incidente.  Soli 
dinanzi  alla  vecchia  madre  sofferente,  nella  mo- 
desta cameretta  profumata  dall’  olezzo  dei  fiori. 
Un  quarto  di  luna  e qualche  dozzina  di  stelle 
splendevano  in  cielo:  il  gufo  si  lamentava  dal  so- 
litario tetto  , ed  il  mare  muggiva,  {le  prende  la 
mano)  Essi  attratti  da  un  potere  arcano,  si  strin- 
gevan  cosi  le  mani. 

Luig.  {inchina  il  capo  commossa  da  memorie) 

Eug.  (Le  stringevano!)  Egli  vi  metteva  sopra  le  sue 
labbra  {bacia  la  mano  di  Luig  ) (Ve  le  metteva!) 
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Luig.  ( sospirando ) Ah  ! 

Eug.  (• udendo  il  sospiro  di  Luigia  aggiunge ) Sospi- 
rando ! E quindi  sui  biondi  o bruni  capelli  posa- 
va il  mesto  bacio'  dell’addio  (va per  abbracciarla 
e baciarla  in  testa,  ed  ella  si  scosta,  e bacia  in  fallo ) 
Luig.  Signore!...  Ed  egli  ha  detto?... 

Eug.  No,  questo  l’avvocato  non  l’ha  detto;  ma  ve 
1’  ho  aggiunto  io  per  dar  forza  alla  scena. 

Luig.  (L’  avvocato?...  Non  v’  ha  più  dubbio!) 

Eug.  (riepilogando  in  fretta)  (Egli  ha  promesso  al 
padre  morente  di  aver  cura  della  madre  e della 
figlia;  saliva  in  casa  , le  stringeva  la  mano,  e la 
portava  alle  labbra,  sospirando;  ma  non  l’abbrac- 
ciava, non  le  baciava  i capelli,  non  rimanevan 
soli ...  So  quanto  basta).  Or  bene  Luigia,  lo  cre- 
dereste ? Per  la  testolina  calda  di  quell’  ingenua 
fanciulla,  è bastata  quella  stretta  per  farle  creder 
subito  che  si  trattasse  di  matrimonio.  Ed  egli 
eh’  è delicato , bisogna  convenirne,  è molto  deli- 
cato, si  trova  in  impaccio  per  quest’  amore  ch’egli 
ha  ispirato  non  volendo,  ed  è sul  punto  di  sacri- 
ficare il  suo  avvenire,  la  sua  fortuna  ed  il  suo 
cuore  che  lo  spingono  verso  la  Contessa  , piutto- 
• sto  che  disingannar  1’  altra.  Luigia,  non  mi  chie- 
dete altro:  se  io  dicessi  di  più  tradirei  il  segreto. 
Luig.  Voi  tutto  mi  avete  detto  . 

Eug.  (fìngendo  sorpresa)  Io  ho  parlato? 

Luig.  Più  che  non  occorreva  (vedendo  dall ’ inve- 
triate Giul.  e la  Contessa)  Eccoli  ! 
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SCENA  QUINTA 
La  Contessa,  Giuliano  e detti. 

Eug.  (mettendo  l’indice  attraverso  le  labbra)  Sili!  .. 
se  voi  per  caso  aveste  compreso  ...  se  una  parola 
mi  è sfuggita  ...  (c.  s.)  Sih!...  ce  ne  va  del  mio 
onore  ! 

Luig.  Non  temete,  saprò  tacere. 

Eug  (stringendole  la  mano ) Grazie  1 grazie  ! (va  via 
in  fretta : sulla  porla  di  fondo  s'incontra  nei  due 
che  entrano ; fa  loro  wn  profondo  inchino  senza 
arrestarsi,  e parte) 

Luig.  (prende  sopra  una  giardiniera  a sinistra  un 
pajo  di  forbici,  e va  tagliando  delle  foglie  alle 
piante,  osservando,  quando  non  è veduta.  Givi, 
e la  Contessa ) 

Cont.  Ah  , voi  vi  schermito  inutilmente.  Io  fo  quel 
che  voglio  di  tutti  quelli  che  mi  avvicinano  : voi 
sareste  il  primo  a resistere  alla  mia  volontà. 

Giul.  Voi  siete  buona  con  me,  Contessa,  e ...  (s’in- 
terrompe e si  turba  scorgendo  Luig.  che  lo  guar- 
da, e la  saluta  con  un  cenno  del  capo) 

Cont.  Che  fate,  Luigia  ? 

Luig.  Taglio  le  foglie  avvizzite. 

Cont.  (andando  a destra  seguita  da  Ghd.)  Io  ieri  a 
sera  ho  fatto  telegrafare  a Firenze  dalla  prossima 
stazione,  e la  risposta  ora  ricevuta  mi  dice  che 
un  posto  vacante  vi  sarebbe  a Londra. 

Luig.  (guarda  con  ansietà  Giuliano  per  capir  se 
accetta) 

Cont.  Suppongo  conosciate  ringlese?  (siede) 
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Giul.  Un  poco  ( siede  in  seguilo  d’  un  cenno  della 
Contessa) 

Cont.  Oh,  io  andrei  pur  volentieri  a Londra!  E voi? 

Giul.  Mi  vi  adatterei  pensando  che  non  sarebbe  per 
sempre. 

Cont.  Le  signore  inglesi  sono  molto  belle. 

Giul.  (dà  un’occhiaia  alla  Contessa)  Le  donne  sono 
belle  da  per  tutto  (dà  un' occhiala  a Luigia) 

Cont.  (a  Luig.)  Non  avete  ancora  finito  di  custodir 
quelle  piante  ? 

Luig.  Non  ancora. 

Coni.  Favorite  dire  a Maria  che  prepari  il  mio  ve- 
stito per  questa  sera  {a  Giul.)  Noi  avremo  una 
piccola  festa  (a  Luig.)  E che  appena  pranzato 

. venga  a vestirmi. 

Luig.  (s'incammina  lentamente  guardando  di  quando 
in  quando  Giul.  e parte  dal  fondo) 

Cont.  A proposito  ! Avete  ricevute  quelle  carte  ? 

Giul.  Fin  da  questa  mattina. 

Cont.  E le  avete  lette  ? 

Giul.  S'.,  le  ho  scorse  quà  e là.  i;. 

Cont.  ( fissandolo  per  indovinare  quel  che  pensa  ; e 
cosi  in  seguito)  (Saprà  o non  saprà  ?...)  Ed  avete 
conosciuto  personalmente  il  Generale  Moliferne.? 

Giul.  No. 

Cont.  Ma  ne  avrete  udito  parlare  in  famiglia  ? 

Giul.  In  famiglia  ? Mio  padre  è morto  prima  che 
io  venissi  a luce. 

'Cont.  Ah  ! E vostra  madre  ? 

Giul.  La  perdei  a sette  anni. 

Cont.  (dandogli  una  miniatura)  Conoscete  di  chi 
sia  questo  ritratto  ? 

Giul.  È singolare  ! ...  Questi  lineamenti  non  mi 
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giungono  nuovi  ...  (risovvenendosi)  Ah,  sì!  Soml» 
glia  tutto  ad  un  acquerello  che  io  ricordo  in  mia 
casa  fin  da  quando  ebbi  1’  uso  della  ragione,  e i 
di  cui  tratti  mi  son  rimasti  impressi:  quel  viso 
altero,  quell’  occhio  vivace  ... 

Cont.  Esso  è il  Generale. 

Giul.  ( con  molta  indifferenza)  Ah  ?...  ( rendendo  l 
miniatura)  Era  un  bell’  uomo. 

Cont . Si.  (Nessuna  emozione  !)  {seguitando)^  si  vuole 
ch’egli  facesse  qualche  vittima. 

Giul.  In  guerra  ? 

Cont.  { sorridendo ) In  pace. 

Giul.  {con  indifferenza)  Peggio  per  lui  se  fece  de* 
gli  infelici. 

Cont.  (Che  Paràttoli  si  sia  ingannato?)  Si  vuole  pure 
che  di  lui  resti  un  figlio... 

Giul.  {con  premura)  Ed  egli  aveva  riconosciuta 
questo  figlio  ? 

Cont.  (Quanta  premura...)  È quel  che  vorrei  appren* 
dere  anche  io. 

Giul.  {c.  s.)  Perchè  allora,  Contessa,  1’  eredità  ari» 
drebbe  a lui. 

Cont.  E credete  eh’  egli  osasse  publicare  nei  tribù» 
nali  il  segreto  della  sua  nascita  ? 

Giul.  Contessa,  voi  certo  non  vorreste  ritenervi  i’e« 
redità  di  un  estraneo  , sapendo  che  il  figlio  ?... 

Cont.  S’  egli  volesse  far  dello  scandalo,  io  gli  con* 
trasterei  lo  sue  pretese;  ma  s’  egli  si  presentasse 
a me  come  un  amico,  io  forse  cercherei  di  rinte* 
grarlo  nel  suo,  senza  eh’  egli  ne  dovesse  arrossire. 

Giul.  Contessa,  voi  avete  un  nobile  cuore. 

Cont.  Credete  che  ciò  potrebbe  farsi  ? 

Giul.  Si:  voi  potreste  dargli  il  suo  come  un  dono 
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Cont.  Donare  un  patrimonio  ? Nessuno  ne  rimarreb- 

s 

be  ingannalo. 

GiuL  Infatti  ... 

Cont.  Ci  vorrebbe  un  modo  conciliativo  che  ... 

Crini.  (sorridendo)  Un  modo  vi  sarebbe  ... 

Cont.  Ditelo. 

Giul.  Non  so  se  ... 

Cont.  Yi  prego  che  lo  diciate... 

Giul.  S’egli  fosse  degno  di  voi  ... 

Cont.  Voi  mi  proporreste,  avvocato?... 

Giul.  È una  mia  idea  ... 

Cont.  (È  lui  o no?)  Mi  piace  la  vostra  idea;  ma  bi- 
sognerebbe che  io  piacessi  a lui. 

Giul.  Questo  non  sarebbe  difficile 

Cont.  Credete  ? (Sa  o non  sà?) 

Giul.  (Perchè  mi  guarda  così?) 

SCENA  SESTA 
Luigia  e detti 

Luig.  Signora  Contessa  ... 

Coni.  ( alzandosi ) Che  volete  ? 

Luig.  Se  volesse  indicarmi  quale  abito  e quali  gioie 
vuol  mettere  questa  sera  ? 

Cont.  ( passando  a sinistra)  E perchè  non  è venuta 
xiMaria  a dimandarlo  ? (si  appoggia  ad  una  giar- 
diniera, giuocando  macchinalmente  coi  fiori,  ed 
' osserva  Luig.)  Metterò  un  abito  bianco  di  velo  ed 
i miei  smeraldi. 

Luig.  ( s'inchina  e parte  lentamente.  Giul.  la  segue 
sempre  collo  sguardo  ; giunta  in  fondo,  ella  si 
volge  appena  per  veder  Giul.  e la  Cont.  ed  en- 
tra nelle  scene  camminando  come  sopra) 
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Giul.  (si  é appressato  alla  Coni,  pur  volgendosi  a 


veder  Luig.) 

Coni.  ( colti  due  o tre  piccoli  pori  ne  va  facendo 
un  mazzetto : ha  osservato  attentamente  Luig.  e 
Giul.  il  quale  le  è venuto  presso  dall’altra  parte 
della  giardiniera).  Son  belli  questi  fiori,  è vero? 

Giul.  Si,  molto. 

Cont.  Voi  guardate  con  interesse  quella  giovine? 

Giul.  Fui  1’  amico  di  suo  padre. 

Cont.  Una  compagna  d’infanzia?  (sempre  intenta  al 
mazzolino)  Mi  dispiace  che  dovrò  rimandarla  a 
sua  madre. 

Giul.  (con  premura)  E perchè  ? 

Cont.  Ella  è giovine,  inesperta;  e vi  è qualcuno,  di 
cui  non  è da  fidarsi  troppo,  che... 

Giul.  (con  fuoco)  E chi  è ? 

Cont.  Quest’  amante  ? 

Giul.  (c.s.)  Amante  ! 

Cont.  Permettetemi  di  tacerlo  (con  ironia)  Voi  pren-* 
dete  troppa  premura,  avvocato. 

Giul.  Scusate  Contessa,  se  fui  indiscreto. 

Cont.  (dopo  averlo  pssato,  prendtndo  un  fare  gra- 
zioso, le  porge  il  mazzetto)  A.  voi.  La  pace  è fatta 
(fa  alcuni  passi  per  uscire  a destra,  quando  ve- 
dendo entrar  Luig.,  dice  battendo  il  piede)  Ancora! 

Giul.  (mette  i fiori  ad  un'asola  del  vestito) 

, * 

SCENA  SETTIMA 
Luigia  e detti,  quindi  Eugenio 

Luig.  Giunge  S.  E.  il  Ministro. 

Cont.  (fa  un  arresto  : Giul.  e Luig.  V osservano) 

(Potrei  farli  felici  ....  ma  io  allora?...) 

••  • . - i 
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Eug.  ( dal  fondo  in  fretta)  Contessa  ...  ( vedendola 
si  arresta  di  là  dell'  invetriala ) Sua  Eccellenza 
scende  di  carrozza  : correte  a riceverlo  ! 

Cont.  ( risolvendosi  dopo  aver  guardato  Ghil.  e Luig.) 
Bisogna  ch’ella  esca  subito  da  questa  casa)  (va  a 
porsi  sotto  braccio  ad  Eug.) 

Eug.  Voliamo  ! ( sparisce  dal  fondo  colla  Cont.) 

SCENA  OTTAVA 
Luigia  e Giuliano 

• c * 

Giul.  (Luigia  un  amante?.  . È impossibile!) 

Luig.  (Egli  ha  i fiori  donati  da  lei  ...  Coraggio!) 

(cerca  di  mostrarsi  calma,  ma  camminerà  jcon 
passo  concitalo  e le  tremerà  la  voce)  Sig.  Giulia- 
no, cercava  il  momento  di  potervi  dire  alcune  pa- 
role. 

Giul.  Voi  siete  bene  agitata? 

Luig  Io  voleva  dirvi,  sig.  Giuliano,  che  d’ora  in- 
nanzi, se  io  vi  tratterò  come  un  estraneo,  sempli- 
cemente come  un  signore  che  viene  a visitar  la 
padrona  di  questa  casa;  se  io  in  somma  mi  met- 
terò al  mio  posto,  non  vi  faccia  meraviglia;  ed 
anzi  io  vi  prego,  sig.  Giuliano,  di  far  vói  altrettanto 
con  me. 

Giul.  Perchè  ciò?  7 

Luig.  La  Contessa  adombra  di  lutto:  questa  matti- 
na, avendomi  interrogata,  io  le  ho  detto  che  noi 
ci  conoscevamo , e ciò  1’  ha  contrariata.  Cosi,  se  . _ . 
voi,  parlando  colla  Contessa  , poteste  farle  com-  • 
prèndere  che  noi  siamo  conoscenti,  appena  cono- 
scenti ....  e nulla  più,  mi  fareste  proprio  cosa 
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grata  ; poiché  sembra  ch’ella  sospetti  ...  Dio  mio? 

come  poter  credere  che  io  e voi  pensassimo  ... 

Giul.  Voi  credete  che  la  Contessa  sospetti  ?... 

Luig.  Ma  è così  assurda  la  cosa  ! e non  so  come 
possa,  venir  soltanto  in  mente  ....  Voi  avete  biso- 
gno di  cercarvi  un  appoggio  in  un  matrimonio  con 
una  donna  che  abbia  inlluenza,  e che  possa  met- 
tervi in  grado  di  far  scorgere  il  vostro  merito.  . 
appunto  una  donna  come  la  Contessa. 

Giul.  Voi  dunque  credete  che  io  cerchi  per  questo 
modo  la  mia  fortuna? 

Luig.  Oh  Dio  ! si  cerca  di  persuader  la  gente  che 
non  è l’ interesse,  no  ! è una  passione  : il  danaro 
è un’accidentalità  che  incomoda  che  vi  sia;  vor- 
rebbe rifiutarsi;  ma  una  volta  che  vi  è ...  E si 
Unisce  col  persuader  sé  stessi,  che  la  cosa  è ben 
fatta,  e bisogna  sottomettersi  e farsi  ricco. 

Giul.  ( indignato ) È così  dunque  che  voi  intendete 
il  matrimonio,  Luigia?... 

Luig.  ( con  slancio)  Io  ? ( tornando  a fingere)  Ma 
certo  ! Io  non  amo,  Giuliano,  e comincio  a cre- 
dere che  non  amerò  mai  : se  io  dovessi  maritar- 
mi, vorrei  un  uomo  ricco  che  potesse  soddisfare 
alla  mia  ambizione , che  potesse  circondarmi  di 
quel  lusso  al  quale  ho  sempre  aspirato:  per  ri- 
maner povera,  preferisco  rimaner  libera.  Finché 
vive  mia  madre,  1’  obbedirò;  ma  quando  ella  non 
sarà  più,  e purtroppo  ciò  non  andrà  lontano , ho 
deciso,  io  vado  sul  teatro,  io  diventerò  artista. 

Giul.  ( con  meraviglia  e dolore)  Voi?... 

Luig.  Ma  dovrcrn  dunque  comprimer  sempre  le  no- 
stre passioni  per  servire  a ridicoli  pregiudizii?  Se- 
guite il  mio  consiglio,  Giuliano,  cercate  di  fare 
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un  buon  matrimonio  ; non  guardate  tanto  al  cuo- 
re, non  badate  ai  consigli  del  signor  Filippo:  (si 
va  commovendo  nel  pronunziar  le  seguenti  pa- 
role dette  con  pause)  il  paese  natio,  la  campagna, 
la  santa  gioia  delia  famiglia,  e la  pace,  e l’amo- 
re ! ( tornando  a fingere  ed  animandosi  sempre 
di  più)  No  no  ! egli  è vecchio  e non  cerca  che  il 
riposo;  ma  per  chi  è giovane  conviene  segua  lo 
slancio  dell’  anima:  per  voi  la  tribuna,  e 1’  emo- 
zioni delle  lotte  parlamentarie,  dei  destini  della 
patria  ; per  me  le  scene  e l’ ispirata  musica  che 
ti  solleva  al  cielo;  la  mia  felicità  è là,  là  la  mia 
fortuna,  là  il  mio  avvenire  ....  Cercate  un  buon 
matrimonio  Giuliano,  fatevi  amar  dalla  Contessa,, 
e voi  sarete  felice. 

Ghd.  E siete  voi,  Luigia,  che  parlate  così  ? 

Luig.  ( volendo  sorridere)  Io. 

Giul.  Vorreste  dunque  farmi  credere  a quanto  di 
voi  mi  fu  detto  7 . 

Luig.  E che  vi  fu  detto  di  me  ? 

Giul.  Che  voi  ...  avete  un  amante. 

Luig.  ( con  sdegno)  Io?  ..  ( tornando  a fmgere)  Chi 
•sa  !...  son  donna...  e può  essere. 

Giul.  Luigia,  no,  quel  che  voi  dite  non  vi  viene  dal 
cuore  1 Se  fosse  !...  convien  dicessi,  che  io  fino  ad 
ora  non  vi  aveva  conosciuta. 

Luig.  ( con  passione)  Voi  mi  credevate  diversa,  non 
ò vero?...  Giuliano,  mi  conoscerete  meglio  un 
giorno  quando....  {le  vien  da  piangere, quindi  cerca 
di  ridere  di  un  riso  convulso  che  finisce  in  pianto , 
e sentendosi  mancare  cerca  dove  appoggiarsi) 

Giul.  ( correndo  a lei  sostenendola ) Luigia  ...  Luigia, 
che  avete  ? 
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Luig.  ( cercando  sciogliersi  dalle  braccia  di  Giul.) 

Lasciat ( nel  rivolgersi  verso  Giul.  si  trova  colla 

mano  presso  il  mazzetto , nel  vederlo  fa  un  arre- 
sto e tronca  a metà  la  parola)  Ah  !...  (fredda- 
mente) Badate:  voi  fate  cadere  i fiori  che  vi  ha 
donato  la  Contessa,  (momento  di  silenzio  nel  quale 
Luig.  guarda  Giul.  con  freddezza  mista  a sdegno , 
quindi  si  passa  la  mano  sulla  fronte  per  riani- 
marsi, e piarle  a sinistra) 

SCENA  NONA 

Giuliano  solo 

Oh  no!  Ieri  mi  parlò  bene  altrimenti;  quanto  adesso 
mi  diceva  non  poteva  venirle  dal  cuore:  vi  ha  una 
cagione  che...  Oh,  la  saprò,  la  saprò! 

SCENA  DECIMA 
Filippo  e detto 

\ 

FU.  (ansante  e lieto)  Cercava  di  voi,  amico  mio.  Sono 
stato  presentato,  sapete  ? 

Giul.  A chi  ? 

Fil.  A S.  E.  il  Ministro,  dalla  Contessa.  Che  brava 
persona  è S.  E.  ! mi  ha  accolto  assai  bene  , mi 
ha  sorriso,  e sono  invitato  a pranzo.  Fortunata- 
mente aveva  scamatato  ben  bene  il  mio  abito...  Ah, 
un  vestiario  nuovo  mi  è indispensabile  ! 

Giul.  E che  vi  ha  detto  S.  E.  ? 

Fil.  Mi  ha  interrogato  sulla  mia  opera  ; mi  ha  detto 

. che  la  mia  nicchia  sarebbe  una  cattedra,  che  sem- 
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bra  che  la  natura  mi  abbia  tagliato  proprio  per 
mettermi  dentro  una  cattedra.  Si  è poi  meravi- 
gliato che  io  non  sia  cavaliere  : ciò  significa  che 
vuol  che  io  lo  divenga. 

Gitil.  E ci  tenete  voi  ? 

FU-  Oh  Dio ....  non  ci  tengo;  ma  se  mi  ci  vogliono 
fare  , mi  ci  facciano.  Ciò  fa  bene  nelle  anticamere, 
per  la  servitù. 

Giul.  E s’intende  S.  E.  di  scienze  esatte  ? 

Fil.  Veramente  non  ha  idee  molto  precise  : mi  ha 
detto  che  noi  matematici  trascuriamo  troppo  1’  a- 
rifmetica. 

Giul.  E chi  lo  ha  dunque  assicurato  del  vostro  me- 
rito ? 

Fil.  La  Contessa  ! 

Giul  Buon  giudice  ! 

Fil.  Che  ottima  donna  è quella  Contessa  Sofia  ! ho 
rimorso  d’  averne  parlato  male. 

Giul.  (Ecco  come  1’  interesse  fa  travolgere  i giudi- 
zii:  ed  è un  uomo  onesto,  è un  filosofo!) 

Fil.  Sentite  mio  caro  Giuliano,  io  non  credo  di  de-  - 
rogare  ai  miei  principii  d’indipendenza  ricevendo 
quel  che  mi  si  darà.  I miei  principii  son  sempre 
quelli.  Non  fu  un  torto  l’obbliarmi  fin  qui?  Eb- 
bene, io  debbo  perdonare  ...  ad  accettar  la  ripa- 
razione. Paràttoli,  eh’ è poi  un  caro  giovanotto, 
porterà  ad  un  editore  di  Firenze  la  mia  opera;  mi 
dice  che  Valenti,  quel  bravo  Valenti,  ha  già  trat- 
teggiato un  articolo  su  me  e sui  miei  studi:  sarà 
publicato,  credo,  sull’  Opinione,  ventimila  copie; 
almeno  duecentomila  lettori  vedranno  il  mio  no- 
me stampato  ! Non  vado  in  sollucchero  per  que- 
ste frivolezze  ; ma  pure  quando  giungerò  in  Fi- 
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renze,  saranno  duecentomila  persone  che  mi  cono- 
sceranno e mi  faran  di  cappello. 

Giul.  Qualche  cosa  di  più  di  tutti  gli  abitanti!  E la 
vostra  casetta  contornata  da  un  piccolo  giardino? 

Fil.  No  no  ! I miei  danari  serviranno  per  rivestirmi, 
perchè  assolutamente  convien  che  io  mi  rivesta , 
e per  installarmi  nell’  Atene  italiana. 

Giul.  Ah,  eran  vostri  poi  i danari  ? 

FU  Io  ho  fatto  il  caso  a Paràttoli  ch’è  uomo  d’af- 
fari. Un  amico  mi  affida  una  somma  perchè  la 
negozi  a mio  utile , dicendomi  : me  la  renderai 
quando  l’avrai  duplicata.  Il  danaro  resta  nel  mio 
portafogli,  l’amico  muore:  sono  io  obbligato  di  an- 
dar subito  a cercar  gli  eredi  per  consegnarglielo? 

Giul.  Sì 

Fil.  No  ! Paràttoli  dice  di  no.  Subito  che  non  l’ho 
duplicato  ! 

Giul.  E voi  la  tenete  ? 

Fil.  Non  lo  so,  non  ho  deciso;  ma  io  comincio  a 
convincermi  che  l’amico  non  voleva  farmi  un  pre- 
stito, ma  un  dono. 

Giul.  Anche  voi  Filippo,  anche  voi!  ( per  partire) 

Fil.  Un  momento!  Ed  è vero  che  voi  andate  a Londra? 

Giul.  Filippo,  mi  ci  consigliereste  voi?  Umiliarmi 
a ricevere  da  una  donna!... 

Fil.  Ecco,  Giuliano,'  io  ci  ho  pure  consultato  l’isto- 
ria : le  donne  nei  bassi  tempi  coronavano  gli  uo- 
mini per  premio  nei  tornei  ; ebbene  i tornei  ven- 
nero aboliti;  ma  le  donne  si  sono  sempre  riser- 
bato il  diritto  d’  incoronarci,  non  già  coll’  alloro, 
ma  coi  brevetti,  coi  privilegi  , colle  cariche,  co- 
gli uffici.  Nel  palcoscenico  del  mondo,  è vero  sono 
gli  uomini  che  recitano  tutte  le  parti;  ma  sono 


ATTO  SECONDO  561 

sempre  le  donne  che  nel  segreto  dei  loro  gabi- 
netti compongono  ad  essi  le  commedie.  Amico  mio, 
poiché  la  fortuna  è venuta  per  isbaglio  a picchiare 
al  nostro  uscio  ; seguiamo  1’  esempio  di  Paràttoli, 
di  Valenti,  di  Cardi  e di  mille  altri,  stringiamo- 
sela fra  le  braccia,  e mettiamole  su  un  bel  ba- 
cione sulla  fronte. 

Giul.  Ah  maestro  ! io  vi  aveva  indovinato;  siete  un 
buon  teorico,  ma  non  siete  forte  nella  pratica. 

SCENA  DECIMAPRIMA 
Eugenio  e detti 

Eug.  (parlerà  in  fretta  e con  mistero  finché  non 
parte)  Dove  vai,  Giuliano?  Prima  che  io  parta  ho 
qualche  cosa  importante  da  dirti. 

Fil.  Voi  partite  ? 

Eug.  Questa  sera  per  Firenze. 

Fil.  Non  pranzate  con  noi  ? 

Eug.  No:  Giuliano  mi  surroga  a tavolarla  Contessa 
t’  invita.  Io  vado  a prender  d’  assalto  la  mia  for- 
nitura ora  che  mi  si  è assicurata  la  vittoria . (a  Fil.) 
Consegnatemi  dunque  la  vostra  opera,  che  io  la 
porto  con  me.  ( guarda  l’orologio)\i  dò  cinque  minuti 
di  tempo,  poi  vado  ad  affibbiar  le  mie  valigie. 

Fil.  Corro  ! (Ah,  gli  uomini  non  sono  poi  così  in- 
giusti come  si  dice)  (parte  in  fretta  dal  fondo.) 

SCENA  DECIM ASECONDA 
Giuliano  ed  Eugenio 

Eug.  Giuliano,  che  cosa  può  desiderare  un  uomo 
sulla  terra  ? Onori,  amore,  e danaro?  Ebbene,  tu 
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non  possiedi  nulla  di  tuttociò,  uomo  felice , io  ti 

porto  tutto  ! 

Giul.  Addio.  ( per  partire) 

Eug.  No,  tu  non  mi  lascierai  ! io  ti  ho  chiuso  (ac- 
cenna di  descrivere  un  circolo ) nel  mio  circolo  ma- 
gnetico; io  ti  ho  gittato  del  fluido  {gliene  spruzza) 
e tu  non  ti  muovi.  Sono  un  pochino  il  diavolo 
e ti  vedo  nel  cuore  : tu  ami  la  Contessa. 

Givi.  Io  ?... 

Eug.  Vuoi  tu  eh’  ella  ascolti  le  tue  calde  parole  d’a- 
more ? vuoi  tu  assicurare  la  tua  carriera  diplo- 
matica ? vuoi  un  palazzo  ? molte  terre?  un  titolo 
di  conte  ? 

Givi.  ( vorrebbe  andar  via,  ma  non  sa  decidersi ) Io 
non  voglio  più  udirti. 

Eug.  Non  vuoi  udir  la  parola  magica  che  può  aprirti 
il  regno  della  fortuna  ? Vuoi  tu  che  io  parli? 

Givi.  Tentatore,  paria  ! ( si  appressa) 

Eug.  ( dopo  essersi  guardato  intorno  gli  dice  piano, 
con  mistero)  Guarda  nelle  carte  del  Generale  .... 

Giul.  Del  Generale?... 

Eug.  Vedrai  un  quaderno  ricoperto  di  rosso  ... 

Giul.  Sì  ! 

Eug.  L’  hai  veduto  ? 

Giul.  L’  ho  veduto. 

Eug.  L’h&i  letto  ? 

Giul.  No. 

Eug.  Bravo  ! Se  leggevi  era  tutto  perduto. 

Giul.  Come  ? 

Eug.  Mi  prometti  di  far  quello  che  ti  dirò? 

Giul.  Te  lo  prometto. 

Eug.  Ebbene,  finito  il  pranzo,  noi  andremo  insieme 
nella  tua  camera:  prenderemo  quel  quaderno . ... 
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Giul.  ( afferrando  il  braccio  dì  Eug.)  Che  mi  proponi? 

Etvg.  ( malignamente ) Vuoi  tu  che  io  taccia  ? 

Giul.  No....  ( combattuto  lasciandolo)  parla! 

Eug.  Noi  lo  esamineremo;  e quando  io  ti  avrò  insegna- 
to l’uso  che  devi  fprne,  questo  quaderno  rosso  di- 
verrà nelle  tue  mani  la  bacchetta  di  una  fata. 

SCENA  DECIMATERZA 
Filippo  e detti 

Fil.  ( entra  in  fretta  con  un  grosso  scartafaccio  nelle 
mani)  Ecco  la  meccanica. 

Eug.  ( piano  a Giul.)  Silenzio  ! 

Fil.  (consegna  ad  Eug.  lo  scartafaccio)  Badate  che 
non  si  perda  nulla. 

Eug.  (a  Fil.  prendendo  lo  scartafaccio  in  mano  con 
mal  garbo)  Ci  bado  ( piano  a Giul  ) Verrai  ? 

Giid.  ( combattuto  risponde  piano  ad  Eug.)  Nelle  tue 
parole  si  racchiude  uno  scherno  o un’  infamia. 

Eug.  (mette  con  impazienza  lo  scartafaccio  nelle 
tasche  di  dietro)  Nè  1’  uno , nè  1’  altra  : onori , 
amore  e danaro  ! ( mandandogli  del  fluido  colle 
braccia  levate  su  lui , e le  dita  tese  all'  ingiù)  Io 
ti  ho  vinto;  (abbassando  le  braccia  e mandandole 
a sinistra  come  gli  tracciasse  la  via)  e t’aspetto. 
( vedendo  la  tavola  pronta)  Fumano  le  vivande: 
andate  a pranzo  ( parte  in  gran  fretta  dal  fondo) 

Fil.  (ch'ha  sempre  guardato  con  ansietà  lo  scartafac- 
cio, gridandogli  dietro)  Badate  che  non  vi  cadano... 
Badate!... 

Giul.  (Le  parole  di  costui  ....  i discorsi  della  Con- 
tessa ...  lo  amato  da  lei?  io  ricco?...  Dio  mio! 
e il  mio  cuore  batte  rapidamente  come  ...  Ah,  si 
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ha  un  bel  dire:  io  sonp  forte  ! ma  la  tentazione 
s’ infiltra  nelle  vene,  e ne  solleva  un  fluido  che 
sale  al  cervello  ...  Può  vincersi,  ma  turba,  turba!) 
FU.  ( toccandogli  la  spalla ) Giuliano , voi  pure  state 
in  forse  .... 

Giul.  Di  che  ? 

FU.  Di  dare  il  vostro  colpo  di  dente  sul  frutto  proi- 
bito ? 

Gìul.  Io  ? 

FU.  Voi. 

Giul.  ( ricomponendosi ) V’ingannate,  (parte  dal  fondo) 

FU.  Sarà  ! (lo  segue) 

\ 

SCENA  DECIMAQUARTA 

Nella  sala  de'pasti  i Camerieri  avranno  di  già  ap- 
parecchiato', ora  mettono  in  tavola  e andranno 
servendo  a piacere.  Due  servi  in  livrea  portano 
dei  candelabri  con  molta  cera  chiudono  la  porta 
a cristalli  e partono.  La  Contessa  sotto  braccio 
al  Ministro,  Miller,  Cardi  ed  i due  Signori,  pren- 
dono posto  intorno  alla  tavola  e così  Giul.  e Fil. 
quindi  mangiano. 

SCENA  DECIMAQUINTA 

Andrea  quindi  Luigia  nel  salotto;  e nella  sala  dei 
pasti  i detti. 

\ 

And.  (viene  dalla  sinistra  con  un  candelabro,  lo 
posa , e parte) 

Luig.  ( viene  dalla  destra,  ha  in  mano  una  busta 
con  entro  una  collana  con  brillanti)  Essi  sono 
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là....  Ognuno  la  corteggia!  ( tira  la  portiera  di 
fondo,  e resta  nascosta  la  tavola  da  pranzo ) Ma 
che  ha  mai  di  straordinario  questa  donna  che  tutti 
l’ abbiano  d’  amare  ? Forse  è piU  bella  delle  al- 
tre ?...  (le  va  lo  sguardo  sopra  lo  specchio,  si  con- 
templa un  istante  avvicinandosegli  di  un  passo) 
No,  non  è più  bella  di  tante  altre.  Più  virtuosa 
forse?...  (con  sdegno ) Oh!  — E pure  è amata  da 
tutti  ....  e da  lui!  — È il  capriccio  , le  lusinghe, 
le  ricchezze,  il  lusso  ch’ella  sfoggia,  che  la  ren- 
don  formidabile,  non  altro,  no  ! — Questo  è dun- 
que quel  che  si  apprezza  in  una  donna  ? — Que- 
sto pensiero  mi  ritorna  ostinatamente  ! — Andia- 
mo a prepararle  l’ abito  e le  gioie  per  questa 
sera  — Io  non  avrò  mai  un  abito  come  quelli  che 
per  lei  preparo,  nè  un  gioiello  come  quelli  che  le 
s adatto  : e questo  stesso  (apre  la  busta ) eh’  ella 
rinvia  perchè  non  lo  crede  degno  di  sè,  (prende  la 
collanae  la  contempla)  quante  donne ...  E che  m’im- 
porta? Non  è che  l’amore  di  Giuliano  che  io  le  invi- 
dio (gitta  con  sprezzo  sul  tavolino  la  collana)  Pure, 
se  anche  io  mi  adornassi  di  quelli  abiti  sì  belli , di 
quei  gioielli  così  vaghi;  se  anche  io  avessi  delle  ric- 
che sale,  e sui  cuscini  di  velluto  sorridessi  alle  pa- 
role di  amore  ....  forse  anche  io  sarei  corteggiata  co- 
me lei,  e Giuliano  ...  Ah,  via,  via  questo  pensiero! 

SCENA  DECIMASETTIMA 
Eugenio  e detti 

Eug.  (in  punta  di  piedi  andando  verso  Luigia)  (Ser- 
vendo la  Contessa  farò  pure  la  causa  mia)  (dopo 
L.  Muratori  voi.  2.  fase.  6.  38 
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avere  osservata  Luigia,  guarda  la  collana , quin- 
di la  prende  e la  passa  al  collo  di  Luig.) 

Luig.  ( sorpresa ) Ah  ! ( vedendo  Eug.)  Che  fate  ? 

Eug.  Lasciate  fare:  per  un  momento.... 

Luig.  Perchè?...  ( vorrebbe  respinger  la  collana) 

Eug.  (le  presenta  lo  specchietto  eh' è nella  scatola) 
Guardate.  Non  stà  bene  questa  collana  ? Non  ha 
torto  la  Contessa  nel  voler  che  io  la  riporti  ? 

Luig.  (si  guarda  reggendo  lo  specchietto  poggiato 
sid  tavolino) 

Eug.  Questi  brillanti  .sul  vostro  petto  sembrerebbero 

- stelle  che  splendano  da  un  paradiso.  Il  brillante 
è fatto  per  la  donna  ; il  mio  amico  Belzabù  l’andò 
a scavar  fra  le  ghiaie  de’  fiumi  per  render  più 
bella  la  bellezza. 

Luig.  Sì,  son  belle  le  gioie!... 

Eug.  E le  cose  belle  son  fatte  per  le  belle. 

Luig.  Basta!  (si  alza  come  per  vincere  la  tentazione) 

Eug ; Luigia,  volete  voi  questa  collana  ? 

Luig.  Io  ? (se  la  leva  e la  gitta  sulla  tavola)  Vi  piace 
di  scherzare. 

Eug.  Sì,  ho  scherzato.  Sentite,  io  ho  una  cosa  da 
dirvi  ed  una  lettera  da  darvi. 

Luig.  Di  chi  è la  lettera  ? 

Eug.  Una  cosa  dopo  1’  altra  ... 

Luig.  È di  mia  madre  ? 

Eug.  Se  volete  la  lettera  dovete  prima  ascoltarmi. 

Luig.  Su  via , dite  presto  ! 

Eug.  Luigia , volete  cantare  in  un  melodramma 
nuovo  al  Niccoiini  ? 

Luig.  È inutile  che  mi  parliate  di  ciò! 

Eug.  Io  parto  questa  sera  per  Firenze  : partite  an- 
che voi  ; domani  siete  presso  vostra  madre,  e fra 
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dieci  giorni  fate  Ja  prima  vostra  comparsa  sulla 
scena.  Io  vi  prometto  un  trionfo , e poi  subito  una 
scrittura  migliore. 

■Luig.  Io  vorrei , ma  sapete  che  .... 

Eug.  Ah  Luigia,  ed  il  cuor  vostro  d’artista  può  re- 
sistere ? Non  v’  alletta  il  pensiero  che  fra  poche 
sere  potreste  brillare  illuminata  dalle  cento  fiam- 
melle che  fan  risplendere  la  scena  ? Oh  come  sa- 
reste bella,  vestita  di  velluto  bruno,  con  un  biz- 
zarro caschetto  sormontato  da  un  bianco  pennon- 
cello.  Il  pubblico  vi  guarderebbe  ammirato! 

Luig.  {un  poco  esaltata)  Perchè  mi  dite  ciò  ? 

Eug.  Via  via,  questi  miseri  abiti  ! non  vi  ha  stoffa 
che  sia  troppo  beila  per  la  più  vaga  delle  fan- 
ciulle ; lasciate  questa  casa,  sottraetevi  agli  sprez- 
zi di  una  fantastica  donna.  Voi  siete  nata  per  co- 
mandare dentro  le  più  gaie  e profumate  stanze 
che  sembrino  nidi  d amori \ ed  io  vorrei  servirvi, 

. e servirvi  il  ginocchio. 

Luig.  {volendosi  mostrai • calma)  Vorreste  dunque 
persuadermi  che  un  artista  possa  avere  i suoi  for- 
zieri pieni  d’  oro  ; e la  sua  vita  somigli  ad  una 
continua  festa  ? 

Eug.  No  ? {alza  per  un  momento  la  portiera  ed  in- 
dica quelli  che  sono  a tavola)  E guardate  dun- 
que! {indicandole  la  Cont.)  Quella  donna  là  che 
vedete  circondata  da  diplomatici,  da  nobili  , da 
professori  , chi  era  dunque  ? Ella  bambina  offri- 
va fiori  per  le  vie  di  Firenze  ; non  aveva  nè  la 
vostra  bella  voce  nè  il  vostro  viso  ; e pure  adesso 
imbandisce  pranzi,  questo  palazzo  le  appartiene,  e 
colle  sue  parole  può  formar  la  fortuna  di  un  uomo. 

Luig.  {fugge  chiudendosi  le  orecchie ) Basta,  basta  ! 
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Eug.  { seguitando ) E formerà  quella  di  ... 

Luig.  {volgendosi  vivamente)  Di  chi  ? 

Eug.  Ma,  vivaddio  ! non  avete  dunque  sangue  nelle 
vene  ? Voler  servire  la  vostra  rivale , doverla  a- 
domare  perchè  piaccia  all’ uomo  che  amate  , è 
molto,  è troppo;  ma  cederlo  senza  combattere  é 
viltà. 

Luig.  {con  disperazione)  Ma  che  posso  fare  io  ? 

Eug.  Ella  ve  lo  ha  rapito  perchè  è potente , e voi 
cercate  di  divenirla. 

Luig.  Io  ! 

Eug . Egli  vi  ha  abbandonata  perchè  siete  povera  , 
e voi  cercate  di  arricchire. 

Luig.  Arricchire  ! 

Eug.  Non  ve  ne  ho  offerta  la  via  ? Ah,  credetelo 
Luigia,  se  egli  vi  ha  amato , quando  splenderà 
sul  vostro  capo  la  corona  dell’  artista , egli  sarà 
attratto  a voi  dalla  fama,  ed  avrà  rancore  di  aver 
sprezzato  l’ amor  vostro  ; e forse  in  una  di  quella 
sere  di  trionfo , di  cui  gli  artisti  soltanto  ne  li- 
bano la  voluttà,  in  cui  il  publico  infervorato  t’in- 
nalza quasi  all’  altezza  di  un  nume  ; egli  pure  in- 
fiammato, sconvolto  , verrà  fra  le  quinte,  e si  pit- 
terà a’  vostri  piedi  chiedendovi  il  perdono.  Ra- 
pirlo a lei  che  ve  lo  rapi;  stringere  nelle  vostre 
due  mani  il  cuor  di  lui  ed  il  cuor  di  lei  ....  Ah, 
voi  non  siete  donna  se  non  sapete  che  il  piacer 
della  vendetta  è più  dolce  della  stilla  del  miele  t 

Luig.  {immedesimata  nel  discorso  di  Eug.  lo  ha  se* 
guito  come  si  trovasse  presente  eie.)  Io?...  (rien- 
trando in  sé)  Tacete,  la  vostra  parola  è fiamma 
che  brucia.  Ad  essi  s’aspetta  il  pianto  del  rimor- 
so; a me  il  sorriso  della  pace. 
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Eug.  ( arrabbiato ) Ah,  io  ho  tentato  ogni  corda  del- 
l'animo vostro  per  squotervi  e inutilmente!  A voi, 
edco  la  lettera  : è di  vostra  madre  ( gliela  conse- 
gna) 

Luig.  ( aprendola  con  ansietà ) E non  me  la  deste 
prima  ? 

Eug.  (Ah,  se  tu  accettavi!...) 

Luig.  (cogli  occhi  fissi  sulla  lettera ) Ah  ! ella  stà 
peggio  ... 

Eug.  ( con  premura  ipocritamente)  E voi  non  cor- 
rete a lei? 

* • 

Luig.  E non  poterla  soccorrere  nè  colle  mie  cure  , 
nè  col  danaro  ! 

Eug.  ( subito ) Accettate  le  mie  offerte  ... 

Luig.  (ha  finito  di  leggere  e piange) 

Mil.  Evviva  ! t . . 

Tutti  ( quei  che  sono  nella  sala  de ’ pasti)  Evviva!  ( toc- 
cano i bicchieri) 

' Luig.  ( volgendosi  verso  il  fondo)  Là  si  tripudia , - 
ed  io  !... 

Tutti  ( quei  che  sono  nella  sala  de ’ pasti  ridono) 
Ah,  ah,  ah  !... 

Eug.  (malignamente)  Udite?...  Quello  è il  pianto 
del  rimorso:  ( levandole  una  mano  dagli  occhi  ed 
accennando  al  suo  pianto)  e questo  è il  sorriso 
della  pace. 

Luig.  ( con  impeto  fa  un  passo  verso  di  Eug , come 
volesse  dirgli  che  accetta) 

Eug.  Accettate  ? (le  prende  le  mani) 

Luig.  (rientrando  in  sé)  Nò  ! (Eug.  tenta  abbrac- 
ciarla) No  ! (si  scioglie  da  Eug.)  No!  (si  allontana 
da  Eug.)  .■ 
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SCENA  DECIMAOTTAVA 

La  Contessa  e Giuliano,  seguiti  da  Filippò, 
Valenti,  Cardi,  Miller 

Cont.  (si  presenta  sulla  porta  di  fondo  sotto  braccio 
a Giul.  all ’ ultimo  no  di  Luigia) 

Luig.  (vedendo  la  Cont.  e Giul.)  Ah!...  (mortifi- 
cata va  verso  il  fondo  a sinistra.  Val.  Card,  e 
Mil.  prendono  posto  in  fondo  a dritta,  e Fil.  in 
fondo  a sinistra,  ed  Eug.  innanzi  a sinistra) 
Cont.  (dopo  una  pausa  nella  quale  ha  fissato  Eug. 
e Luig.  fingendo  grave  sospetto , viene  un  poco 
innanzi  e dice  a Luig.  con  severità)  Vostra  ma- 
dre ha  bisogno  delle  vostre  cure:  domani  partirete. 
Luig.  Ah!  (con  sdegno  fa  un  passo  verso  la  Cont. come 
volesse  parlarle,  ed  ella  V arresta  con  uno  sguardo) 
Cont.  (fa  un  cenno  del  capo  per  salutar  Val.  Card. 

Mil.  passa  loro  dinanzi  ed  entra  a destra) 

Luig.  (si  risolve,  e si  appressa  ad  Eugenio,  e gli 
dice  piano  risoluta)  Cavaliere , io  accetto!  (parte 
dalla  sinistra)  , 

Eug.  (Ho  vinto  !)  (passa  a destra) 

Giul.  (che  ha  osservato  Luig.)  (Era  vero  dunque... 
(fissando  Eug.)  ed  è lui  !) 

Eug.  (parla  affaccendato  a Val.  Mil.  Car.  come  vo- 
lesse scolparsi  , ed  essi  sossurrano  e sorridono 
maliziosamente,  nel  mezzo  resta  Giul.  guardando 
Èug.;  Fil.  quando  ha  veduto  partir  Luig.  si  è 
gittato  addolorato  sopra  una  sedia  nel  fondo  a 
sinistra  nascondendo  la  lesta  nell£  palme  delle 
mani.  Cala  rapidamente  la  tenda. 

Fine  dei  Secondo  Atto 


ATTO  TERZO 


Piccola  camera  nell’  appartamento  di  Filippo.  A de- 
stra degli  attori  la  porta  che  mette  alla  camera 
di  Filippo,  a sinistra  quella  che  conduce  nella  ca- 
mera di  Giuliano.  In  fondo  a destra  una  piccola 
porta , eh’  è la  comune  ; nel  mezzo  un  caftimi- 
netto  nel  quale  arde  della  legna , e sul  cammi- 
netto  un  orologio  grande.  Verso  il  fondo  a sini- 
stra uno  scrittoio  con  cassetto,  e sopra  due  can- 
delieri accesi;  in  avanti  a destra  un  sofà,  ed  altro 
mobilio  a piacere. 


SCENA  PRIMA 

. * Filippo  solo 

{apre  la  porta  di  fondo,  entra  e richiude:  è inquieto , 
agitato)  Ah,  non  vedeva  l’ora  di  rientrare  nelle 
mie  camerette  ! Ma  costoro  dunque  si  ridono  di 
tutto  ? da  uno  sdrucito  soprabito  , Ano  all’  onore 
di  una  donna  ? Trattar  cosi  quella  povera  Luigia! 
Ed  io  m’ imbrancherò  con  essi  ? Quante  volte  al 
giorno  dovrà  capitolare  la  mia  coscienza  per  man- 
tenermi la  protezione  loro  ? Il  problema  è inde- 
terminato ! Quante  speranze  e quante  disillusioni 
in  un  giorno  ! — E se  ciò  che  Paràttoli  adesso  mi 
ha  detto  di  Giuliano...  Bisognerebbe  che  Giuliano 
non  leggesse  quelle  tali  lettere  : qual  ferita  sa- 
rebbe pel  suo  cuore?  E poi  la  memoria  di  quella 
sventurata  ....  Che  iole  sottragga  e le  riporti  su- 
bito alla  Contessa,  come  Paràttoli  mi  proponeva, 
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no  ! Tanto  più  eh’  egli  mi  ha  fatto  comprendere, 
abbastanza  chiaramente  , che  se  io  mi  prestava  a 
questa  sottrazione  , si  sarebbe  potuto  accomodar 
l’affare  delle  trentamila  ....  E perchè  a questa  pro- 
posta non  gli  ho  stirate  le  orecchie  come  quando 
mi  storpiava  i versi  di  Virgilio  ? — Ma  allora  ad- 
dio cattedra,  addio  meccanica,  addio  biografia!  — 
Io  dunque  prima  di  ottener  qualche  cosa  comin- 
,cio  già  ad  ingollarmi  le  umiliazioni  ? - 0 il  mio 
povero  abito....  o una  ricca  livrea:  Filippo,  bi- 
sogna scegliere.  ( orecchiando ) Qualcuno  viene  ... 
( andando  ad  aprire)  È Giuliano  che  si  ritira  ( chia- 
mando) Giul....  ( s'  interrompe  vedendo  Luigia) 

SCENA  SECONDA  ' 

Luigia  e detto 

Fil.  Voi  Luigia  ? 

Luig.  ( sulla  soglia  : è agitata)  Siete  solo  ? 

Fil.  SI. 

Luig.  Egli  non  vi  è ? 

Fil.  Giuliano  ? No. 

Luig • ( entrando ) Ah  signore,  mio  buon  signore!  ( ab- 
braccia Fil.  e piange)  Scacciata  !...  Ghe  dirà  mia 
madre  di  me  ? Ed  egli  ? che  penserà  egli  ? 

FU.  Egli  ? chi  egli  ? Giuliano  forse  ? 

Luig.  Io  ho  contato  su  voi,  signore,  sulla  vostra 
bontà,  sulla  vostra  amicizia.  Io  parto. 

Fil.  Partite? 

Luig.  SI,  adesso,  fra  poco.  Ho  accettato  le  profferte 
del  Cav.  Paràttoli,  io  vado  sul  teatro. 

Fil.  Voi  andate? ... 


' * t*— 
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Luig.  È indispensabile,  bisogna  che  sia  cosi  ! Ma 
quando  io  sarò  partita , parlerete  voi  a Giuliano? 
Voi  gli  direte,  che  io  non  ho  colpa  alcuna?  E se 
la  Contessa  mi  ha  preso  in  odio;  s’ella  mi  allon- 
tana, il  vero  motivo  si  è ch’ella  ama  ...  No  no, 
questo  non  glielo  dite! 

Fil.  Ma  che  volete  che  non  dica,  se.... 

Luig.  Voi  direte  soltanto  a Giuliano , che  quanto 
questa  mattina  io  gli  ho  detto  ....  quando  ho  mo- 
strato indifferenza  quando  egli  ha  perfino  sup- 
posto che  io  avessi  un  amante , ed  io  ho  taciuto, 
non  ho  negato  ....  Ma  io  soffriva,  soffriva!...  Di- 
teglielo Filippo,  oh  diteglielo  che  io  soffriva!  Ma 
per  le  parole  di  Eugenio  ...  perchè  egli  vedeva 
in  me  un  ostacolo  ....  ed  egli  disprezzava  ....  ed 
io  nò!...  non  ....  Che  cosa  diceva? 

Fil.  Io  non  lo  so  ! 

Luig.  Ho  la  testa  nelle  fiamme  ....  non  posso  rior- 
dinare le  mie  idee  ....  Oh  quanto  ho  sofferto, 
quanto  ho  sofferto  in  questo  giorno  ! 

Fil.  Luigia,  io  non  ho  compreso  bene  ....  Ma  vi  dico 
che  intendo  di  ricondurvi  io  da  vostra  madre. 

Luig.  ( con  gioia)  Voi  sig.  Filippo  ? 

Fil.  E quando  avrete  udito  il  consiglio  di  lei,  allora 
soltanto  voi  potrete  prendere  una  risoluzione. 

Luig.  ( dispiacente ) Ma  allora  chi  dirà  a Giuliano?... 

Fil.  Io  al  mio  ritorno. 

Luig.  E fino  al  vostro  ritorno  ?... 

Fil.  Approntate  le  vostre  robe,  e fra  un’ora  chia- 
matemi, e sarò  pronto.  Ora  andate  --  Ma  ...  ( orec- 
chiando)) se  non  isbaglio  è Giuliano. 

Luig.  Che  io  non  rincontri! 

Fil.  Non  potete  evitarlo. 
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Luig.  Se  io  lo  rivedo  non  avrò  il  coraggio  di  .... 

Fil.  Eccolo.  i 

Luig.  Non  una  parola  di  quanto  vi  ho  detto  , fin- 
ché io  non  sia  lontana  di  quà  ; ed  allora  gli  di- 
rete tutto. 

Fil.  Tutto  si,  quando  avrò  capito  qualche  cosa. 
SCENA  TERZA 
Giuliano  e detti 

Giul.  ( entrando ) Luigia  ? 

Fil.  Ella  è qua  per  ....  (piano  a Luig.)  Che  debbo 
dirgli  ? 

Giul.  Io  la  seguiva , quando  mi  ha  fermato  un  ca- 
meriere che  mi  cercava  a nome  della  Contessa. 

Fil.  E che  voleva  la  Contessa  ? 

Giul.  Non  lo  so,  non  vi  sono  andato  : io  aveva  bi- 
sogno di  veder  lei  ( accenna  Luig.) 

Fil.  (a  Giul.)  Lei?  (a  Luig.)  Voi  {andando  dall'uno 
all 1 altra , e cosi  in  seguito) 

Luig.  (a  Fil.)  A me  ? 

Fil.  (a  Giul.)  A lei?  (a  Luig.)  A voi. 

' Giul.  Io  mi  sono  preoccupato  dello  stato  vostro. 

Luig.  (con  piacere)  Vi  siete  preoccupato  per?... 

Giul.  Per  vostro  padre  cui  l’aveva  promesso. 

Luig.  ( dispiacente ) Per  mio  padre  ? 

Giul.  Voi  ieri  mi  nominaste  la  signora  Anna  ? Do- 
mani ella  vi  attende  in  sua  casa.  Di  là  potrete 
scrivere  a vostra  madre,  ed  aspettare  che  .... 

Luig.  (ironica)  Ho  capito:  grazie. 

Giul.  Accettate  ? 

Luig.  (c.s.)  Accetto. 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO  575 

Fil.  ( a Luig.)  Ma  dunque  non  part  ...?  (ad  un  cenno 
di  Luig.  si  arresta  e dice  a Giul.)  Accetta. 

Giul.  Io  nulla  posso;  ma  se....  Fatemi  avvisato  .... 
ed  io  .... 

Luig.  E voi  ? 

Giul.  Verrò,  e non  iseorderò  mai.... 

Luig.  Che  cosa  ? 

Fil.  ( a Giul.)  Che  cosa  ? 

Giul.  Che  voi  foste  la  persona  più  cara  ....  al  mio 
amico  che  ora  è là  (accenna  il  cielo ) 

Fil.  ( sospirando ) Poveretto  ! 

Luig.  Oh,  s’egli  avesse  supposto  che  sua  figlia  a- 
vrebbe  dovuto  mendicare  il  pane  sotto  altro  tetto, 
esposta  ai  sospetti  .... 

Fil.  Sospetti  ? 

Luig.  Ai  disprezzi  .... 

Fil.  E di  chi  ? 

Luig.  Di  tutti!  Senza  trovare  una  sola  parola  di  con- 
forto; una  sola  parola  di  difesa  ....  Povero  padre 
mio,  tu  saresti  morto  colla  disperazione  nel  cuore  ! 

Giul.  Io  ho  ben  chiesto  conto  ad  Eugenio  della  sua 
strana  condotta  di  questa  sera;  ( animandosi ) e gli 
ho  imposto  dinanzi  a tutti  di  spiegarsi,  minac- 
ciandolo di  .... 

Luig.  ( spaventata  passa  dinanzi  a Fil.  e va  presso 
Giul.)  Che  ?... 

Fil.  Oh  ! 

Giul.  ( con  ironia)  Non  temete  : egli  ha  spiegato  il 
fatto  come  la  cosa  la  più  semplice,  e tutti  ne  son 
rimasti  persuasi;  ha  parlato  col  più  gran  rispetto 
di  voi,  ed  ha  detto  che  fra  voi  e lui  regna  la  più 
perfetta  armonia,  il  più  felice  accordo...  E credo 
che  non  abbia  mentito  ? 
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Luig.  No,  non  ha  mentito. 

Giul.  Ne  era  sicuro! 

Fil.  (piano- a Luig.)  Manco  male!  egli  si  è persuaso 
senza  che  io  gli  parli. 

Luig.  ( ironica ) Grazie  ancora  una  volta,  sig.  Giu- 
liano; e a rivederci. 

Giul.  A presto  ....  forse. 

Luig.  Forse. 

Giul.  (ostentando  freddezza , le  stende  la  mano  con 
qualche  esitazione) 

Luig.  (è  per  stender  la  mano,  ma  vedendo  l'esita- 
zione e la  freddezza  di  Giul.  la  ritira;  si  stringe 
al  braccio  di  Fil.  e dice  a Giul.)  A rivederci. 
(s'incammina  tenendosi  sempre  stretta  a Fil.  e 
gli  dice)  Egli  mi  disprezza,  egli  mi  odia  ! (parte) 

SCENA  QUARTA 
Giuliano  e Filippo 

Fil.  0 perchè  dunque  avete  così  trattato  quella  po- 
vera giovine  ? 

Giul.  Siete  voi  sicuro  ch’ella  sia  degna  della  vostra 
compassione  ? . 

Fil.  Sicuro,  più  che  sicuro,  sicurissimo  ! 

Giul.  Ed  io  ormai  non  sono  più  sicuro  di  alcuno , 
dubito  di  tutti,  cominciando  da  me  stesso.  Ad 
una  cosa  soltanto  io  credo:  alle  vostre  parole  di 

• ieri:  non  si  accosta  il  vizio  trionfante  senza  esser 
tocchi  dal  suo  contaggio;  non  puoi  vederti  impu- 
nemente passeggiar  sul  capo  gente  che  tu  dovre- 
sti calpestar  co’  tuoi  piedi!  Voi  gridando  contro 
di  essi,  la  credete  indignazione;  ma  chi  più  si 
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scaglia  contro  un  vizio,  è quegli  che  più  si  sente 
trascinato  a gittarglisi  in  braccio  , e spesso  1*  in- 
dignazione non  ricopre  che  1’  invidia.  E voi  già 
invidiate  le  lodi  esagerate  che  ottengono  Cardi  e 
Valenti;  come  Luigia  le  stoffe  e le  gioie  della 
Contessa  ; come  io  la  ricchezza  di  Eugenio!  Voi 
dovete  pur  pensare , che  se  foste  stato  un  intri- 
gante , non  avreste  cosi  lungamente  marcito  in 
questo  ricovro  che  vi  largì  l’amicizia.  E così  Lui- 
gia; s’ella  avesse  detto  a se  stessa:  io  son  gio- 
vane e bella,  ed  anche  io  voglio  esser  corteggia- 
ta e potente;  forse  coloro  che  oggi  la  sprezzano  e 
l’insultano,  si  disputerebbero  l’onore  di  porgerle 
una  tazza  di  caffè,  o di  adattarle  un  guancialetto 
sotto  ai  piedi,  come  facevan  ieri  alla  Contessa. 
Ed  io,  se  non  fossi  stato  fin  qui  un  onest’  uomo; 
anche  io  oggi  potrei  offrir  collane  e diamanti  alla 
donna  che  mi  vedrò  rapire  perchè  son  povero 
perchè  fui  onesto.  La  virtù  è premio  a sè  stessa, 
voi  mi  direte,  ma  le  son  favole  codeste  ! Far  for- 
tuna , far  fortuna,  e poi  far  fortuna,  diceva  ieri 
Paràttoli  ; e vivaddio  anche  io  voglio  uscir  dal 
mio  nulla  , voglio  anche  io  far  fortuna,  costi  che 
vuole  ! Mi  han  ferito  nell’  orgoglio  e nel  cuore,  e 
vuò  vendicarmi  della  Contessa,  di  Luigia,  di  tutti; 
e se  Eugenio  non  mi  ha  ingannato  , ho  in  mie 
mani  la  fortuna  e la  vendetta!  {andando  verso  lo 
scrittoio)  Dove  son  dunque  queste  maledette  carte? 
{apre  con  chiave  il  cassetto  dello  scrittoio,  ne 
cava  un  fascio  di  carte  fra  le  quali  cerca) 

FU.  Che  cercate  ? 

Giul.  Dev’essere  un  quaderno  ricoperto  di  rosso ..... 

fil.  Giuliano .... 
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’ Giul.  Eccolo!  ( cava  un  quaderno  ricoperto  di  rosso ) 

Fil.  Giuliano,  voi  non  leggerete  quelle  carte. 

Giul.  E perchè  ? 

Fil.  Io  so  quel  che  vi  si  contiene  ... 

Giul.  Voi  sapete?  ...  Ed  è vero  che  io  potrei^.  . 

Fil.  Si. 

Giul.  Ricco  io  ? (apre  il  quaderno  per  leggere  escla- 
mando con  gioia)  ! 

Fil.  (ponendo  le  mani  sul  quaderno ) Fermatevi  ! 
Giuliano , se  questa  vostra  fortuna  dipendesse 
dal  pubblicar  la  corrispondenza  che  avete  qui 
d’ innanzi  ? 

Giul.  Ebbene  ? 

Fil.  Se  in  queste  lettere  si  racchiudesse  un  dolo- 
roso segreto? 

Giul.  Io  vuò  saperlo  ! 

Fil.  Ma  se  questo  segreto  gittasse  l’onta  sul  nome 
rispettato  di  un’  infelice  eh’  è sotterra  ? 

Giul.  (facendosi  sospettoso ) Che?... 

Fil.  (seguitando)  Osereste  voi  di  profanarlo  ? 

Giul.  È il  segreto  di  una  donna  che  qui  si  contie- 
ne?... E questa  donna  nun  è più?...  E questa 
donna  era  ?...  Dio  imo,  ciò  che  un  giorno  mi  fu 
malignamente  sussurrato  all’  orecchio;  il  sospetto 
che  da  molti  anni  io  voleva  comprimere,  e che 
sempre  mi  ritornava  nella  mente,  sarebbe  mai 
verità?  (prendendo  Fil.  per  mano  e portandolo 
qualche  passo  innanzi  ) Chi  era  dunque  questa 
donna?...  Non  rispondete  ?...  (per  ritornar  verso 
lo  scrittoio)  Io  leggerò  I 

Fil.  (cercaiido  impedirgli  di  tornare  allo  scrittoio) 
Desistete  Giuliano  ! 


Giul.  (impedendo  a Fil.  di  parlare,  e cercando  li - 
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berarsi  da  lui)  No,  è inutile,  non  vi  ha  persua- 
sione : ho  deciso!  Voglio  vedere,  voglio  saper  tutto! 
(va  allo  scrittoio  ed  osserva  il  quaderno) 

Fil.  ( con  enfasi)  Giuliano,  tu  ti  pentirai  ! 

Giul.  È suo  carattere  !...  11  suo  nome  !...  Ah  Dio 
mio  , Dio  mio,  non  v’ha  più  dubbio  ! ( cade  sulla 
sedia  poggiando  le  mani  sulle  carte,  e nascondendo 
il  viso  nelle  mani ) Era  vero  ! 

Fil.  ( dopo  una  pausa)  Tu  cedesti  alla  tentazione,  ed 
ora  non  avrai  più  pace.  Pietà  di  figlio  ti  dirà  nel 
cuore  : rispetta  il  segreto  ; ma  la  tua  fantasia  gio- 
vanile ti  dipingerà  dei  più  lieti  colori  la  vita  fe- 
stevole che  potresti  condurre.  Ora  prenderai  quelle 
carte  per  recarle  ai  tribunali  e reclamare  il  tuo 
diritto;  ed  ora  le  stringerai  nei  pugni  per  farle 
in  brani:  e questa  lotta  ti  farà  infelice. 

Giul.  E vero  ! (si  picchia  all'  uscio) 

Fil.  Han  picchiato  .... 

Giul.  (alzandosi  agitato  e mettendo  le  mani  sulle 
carte)  Chi  è ? 

Fil.  (apre) 

SCENA  QUINTA 
Andrea  e detti 

And.  (a  Giul.)  La  signora  Contessa  desidera  di  par- 
larle: è qui  nella  sala  vicina. 

Giul.  Dite  alla  signora  Contessa,  che  mi  scusi;  ma 
adesso  ....  Domani  verrò  ad  udire  i suoi  ordini. 

And.  (parte  lasciando  aperta  la  porta) 

Fil.  Bravo  Giuliano!  Ed  ora  addio.  Io  mi  assento 
per  tre  giorni,  ed  al  mio  ritorno  avrò  da  dirti 
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qualche  cosa  ....  qualche  cosa  che  ti  farà  bene 

al  cuore. 

Giul.  Intorno  a che  ? 

Fil.  Intorno  a ....  a Luigia.  Non  posso  dire  altro. 

(entra  a destra) 

Giul.  Luigia?... 


SCENA  SESTA 
Giuliano  e la  Contessa 

Cont.  ( entra  agitata  ed  in  fretta,  e si  arresta  senza 
parlare) 

Giul.  ( vedendola ) Voi,  Contessa  ? 

Cont.  Io  vi  ho  fatto  chiamare  due  volte:  dovevate  com- 
prendere che  avea  fretta  di  vedervi  (pausa)  I miei 
ospiti  mi  hanno  narrato  i modi  vivaci  co’  quali , 
prendendo  voi  le  difese  di  una  persona  che  io  ho 
creduto  di  dovere  allontanare  dalla  mia  casa,  ve- 
nivate a ferir  me.  Voi  comprenderete  che  dopo  ciò... 

Giul.  Contessa , anche  io  uscirò  subito  di  casa  vo- 
stra .... 

Cont.  (Egli  dunque  non  ha  letto!) 

Giul.  (seguitando)  E perciò  vi  prego  risparmiarmi 
dei  rimproveri. 

Cont.  Non  si  tratta  di  ciò,  signore. 

Giul.  E di  che  dunque  ? 

Cont.  Io  rivoglio  le  mie  carte.  Due  volte  questa  sera 
ve  le  ha  richieste  Paràttoli  a nome  mio,  e voi 
non  gli  deste  ascolto  .... 

Giul.  Voi  rivolete?... 

Cont.  Si,  son  venuta  qui  per  riaverle. 

Giul.  È giusto  (va  a riunire  le  carte) 
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Cont.  (Egli  non  sa  nulla:  almeno  la  mia  fortuna  è 
salva  !) 

Giul.  Soltanto, Contessa,  io  vorrei  pregarvi  di  una  cosa. 

Cont.  E di  che  ? 

Giul.  Voi  passerete  certo  nelle  mani  di  un  altro 
avvocato  questi  scritti  ? 

Cont.  Ebbene? 

Giul.  E qui  vi  è un  quaderno.... 

Cont.  (Ah  !) 

Giul.  (seguitando)  Estraneo  ai  vostri  interessi  ...  è 
una  corrispondenza  ...  con  una  donna.  Il  nome 
di  lei,  del  Generale  stesso,  e quello  d’ un’altra 

9*  persona  ....  ne  soffrirebbe  se  si  divulgasse  il  se- 
greto che  qui  si  contiene. 

Cont.  A che  volete  riuscire  ? 

Giul.  Io  vi  pregherei,  Contessa,  di  lasciare  a me  .... 

Cont.  No,  mai  ! 

Giul.  Voi  mi  negate?... 

Cont.  Potreste  assicurare  sull’  onor  vostro,  che  da 
quelle  lettere  io  non  possa  ricever  danno? 

Giul.  E credete  voi  che  anche  senza  queste  lettere?... 

Cont.  Ed  avreste  cuore  di  valervi  di  un  segreto  che 
il  caso  vi  ha  rivelato  ? 

Giul.  E non  avete  voi  cuore  di  valervi  d’ un  se- 
greto che  il  caso  tenne  occulto  ? 

Cont.  ( prorompendo ) Voi  dunque  ! 

Giul.  ( con  impeto ) Io  !...  (si  frena) 

Cont.  (cambiando  modi)  Ah  Giuliano,  che  dunque 
vi  ho  fatto  io  ? Ho  steso  la  mano  credendo  un 
amico,  e ....  Voi  mi  odiate  Giuliano  ! 

Giul.  Odiarvi?...  e perchè? 

L.  Muratori  voi.  2.  fase.  6.  39 
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Coni.  Che  vi  fu  detto  dunque  di  me  ? La  calunnia, 
lo  so,  non  mi  ha  sempre  risparmiato:  questo  pu- 
gnale de’  vili  ha  più  volte  cercato  di  colpirmi* 
ma  un  cuor  generoso  non  è sollecito  a prestar  fede 
alle  dicerie  dei  malvagi.  Salii  giovinetta  sulle 
scene,  e non  ebbi  nè  le  cure  amorose  di  una  ma- 
dre, nè  l’appoggio  di  un  parente.  Forse  talvolta, 
percorrendo  i teatri,  fui  stimata  lusinghiera  ....  Vi 
si  disse  ciò?  Ma  le  mie  lusinghe  non  corsero  mai 
al  di  là  di  uno  sguardo,  di  un  sorriso , ed  io  era 
giovane  e libera!  Mi  si  addebita  pure  di  avere 
unito  la  mia  mano  ad  un  vecchio  che  io  non  po- 
teva amare;  ma  io  dovei  farlo  per  avere  un  brac- 
cio che  mi  difendesse  dalla  seduzione  e dall’  ob- 
brobrio che  ad  una  giovane  sola  e povera  non 
si  ha  vergogna  d’  offerirle  ridendo,  come  si  offre 
un  ballo  od  un  banchetto.  Ed  io  fui  onesta  mo- 
glie; fui  la  gioia  dell’uomo  che  mi  aveva  dato  il 
suo  nome  ; ed  io  benedii  riconoscente  quest’uomo 
e lo  feci  benedire,  poiché  non  fui  avara  del  no- 
stro oro,  e potrei  dirvi  ....  Mi  pesa  Giuliano,  cre- 

. detelo,  mi  pesa  vantarmi  così  dinanzi  a voi  ; ma 
io  fui  calunniata , ' ne  son  certa*  ed  io  voglio  la 
stima  di  tutti  ....  io  voglio  che  voi  mi  stimiate. 

Giul.  Contessa  ....  se  pure  qualche  voce  ...  queste 
vostre  franche  parole  .... 

Cont.  Ah,  io  aveva  indovinato  !...  Ma  aveva  indo- 
vinato pure,  che  quando  vi  avessi  parlato,  i vo- 
stri dubbìi  sarebbero  svaniti.  ( gli  stende  la  ma- 
no) Perciò  vi  aveva  fatto  chiamare  ....  e voi  non 
Veniste:  io  ho  lasciato  allora  la  festa  e gl’invitati 
e son  venuta  qui  per  vedervi ...  per  dirvi ...  Giu- 
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liano,  voi  stesso  cercate  di  scoprire  chi  sia  que- 
st’erede  del  Generale  ....  o se  lo  sapete,  ditelo. 
Io  vorrei  eh’  egli  venisse  come  uno  che  rientra 
nella  propria  casa;  egli  troverebbe  in  me  un’ami- 
ca, una  sorella.  Non  cercavamo  noi  questa  mat- 
tina il  modo  di  rendergli  i suoi  beni , senza  of- 
fendere la  sua  delicatezza,  nè  far  conoscere  il  se- 
greto della  sua  famiglia  ? Ebbene  io  farò  per  esso 
ciò  che  voi  mi  direte  : disponete  voi  di  quelle 
carte  ; io  lo  voglio  non  solo  ricco,  ma  rispettato. 
Voi  lo  conoscete,  Giuliano:  ditemi  il  suo  nome  ... 
v o io  1’  indovino  ! 

Giul.  No,  non  lo  nominate  ! Egli  non  potrebbe  ac- 
cettar da  voi .... 

Cont.  ( alzandosi , dice  con  forza)  Oh , egli  accette- 
rà !...  voi  accetterete!  Voi  non  sarete  sì  pazzo  di 
rifiutare  una  fortuna  ed  una  splendita  carriera  sol- 
tanto perchè  viene  da  me,  da  me  cui  non  potete 
..  perdonare  l’aver  cacciata  da  mia  casa  una  donna, 
che  alfine  non  vi  cura;  che  preferisce  all’  amor 
vostro  la  vita  lieta  delle  scene,  e che  a quest’ora  ... 
(dopo  data  una  rapida  occhiata  all'orologio  gran- 
• • * de)  Sì,  a quest’  ora  parte  coll’  uomo  ch*ella  ama. 

Giùl.  Luigia? 

Cont.  Sì  ! 

Giul.  Ah,  è impossibile  quello  che  voi  dite  ! 

Cont.  Voi  dunque  l’amate  ancora  7 
- Giul.  Se  ciò  che  voi  dite  fosse!... 

Cont.  Rendetemi  dunque  quelle  carte  ! 

- Giul.  No  ! 

Cont.  Voi  dunque  non  siete  deciso  di  rinunciare 
all*  eredità  ....  di  vostro  padre? 


'il-i  fi 


584  TENTAZIONI 

Giul.  Ah! 

Cont.  Io  lo  sapeva,  Giuliano:  voi  siete  un  ambizio- 
so, ed  avreste  finito  coll’accettare. 

Giul.  Io  ?... 

Cont.  E già  nella  vostra  mente  vi  vedete  brillare 
nel  posto  ove  la  vostra  nascita  ed  i vostri  amici 
vi  porteranno  : dalla  casetta  al  palazzo;  dalla  vita 
oscura  alla  splendita  - Scendete  nel  mio  gabinetto, 
e noi  regoleremo  i nostri  interessi  da  buoni  amici. 

Giul.  Contessa,  io  .... 

Cont.  Ambizioso,  voi  verrete  !...  Giuliano,  vi  attendo. 
(parte  dal  fondo ) 


SCENA  SETTIMA 
Giuliano  solo 


(fa  un  passo  per  seguirla  e si  trattiene)  E Luigia? 
Ella  a quest’ora  parte,  ha  detto,  coll’uomo  che ... 
E se  fosse  ella  stessa  che  1’  allontana  ?...  E se 
fosse  una  trama  contro  di  lei  ? un  agguato  al- 
l’onor  suo?  — Luigia?...  Ah,  questo  pensiero 
spezza  l’incanto  delle  lusinghe  di  colei,  e mi  pone 
il  fuoco  nelle  vene!  Forse  io  ancora  sarei  in  tem- 
po per  correre  in  sua  difesa  ....  e se  le  ragioni  non 
valessero?  ...  Ah,  vivaddio,  Luigia  non  sarà  d’al- 
tri , no , finché  io  abbia  un’  arma  ed  un  braccio 
per  contrastarla!  ( entra  in  fretta  a sinistra ) 
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SCENA  OTTAVA 
Filippo  solo,  quindi  Luigia 


FU.  ( viene  dalla  dritta : ha  una  piccola  sacca  da 
notte  in  mano  ed  un  mantello  sul  braccio')  Egli 
si  ritira  nella  sua  camera  ....  Luigia  deve  atten- 
dermi ..  . ( udendo  aprir  pian  piano  la  porta  di 
fondo)  Chi  è? 

Luig.  Io  ( entrando ) 

Fil.  Luigia  ? 

Luig.  ( molto  turbata)  È ora. 

Fil.  Ma  voi  vi  reggete  a stento  ....  Che  avete? 

Luig.  Dov’  è egli  ? 

Fil.  Giuliano  è là  nella  sua  camera. 

Luig.  (fissa  gli  occhi  sulla  camera  di  Giul.) 

Fil.  Venite  dunque  ....  appoggiatevi  al  mio  braccio  ... 
{vedendo  che  Luigia  non  V ascolta)  Luigia  !..* 

Luig.  Eccomi,  vi  seguo,  (si  appressa  allo  scrittoio 
guardando  sempre  la  porta  della  camera  di  Giul. 
quindi  prende  una  penna  e si  mostra  in  forse  di 
scrivere) 

Fil.  (Vorrà  lasciargli  un  rigo  ...)  M’ incammino  (pian 
piano  si  avvia , volgendosi  per  veder  se  Luig.  lo 
segue , e cosi  esce  di  vista) 

Luig.  ( quando  è per  scrivere  cangia  d'  avviso ; la- 
scia cader  la  penna,  guarda  l'anello  che  ha  in 
dito  (quello  indicato  al  1.  atto)  lo  sfila,  lo  bacia 
con  emozione,  lo  posa  sullo  scrittoio',  quindi  vinta 
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dall'  emozione  prorompe  in  singhiozzi  , non  si 
regge  più,  e si  lascia  cadere  sopra  una  sedia 
appoggiando  la  testa  sidle  braccia,  e le  braccia 
sullo  scrittoio ) 

SCENA  NONA 
Giuliano  e detta 


Giul.  (esce  vivamente : ha  una  busta  di  pistole  nelle 
mani-,  va  per  prendere  il  cappello  che  ha  posata 
sopra  una  sedia  posta  fra  la  porta  della  sua  ca- 
mera e lo  scrittoio,  ed  in  questo  vede  Luig.)  Ah! 
Luigia,  voi  qui  ? 

Luig.  (si  alza  in  fretta ) 

Giul.  Ed  io  veniva  sulle  vostre  traccie.  Voi  avete 
bisogno  di  un  amico,  non  è vero  Luigia  ? di  un 
uomo  che  Vi  difenda?  Parlate  Luigia.  Non  era- 
vate qui  per  vedermi?...  Ma  il  vostro  abbatti- 
mento ?...  l’emozione  che?...  Luigia,  perchè  dun- 
que eravate  qui  ? 

Luig.  (vorrebbe  rispondere,  quindi  si  ' copre  gli  occhi 
col  fazzoletto ) . 

Giul.  (vedendo  V anello)  Ah!...  e quest’anello?... 
Voi  venivate  qui  a lasciar  questa  memoria  per 
me?...  Voi  dunque  partite?...  E quando?...  que- 
sta sera?...  adesso? 

Luig.  Non  aggiungete  una  parola,  Giuliano  ! 

Giul.  E con  chi  partite  ? 

Luig.  Addio,  (va  verso  la  porta) 
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Giul.  Ah,  è dunque  vero  ? • 

Luig.  (si  ferma)  Che  ?...  • 

Giiil.  E la  paróla  che  questa  sera  sussurraste  al- 
F orecchio  di  Eugenio?...  Voi  partite  con  lui! 

Luig.  Giuliano,  sospendete  qualunque  giudizio  sul 
conto  mio  ... 

Giul.  Voi  amate  quell’  uomo  ! 

Luig.  Filippo  vi  dirà  tutto  quando  io  sarò  lontana 
di  qui,  ed  allora  vedrete  che  aveste  torto  di  so- 
spettare 

Giul.  No,  io  voglio  saper  tutto  da  voi,  e adesso  ; 
voglio  che  voi  abbiate  il  coraggio  di  dirmi  .... 

( passando  dalla  collera  alla  preghiera ;)  Oh  dimmi 
Luigia,  in  memoria  dei  giorni  felici  che  abbiamo 
passato  presso  la  tua  famiglia  , quali  legami  ti 
uniscono  a quell’  uomo  ? perchè  tu  vuoi  seguirlo? 

Luig.  Io  accettarle  sue  proposte  e vado  sulle  scene; 
io  torno  da  mia  madre,  e Filippo  mi  accompagna. 
Ora  sapete  tutto,  addio. 

Giul.  Ma  non  comprendi  che  quell’uomo  vuol  per- 
derti ? E tu  vuoi  seguirlo  ?...  No  ! Io  ho  promesso 
al  letto  di  morte  di  tuo  padre  di  vegliar  su  te  e 
di  difenderti,  e tu  non  partirai! 

Luig.  Voi  volete  impedir  che  io  vada  ?... 

Giul.  0 eh’  egli  ti  segua:  io  lo  costringerò  colla 
forza.  ' * ... 

Luig.  Giuliano  ! 

Giul.  Ah,  voi  non  volete,  voi  l’amate  ! 

Luig.  Io  vi  giuro  che  non  l’amo. 

Giul.  Non  F ami  ....  ma  vuoi  seguirlo  ? — Ed  io  du- 
bitava di  quanto  questa  mattina  mi  diceva  ! — 
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Mentre  la  tua  voce  scende  così  soave  al  cuore, 
tu,  come  un  istrumento,  non  senti  le  armonie  che 
vi  desti  ; mentre  i tuoi  occhi  ispirano  1’  amore,  tc 
non  ami,  non  sai  amare,  e deridi  l’amore.  L’am- 
bizione, il  lusso,  il  teatro,  i piaceri,  sono  il  tuo 
Dio;  tu  sei  pronta  a sacrificare  ad  esso  il  tuo  buon 
nome,  la  tua  pace,  e quanto  vi  ha  di  nobile  nelle 
vita  ? E allora,  maledizione  e infamia  su  me  ! che 
mentre  non  posso  stimarti,  non  ho  il  coraggio  di 
dirti:  va,  io  ti  disprezzo  ! 

Luig.  Giuliano  ! 

Giul.  No,  non  posso  dirlo , poiché  al  momento  di 
perderti,  io  sento  risvegliarsi  tale  in  me  una  pas- 
sione di  cui  non  mi  credeva  capace;  e....  ( col- 
pito da  un  pensiero  corre  a prender  il  quaderno 
noto  e torna  presso  Luigia ) 

Luig.  (Io  non  resisto  !)  • 

Giul.  Ascolta  Luigia.  É la  ricchezza  che  tu  brami, 
è vero  ? Ebbene , io  pure,  publicando  queste 
carte  che  qui  vedi , e che  io  vorrei  e dovrei  di- 
struggere , io  pure  posso  esser  ricco , avere  un 
titolo,  e posso  offrirti  gioielli,  equipaggi,  e quanto 
la  tua  ambizione  desidera.  Qui  ( accennando  sem- 
pre le  carte)  si  racchiude  la  mia  vergogna,  e sia! 
ma  tu  se  vuoi  sarai  felice  fra  la  pazza  allegria  , 
fra  i banchetti,  le  feste , io  ti  trasporterò  in  un 
paradiso  di  gioie  ! Io  trasgredisco  ad  una  volontà 
che  dovrebbe  essermi  sacra  ; ma  tu  allora  non 
seguirai  colui,  non  è vero  ? tu  rimarrai  qui  con 
me,  nel  mio  palazzo,  ricca,  potente.  È un  infa- 
mia che  io  commetto,  lo  so,  ma  la  tentazione  è 
più  forte  di  me  , e mi  ha  vinto  ! Vuoi  tu  rima- 
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nere  Luigia?  vuoi  tu  esser  ricca?  vuoi  tu  amar- 
mi ? 

Luig.  Giuliano  , quando  io  questa  mattina  ho  detto, 
che  non  aspirava  che  alla  mano  di  un  uomo  che 
soddisfacesse  all’  ambizione  mia  circondandomi 
d’ogni  lusso,  voi  mi  avete  creduta  ; ma  io  men- 
tiva ! Quando  io  mi  rideva  della  vita  frugale , 
della  pace , delle  gioie  della  famiglia,  io  menti- 
va ! E quando  io  vi  diceva,  che  non  amava , e 
non  avrei  amato  giammai,  mentiva  pure  ... 

Giul.  Tu  mentivi  ? 

Luig.  Si,  mentiva  ; giacché  Eugenio  mi  aveva  detto 
che  tu  amavi  la  Contessa,  ed  io  vi  credeva;  che 
io  era  d’  ostacolo  al  tuo  avvenire,  che  tu  disprez- 
zavi 1’  amor  mio  ....  ed  io  non  voleva  che  tu  lo 
disprezzasti!  Ma  io  so  che  cosa  sia  un  vero  amo- 
re, Giuliano , ed  a quest’  amore  io  sagrifìcherei 
con  gioia  la  mia  ambizione , le  mie  speranze  , 
tutti  i miei  desiderii , purché  io  fossi  corrisposta 
d’altrettanto  amore  ! 

Giul.  Luigia,  tu  nulla  sacrificherai:  prendi  ( offren- 
dole il  quaderno ) io  t’  offro  1’  amore  e la  ric- 
chezza. 

Luig.  Queste  carte  che  voi  dovreste  distruggere?... 

Giul.  Che  vuoi  tu  farne  ? 

Luig.  Ricca!...  felice!...  (a  Giul.  stendendola  ma- 
no e la  ritira,  vuol  far  delle  altre  domande  e si 
arresta)  Sono  mie? 

Giul.  Tue. 

Luig.  (le  prende,  mostra  il  suo  contrasto,  quindi  de- 
cidendosi) Ebbene  Giuliano , io  le  distruggo!  (va 
a gittarle  nel  camminelto) 
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Giul.  Ah  ! ■ _ . - ' 

Luig.  Tu  male  mi  giudicasti  ; io  sono  degna  di  te, 
io  non  desidero  che  la  tua  mano  e l’amor  tuo.  - 
Giul.  Angelo  ! {piegando  un  ginocchio)  perdono. 
Luig.  Guardami  dunque!...  Giuliano,  non  vedi?  io 
ti  ho  perdonato. 

Giul.  Ah  ! (si  alza  e l’abbraccia ) 


SCENA  ULTIMA 
Filippo  e detti 

FU.  {apre  la  porta  lentamente : si  deve  supporre 
che  abbia  ascoltato , benché  non  si  sia  veduto.  Ol- 
tre alla  sacca  e mantello , ha  in  mano  lo  scar- 
tafaccio del  2.  atto : vedendo  Giul  e Luig.  ab- 
bracciati, esclama)  Non  si  parte  più!  {gìtta  sacca 
e mantello ; posa  lo  scartafaccio,  e viene  innanzi) 
Sembra  che  io  non  abbia  più  nulla  da  dire  : voi 
vi  siete  detto  tutto,  {accenna  all'abbraccio) 

Giul.  Sig.  Filippo,  voi  ieri  mi  offrivate  un  postoda 
poter  vivere  in  questo  paese  ? 

FU.  Sì. 

Giul.  Ebbene,  finché  non  potrò  giungere  ad  uno 
stato  migliore, . passando  soltanto  per  la  via  mae- 
stra .... 

FU.  Voi  ?... 

Giul.  Noi  ... 

Luig.  L’  accettiamo. 

FU.  Davvero  ? Ma  tu  sei  più  ricco  che  non  credi  : 
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queste  30,000  lire  ( cava  it  portafogli ) ti  vengono 
di  .... 

Giul.  Io  non  le  voglio. 

Fil.  No?  ...  Ed  io  nemmeno  ! le  porterò  alla  Con- 
tessa. Ho  ritirato  la  mia  meccanica  : non  voglio 
ritratti,  non  voglio  cattedre  da  costoro.  Noi  va- 
cillammo; ma  i più  cadono.  Di  chi  è la  colpa  ? - 
Di  chi  adula  il  vizio  e lo  ricopre  di  gemme  e di 
oro  ; mentre  troppo  spesso  si  vede  disprezzata  la 
virtù  ed  il  merito. 
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